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ALLO ILLU TRE E GENER O IGNORE 

IL CONTE 

BO IFACIO BE ILACQ 

IG- ' OR MIO O ERVA . DI SIMO 

A me pare che in un certo modo si possino chiamar « vir­
tuosi » coloro che conoscono e amano gli uomini che vera­
mente la virtu possedono, ancoraché di poca parte se ne vadino 
loro adorni; e per lo contrario io credo che meritano nome de 
~sciagurati» tutti quelli (che pur ce ne sono) che non solamente 
non s'affaticano per divenire valorosi, ma non si curano pur di 
conoscere gli uomini chiari e illustri per virtu e per alore e 
li hanno in odio, perché si può dire che la chiarezza e la vita 
degli uomini aggi sia le tenebre e la morte di li ignoranti. 
Io adunque, signor mio valorosissimo, per mostrare al mondo 
eh , ancoraché della virtu pochissima, anzi nessuna parte pos­
segga, che io non sono almeno cosi vile, eh' io non cerchi con 
ogni diligenza di conoscere gli uomini virtuosi ed esser loro 
affezionatis imo, a . S. illustre porgo questo poco segno 
della riverenza e dello amore eh' io le porto e ho sempre 
portato, come a signore che possiede perfettamente tutte quelle 
piu rare e nobili virtuti che a perfetto gentiluomo si conven­
gono: ché non si può dire, parlando il ero, che di cortesia, 
di valore, di senno e di gentilezza viva nessuno che a . S . 
illustre ponga innanzi il piede; si come ancora non avanza 
me d'affezione verso di lei qualsisia, che piu perfettamente 
conosca e ami la sua nobiltate . Queste sono, signor mio, al­
cune mie fatiche alle quale ho posto nome Diporti, si perché 
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a me è diporto il faticarmi (e sia detto modestamente) in cose 
onorevoli , si ancora perché per occasione di diporto e piacere 
sono fatti i ragionamenti, che in questo mio libro a presento 
a V. S ., da molti valorosissimi gentiluomini, fra' qua li è posto il 
gentilissimo e virtuosissimo conte Ercole suo fi gliolo e mio ca­
rissimo signore, del quale, insieme con g li altri, che mercé loro 
non mi hanno negato cosi g ran favore , ho io onorate e ador­
nate le mie scritture. Si come anco di piu cerco onorarmi col 
mostrar segno alle genti ch'io amo e ri verisco, quanto io posso , 
gli uomini per nobilt::i. di sangue e di virtu (che assai piu estimo) 
chiari quanto il sole, ancoraché di questa mi a affez ione e rive­
renza io speri riportarne poco onore fra le persone, essendo 
troppo debitore ognuno di amare e ri verire i pari di V. S. e 
troppo g rave errore il fare altramente. Qui faccio fin e , illustre 
signor mio, pregando V . S. che non si sdegni s ' io spesso mi 
g lorio e d ico eh ' Ella mi ama, e i mi ei scritti adorni del suo 
fel ice nome faccio uscir fuore; e alla buona grazia di V. S ., 
quanto piu posso , umilmente m'inchino e raccomand o. 

Di V . S . illustre 
perpetuo se n ·ito re 

GIROLAMO PARABOSCO . 



A L OB IL ISS IMO E V LOROSISSIMO C VAG LIERO 

IL S !G O R 

MARCA T ONIO MORO 

BRE CI O 

G I ROLAM O PA RAB SCO 

Egli è ornai si gran tempo che cosi affezionato a V. S. mi 
ritrovo, eh' io dubitarei che quella non lo dovesse credere , se 
il valore suo, per ch'io cosi ardentemente l'amo e osservo, non 
fosse anco da lei conosciuto degno di piu amore e di maggior 
riverenza che quella eh' io le porto non è, ancoraché l'uno e 
l'altra infinita sia . Mi pareva adunque far troppo torto a me 
medesmo non le manifestando l'affetto del mio core , per il quale 
s olo poteva sperare esserle g rato servitore . Laonde mi disposi 
dargliene segno , facendole dono di questi miei Diporti , frutto, 
a mio g usto , piu soave e saporoso o, per meglio dire, meno 
aspro e acerbo di quanti n' abbia sinora il poco fecondo ter­
reno della mia mente prodotti. Q uesti g ia furono donati alJa 
onorata memoria del conte Boni facio Bevilacqua: ma intervenne 
loro come a una fanciulla che vada a marito, la quale non ancor 
giunta a mezo camino riman vedova ; ché cosi quel valoro-
issimo signore , con perdita grande dell' eta nostra , mori inanzi 

eh' io potessi pure esse r certo che a pena egli gli avesse ve­
d uti. Io li mando adunque a V . S. con sicuranza che quella 
li debba acce ttare e aver cari , se pur ne sono in qualche parte 
degni , come solamente suoi e non d' altrui; essendoché questa 
fanciulla non sia stata dal primo suo sposo posseduta , e che con 
la natia sua virginita a V. S. se ne venga, in piu di mille parti, 
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piu vagamente adornata che prima non era . Té voglio però che 
quella, per la comparazione fatta, creda eh' io presumma man­
darlela co me sposa, eh' io solamente per eterna schiava glie­
l'appresento e per tale prego V. S. che l' accetti , sicura ch'io 
abbia potere di ciò fare con ogni ragio ne, si per essere ella 
mio parto, come ancora per non averne io giamai da uomo 
vivente ricevuto di essa né arra né pagamento veruno; il quale 
pagamento dalle virtu e dai meri ti di V. S. mi viene si grande, 
eh' io so certo non poter mai far tanto in onore e piacer suo , 
ch'io non ne abbia da andare sempre piu suo grosso debitore. 
Il qual debito, se per la impot nza mia non sani mai intera­
mente pagato, almeno sempre dalla mia lingua sara confessato 
insieme con l'infinito suo valore, a cui, quanto piu umilment 
posso, riverente m'inchino. 

Di Venezia , il primo di lu lio del Lll. 



GIORNATA PRIMA 





RAGIO .. A ifE~ TO DE L L:\ PRI:\L\ GIO R N TA 

ineg ia (si come io credo che per molte ca CYlOnt sia notis­
simo a tutto il mondo, per essere, ed esse re stata madre di 
ta nti a lorosi spiriti, capo di co i saggia e santa republica, e 
appresso vero e sicuro albergo di quella maggior bonta ch'appaia 
al mondo) è citta posta e fondata in mezo l'acqua nella piu queta 
e tranquilla parte del mare . driatico. Quivi, ancoraché per lo sito 
suo sia cosa maravigliosa a credere e a vedere, non mancano 
e ifici superbi, piazze e tempii a maraviglia g randi e con mi­
rabile artificio fabricati, e imilmente giardini cosi bene ordinati 
e a tale perfezione ridotti , che pare che l'alma natura piu sia 
vaga di produrre gli odorati e soavi fiori, le piu care e pre­
ciose erbe e i piu dolci e saporosi frutti dentro al mare che ne' 
coltivati campi. l on è questa miracolosa citta, ancoraché nel 
g rembo a ll'acque sieda, tanto dalla terraferma lontana, che fra 
un'ora e l'altra i suoi cittad ini e abitatori non possano rima­
nere accommodati e sodisfatti di tutti quegli utili e piaceri che da 
terra si possano avere ne lla guisa che piu piace loro. Percioché 
ella da tre lati è circondata dal piu fecondo e dilettevole paese 
che si possa con occhio vedere , cosi di pianura come di colli 
e eli montagne. I piaceri poi che dentro all'acque vi si pren­
dono, e cosi di uccellare come di pescagioni, sarebbe lungo a 
raccontare . Pe r che sotto silenzio avanti passerò, raccontandone 
solamente uno, del quale mi sforza far menzione quello che in 
questa mia scrittura inten~o ragionare . 

Usano i gentiluomini di inegia , e ch iunque diletto ne prende, 
talora a certi tempi della vernata, ridursi, o con grossa com­
pal:> nia o soli, come torna lor meglio, lontano dalla citta, quando 
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sei , quando otto e quando diece mig lia , per diporto a certi cap­
pannucci in mezo l' acque fabri cati , qual di asse , q ual di pietre 
e qual di cannucce d'alga e di luto fa tti, per commodo e a l­

bergo de' pescatori. Percioché quivi in questi luoghi, che ch ia­
mano « \·alli >>, sono i pesci maestrevolmente imprigionat i, allevati 
e nodriti . Quivi , come di sopra dissi , usano i gentiluomini per 
pescare a mille sorte di pescag ioni, per uccel lare e prendere 
in in fin ite altre maniere diporto c solazzo , venirne , e quando 
un g iorno , due e tre, com..: piu loro aggrada, starvi. Dove, 
doppo l'aversi preso il giorno fra quelle acque tutti quei mag­
g-iori piaceri che desiderar si possono, nelle dette casette, o 
vogl iam dire cappanne, si riducono a mangiare, a dormire, a 
rag ionare e a prendere di molti altri piaceri che prende r si 
sogliano. Non ha molto che qu ivi in uno di questi piacevoli 
luoghi per so lazza rsi si ridus, e ro una scelta di va lo rosi e nobili 
spiriti, de' qual i fu rono li magnifici messer Girolamo Mo lino, 
messer Domenico Veniero, messer Lorenzo Contarino, mes er 
Federico Kldo,·aro, messer Marcanto nio Cornaro, messer Daniel 
Barbaro, messer Bartolomeo Vitturi, me ser Benedetto Cornaro, 
mess r Alvigi Zorzi, tutti genti luomi ni di \ inegia; e con tal 
compagnia si trovarono ancora il sig nor Ercole Be nti voglio, 
il conte Alessand ro La mbertino , ambi bolognesi, mess r Spe ro n 
Sperone da Padova, messer Pietro Aretino, messer Alessandro 
Colombo da Piacenza, messer Giambattista S usio dalla vliran­
dola, me ser Fortunio Spira da Viterbo e messer nton Gia­
como Corso anconitano . ssendo qu ivi ridutti una mattina per 
tempo, e avendo con esso loro fatto arreccare vettovag lia e ciò 
che necessario fusse per potervi cosi ag iatamente come sol az­
zevolme nte stare due o tre g iorni, parve che cosi un poco il 
tempo si turbasse e che l 'acque tumultuando dessero seo-no 
di futura procella. Lao nue cu1 consig! !o de' PP"ratori. quivi in 
gran num ero venuti per solazzo loro , dentro in una di quelle 
cappannucce si ritirarono , con speranza che piu oltre la procella 
seguir non dovesse e con proponimento che , fatti poscia d i 
questo sicuri, si s g uitassero g- li incauti e ingordi pe ci co n 
quei piu nuovi e dilette,·oli in anni che si potesse. montati 
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adunque cola dove pn m per iscaricare la vettovaglia e per 
mettere in punto il desinare a e ano i servitori fatti smon are, 
non so come \'enne detto al conte le sandro: - ia lodato 
Iddio che qui i siamo redutti enz compao-nia donne, le 

uali SO<Y]iono empre essere l'a enzio , anzi il to c che rende 
amara e a ·elena ogni d Ice e vi a compa<Ynia . - Per che, 
fa osi a anti me er Benedetto Cornaro, djsse: - Conte, che 
è ue llo che oi dite? Anzi, e cosa nessuna manca a dare per­
fezione, dolcezza e vita a ques o no tro solazzo, ci manca una 
bell a compa<Ynia di donne. - A cui ri po e il conte: - Cor­
naro, tenete pur empre la loro ragione, ché vi le eranno al 
ballo del cappello, piu volte che li altri , co este ingrate . -Oh! 
- disse il \ eniero -conte, voi cominciate a perd re assai fede al 
bias imo che volete dar loro, posciaché dimostrate, col chiamarle 
K ing rate», che elle no i sieno in odio piu to to perch · non 

abbiano renduto la mercede a qualche vostra servitu, che perché 
ne sia cagione la n tura od il sesso loro che cosi meriti. -
Anzi - ri spose il conte,- chiamandole« ingrate», acquisto fede 
a lle mie vere parole , perch · non solamente per chiamarle con 
que to nome non dimostro odio verso loro, ma si bene affezione 
infinita. Perché io non so pensare con qual piu dolce nome 
chiamera loro colui a cui sara in proposto nomi narle , essendo 

Ile la 111aggior parte crudeli , dispettose, fallaci, empie e piene 
d 'ogni fraude . - Allora disse il Ylolino: - Voi non potete , 
conte, piu dire di non portar loro odio in fi ni to, posciaché non 
solame nte nella modestia del primo nome non i siete fermato, 
ma t rascorso avete tanto oltre, che ad uno eh aves e da loro 
ricevuto mille tradimenti crudeli e mille morti saria bastato per 
e ndetta. enza che, poi n 'a ete tratte fuori qualcuna con d ir 

«la maggior parte~; la qual co a dona a credere che tutte non 
le abbiate per tali. Dal eh necessariamente sie ue che voi non 
o iate il sesso per essere naturalmente crudele e pien di fraude , 
co me avete detto , ma si bene parte d'esse che per aventura 

'avranno usato, come poco fa disse il Veniero , qualche torto. -
oggiunse il Badovaro : - nzi, se esse ucciso l'avesser , non 

si potrebbe dir che gl i avessero fatto a lcun torto , poiché egli 
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era m potenzia d'odiarle cosi fie ramente, e dirne cotanto male, 
ogni volta che ogni picciola cagion e gli ne fosse data. - Ta­
cete -disse il conte , - ché io \ oglio loro assai meglio che 

g nu n di voi , e cerco, dicendone male, far lo ro maggiore utilita 
che voi. Percioché, quando io n 'avrò parlato gran pezzo, parni 
ch'io n'abbia detto quanto se ne può dir di male , e appena 
an ò incominciato. Onde nella guisa che il gentilissimo Petrarca, 
per lo co nt rario senso di madonna Laura pa rlando, di sse in 
quel ve rso: 

:\1 ~ forse scema sue lodi parlando? 

cosi scemarò io gran parte delle !or fraudi parlandone. 
Disse allora Marcantonio Cornaro : - Certamente eh' io non 
ho prima che adesso inteso né creduto che voi siate, o conte, 
cosi fiero nem ico del le donne come ora vi dimostraté. - R i­
spose il olombo: - Signor Marcantonio , il conte Al essa ndro 
J->a rl a delle donne in questa guisa dove sono uomin i cosi lor 
parziali e di cosi e lt: vati ino-egni co me siete voi tutti, piu to to 
per godersi perfettamente quegli onori , quell e grandezze e quelle 
eccellenze che sapranno attribuir loro, e meritamente, i ya)o rosi 
spiriti pari vostri, che perché egl i voglia loro punto di male, 
né che conosca in loro cosa a lcuna degna né di biasmo né 
d ' odio . - E cosi creder si dev - soggiunse l'Are tino , - ché 
ne Lmno fede g li scritti b Ili simi che tuttodi, in lode e onore di 
questo se ·o da lui composti , escono fu ori ; se nza che, la ser -

itu, che egli a qualcuna osser va, meglio ma nifesta d i qual pa­
rere ecrJi sia. - Intorno a tal servi tu eh' io facc io - rispose 
il conte - o, per meglio dire , che a voi pare eh ' io faccia loro, 
\·oi vedr te in questo appunto di quale animo io fu ssi verso 
lo ro , se . i comprassero i passi, e ancora a v ilissimo mercato. 
In quanto poi a l da r !or lode, io faccio come fate voi lulli, 

che com ponete in lode loro per lileglio ess rcitare il Yostro in ­
gegno , il q uale tanto maggio re most rate quanto piu illu ·trate 
e fa te nobile soggetto per se stesso vile e tenebroso. - Disse 
allora l'. ret i no: - Ben si par, conte , che \ 'OÌ do\·ete esservi 
ahbottinato col Ruscelli e che siate suo grande a mico . -
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Inimico Yoleste d ir vo1, i nor mio - ri pose il con e, - come 
veramente gli do ria essere ogni uomo, poich ' egl i è andato 
assottio-li an o l ' ingeo-no in tanto che ·da una cosa o due in 
fuori, ha ia fatto che le donne siena uomini e che noi siamo 
d nne calzate e vesti te. - Io ho pur oluto dir come ho 
detto- replicò l'Aretino. - La ciate, di grazia- disse il e­
n iero , -che io finisca el i dir per ,·oi, ignor Pietro, per edere 
se ho compreso l' inten o vo tro . - Dite ur, 1agnifico, - ri­
spo e l'Aretino.- Percioché - segui il Veniero , - avendo 
' o i, conte, det o che con illustrare e far nobi le un sogget o per se 
stesso tenebra o e ile si viene a mostrare il val or d eli ' ingegno 
di quei che lo fanno, pare che con molto artificio voi abbiate 
v luto far tre effetti in un colpo, cioè biasimar le donne, ac­
quetar que i signori vo tri avversari ed essaltare il Ruscelli; 
poich é pare che egl i, doppo l sC rzo eh n'han fatto il orte­
gi no, l'Agrippa, lo pi ra e m !ti altri , abbia oramai poco 
manco che fatto cred re universalm nte che l donne siena di 
gran lunga piu perfette e piu degn che noi non siamo. -
Voi avete tocco il centro del core dell' intenzion mia - disse 
l' retina , -e gia mi par di vedere il conte tramutato nel viso, 
credo per non gli bastar piu l 'animo di dir altro con tra le 
d nne . - Disse ali ra il conte: - Di tutte le ragioni del 
Ruscelli in questa c sa io non darei tre soldi, perché ben si 
vede chiaramente che egli, il Parabosco, il Corso e tutta quella 
schiera loro son vòlti a favori re i napoletani , e il Ruscelli , 
per trovarse forse obligato a quel march ese di chi è il onetto e 
a quella march esa a chi fu scritto, s' è po. to a far quell'opera 
piu per affezione che per pensa rsi di dire il vero. -Voi non 
d ite nulla , signor mio, - rispose il Corso. - Percioché, quando 
ben cosi sia come oi aff rmate , qu l marchese è cosi uomo 
come quell a marchesa è donna, e in Napoli ha tanti uomini 
qu nte donne, e per questo, se pur per affezione o per obligo 
pa rlasse in quel discorso il Ruscelli , deve piu pi egare a favo r 
degli uomini (massi mamente essendo uomo ancor eCT!i ) che delle 
donne . - nzi pu r voi non dite in ciò nulla- ri pig liò il co nte , -
percioché mostrate d 'essere assai male abbachi ta a dire che 
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m una terra sieno tanti uom1m quante donne; perché, si come 
la mal erba empre cresce e moltiplica, cosi in ogni luogo si truo­
\'J.no per ciascun uomo otto donne almeno. tl a , se ben questo 
vostro campione con un mondo di sofistìcherie e di stiramenti 
ha fatto credere che le donne sieno cosi gran miracolo, non 
mancheria forse un altro e piu che con piu yerita sapesse mo­
strare il contrario . Ma di CIO voi vi vete sicu ri per un pezzo, 
perché non sara persona eli conto che voglia piu avilirsi in 
soggetto i vile; , mentre vive il Ruscelli, che ha tutti i li te­

rati per amici, ognu no averci ri petto, se non a lui , agl i amici 
suoi, né si metteranno a scri\·ergli contra . -Anzi dite pure- ri­
spose il Corso - che non sara uomo da bene che ·ogl i a con­
traporsi alla \'erita. - Anzi pure- soggiunse l 'Aretino - dite 
che il Ruscelli sa rà cabione che qua cuno si metta a scrivere 
contra le donne, non ta nto pe r offender loro qu 'lnto per fars i nome 
col mostrar d'avere ard ito ù i scri vere contra un grand 'uomo. -
Di sse il u io: - Que ti tali saranno di quei come qu l nostro 
dal v iso incartato, il quale, pe r mostrarsi da qual che cosa e 
dotto in libri.\ come il vostro m sser Maco , non g-l i basta di 
chiamar se ·tesso «illustratore delle tragedie » , ma chiama ancor 
«rane» molt'altri, i quali tanto piu son chia ri di lui in efft:tti e 
in nome quanto l'aquila della nottola . - Costui- rispose il 
conte - dee ave r g ran ragion e di lodar se stesso, e cosi di bia­
simare allo inco ntro i g randi uomini, non solo per farsi ai lon­
tani tener per altro da quello che dee es e r ov'egli sta, ma 
a ncora perché la dottrina de' letterati veri non si dee concordare 
in genere e numero con la sua. - Quivi e sendosi sorriso a l­
quanto , d is e il Zorzi: - Passiamo oramai, s ignori, di grazia, 
acl alt ri raa ionamenti, se pure abbiamo a ragionare fintanto che 
venga l'o ra di de ina re, overamente che il mare tan to queto si 
faccia che possi amo a' nostri piaceri coittr ttuJammc .. tc o. :1d:! re . -

A tutti parve che co i si facc se; tutti pe rò minacciando il conte 
di far consapevoli le donne del mal vol e re che egl i cosi contra 
tutte genera lme nte teneva. Dete rmi narono adu nque che ciascuno 
ciò che piu gl i aggraù i.'se face se finché fosse ora ùi desinare , 
parendo l ro che fra cotale spazio, ancorJ.ch · molto non fosse , 
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si potesse molto ben vedere ciò che per quel giorno o di bo­
naccia o di procella sperar o temer si do es e. Laonde chi qua 
e chi la si diede a fare chi uno e ch i un altro essercizio finché 
l'ora attesa o-iunse; la qual venutane, tutti a rnen a si po ero , 
do e fra loro di ersi e irtuosi ragionamenti nacquero. Poscia, 
levate le tovaglie ed e sendo stato lor detto che d assai la pro­
cella era cresciuta e che per quel g iorno altro di meglio non 
si p te a sperare, cosi il magnifico Badovaro incominciò a 
dire: -A me parrebbe, e co i a voi pare se, signori , che, es­
sendo noi quinci ridotti senza altro intertenimento che quello 
che la fortuna ci ha vietato, s i ricompensasse in qualche altra 
sorte di piacere, e che questa g iornata non ci fuggisse da le 
mani co i mi eramente che non dimostra simo ad e sa fortuna 
eh' ella ci può ben torre il diletto del pescare, ma non gia quello 
che suo mal rado possono, ovunque si truovano, prender o-Ji 
uomini valorosi. Però ritorno a dire eh 'a me parrebbe, se cosi 
a oi fosse in piacere, che tra noi divisass imo qualche ragio­
namen o utile e piacevole, il quale avesse lungo spazio a rima ner 
fra noi; onde ciascuno pa rli di qual soggetto piu gli pare a pro­
posto che si ragi n i, ché po eia tutti insieme eleggeremo que llo 
che piu a tutti p rra ch e ci arrechi utilita e diletto. - Fu so m­
mamente da tutti lodato il consiglio del Badovaro; per che chi 
una cosa e chi un 'altra a proporre incominciò. Chi diceva che 
fora ben fatto ragionar della magcrioranza tra l 'arme e tra le 
lettere. Altri furono che lodavano che si ponesse in campo 
qualche amorosa quistione. Altri , che della filosofia morale sa­
rebbe stato a proposto utile e dilettevole ragionar, dice ano; 
e cosi hi una cosa e chi un'altra con igliava . Ma alla fine me­
g lio g iudica rono che fu se il novellarc, avisandosi che la no­
vella fosse non men utile che piacevole, per essere e satira 
e piacevolezza e, oltre ciò, esser so getto finito e g rato a tutti. 
Laonde, ciascuno d 'accord , il carico di darne il principio die­
dero a l magnifico messer Lorenzo Contarino , il qual , non men 
modesto e ge ntile che dotto e sago-io, cosi, avanti che la no­
vella incominciasse, dis e : - In ogni occasione, va loro a co m­
pagnia, forza è che dimostriate l'amore che vi derrnate portar mi 
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e il desiderio che dell'onor mio tenete . Ecco come anco in 

questo luogo volete \ 'Oi ch'io , benché indegnamente, sia il primo 
che doni principio a cosi dolce rag ionamento, onde oltre, vostra 
me rcé, l' essere il primo, ci è ancora un mio grandissimo van ­
taggio; percioché ogni cosa eh' io ragione rò no n potni se non 
apparere e grata e di qualch e va ore, poiché ancora il para­
gone di quello ch'abbiate a ragionare alcun di voi, che miei 
maggiori in ogni cosa ten go , non ci appare. -Anzi , magnifico 

Contarino - rispose lo Spi ra, -cotesto carico è dato prima 
a voi, perché con il paragone del vostro dire e del vostro sog­
getto faciatc che ognun di no i più s'assottigl i per apressar­
visi. Però incominciate quando in piacer vi sia, ché noi tutti 
lietamente v'ascolterem o; e appresso poi colui al quale voi 
carico ne darete seguirei : e cosi di m:-tno in mano, tutti novel­
lando, seguiremo, senza però ave re oblig o a lcuno piu a questa 
srezi di proposta che a quella. - Orsu! - disse il Contarino­
poiché cos i pi ace a oi eh' io primo sia, facciasi il vostro volere . 
La novella, eh' io intendo ragiona rvi, sani uno accidente pietoso 
e miserabile, il qual e forse mi guarderei di raccontare quando 
cr fossero donne che l 'ascoltas ·ero. Percioché io non son 
sicuro che elleno, pietosissime e amorevolissime , dirò con sop­
portazione del conte, che tutte le ti ene tig re e serpenti, potessero 
ri tene r le lagrime , le quali non potriano non essere di gran ­
dissima tristezza a tutti noi cag- ione . Perché qui non sono cuori 
cosi deboli, che, udendo raccontare le alrrui infe licita, debbian 
all <1rgare il freno alle lag rime , ma si bene animi cosi fo rti e 
cosi viril i, che vi\·ono sicu riss imi d'og ni avver a fo rtuna, non 
mr cruarderò Ji darvi cosi compassionevole p rin cipio. E que­
sto fa rò ta nto più volontieri qua nto piu clecrna è la questione che 
io ci veggio nasrerc nel fine; degna, dico, di esse re fra voi , 
cosi va i o rosi e rari iug, eg.n i, i.lo pocc cor:s!dera él P discorsa. 
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Lod ica ama Carlo de' iu tini, dal quale abbandonata per altr d nna, 
tien m che l nu va am at gli uccide; onde "li, di ciò accortosi, 
doppo gran querela fatta con essa lei, se stesso elena. 

u adun que, e non ha gran tempo, nella nobilissima citta 
di Piacenza un g iovanetto lecrgiadro, bello e ge n ile e d'infinite 
chi are irtuti ornato, il quale per la sua bellezza e per l sue 
qual ita era da mol te nobili e gentil donne sommamente amato; 
fra le quali una vedova fu che di gran lunga a tutte le altre in 
amar costui, che Carlo de' iustini era detto, passa a inna nti. 
Era coste i gio ane, bella, de bellissimi costumi e di gentili ma­
ni ere , e nel vero alo rosa donna, ancoraché nel fine di questo 
suo amore male e con poca ventura lo dimostrasse . Seppe costei 
n Ila impresa di que to giovanet o cosi bene e cautamente go­
ve rnarsi, che Ca rl o, quantunque da molte altre piu nobil i e per 
aventura piu bel le fusse stimolato, non però fece dono del­
l ' amor suo giamai per lo adietro ad altra che a lei ; laonde 
gra n tem po, senza saputa ùi perso na vivente fuorché d' una 
serva , si goderon felicemente il loro amore . Ma la fortuna, sol­
lecita d isturbatrice del le altrui contentezze, non olendo che i 
due amanti piu in lungo menassero la vita loro fra tanta dolcezza, 
r ivoltò gli occhi di Carlo un gio rno nel viso d'una leggiadra 
gio anetta , alla quale nell 'u cir del tempio era per aventura 
ca uto uno guanto nello arrivare che egl i ivi fece; il quale, pero­
ché tutto ge ntile era e cortese, piu presto d' ogn i altro ch'ivi 
fu se , ancoraché molti per mirar cosi bel la fanciulla ve ne fus ero 
a 1111ati, si chinò e raccolse il guan to e, con qu ella piu bella 
maniera e grazia che mai fu sse eduta, riverentemente alla bella 
gi vane lo porse; la quale, non men costumata e sao-gia che 
bella e leggiadra , modestissimamente sei prese e lui della fatica , 
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quanto e ra allo stato suo dicevole, ringraziò. Affissandogli poscia 
gli o ..... chi nel viso, che ne' suoi s'incontrarono, e con tal forza e 
in tale stella gli dierono colpo, che il misero tal divenne in un 
subito quale per qualche spazio diviene rosa in terra calpestata. 
II cuore, impaurito per cotal percossa, richi amò la v irtu a lla diffesa, 
con la quale unitamente in compagnia n 'andò di molto sangue; 
ond'egli senza colo re in viso e senza alcuna forza rimase, an­
coraché pur tanto in sé si raccogliesse che gli bastasse per espri­
mere pian piano, si che a pena dalla giovane fusse inteso: 
- Io son morto. - Partitasi Fioretta , ché cosi nome aveva la 
bella giovane, con grandissima maraviglia di ciascuno, fu som­
mamente commendata di bellezza, di grazia e d i costumi. Lo 
infelice Carlo, che ricevuto aveva l 'amoroso e mortai colpo . 
ritiratosi in una delle piu secrete parti del tempio, cominciò fra 
se stesso a pensare e a considerare in qual g uisa potesse cosi 
maravigliosa bellezza godersi, sempre piu fra sé commendando 
la leggiadria e i costumi del la gia d'ogni suo pensiero \inci­
trice fanciulla. Né per allora potendosi imaginare altra cosa che 
in ciò gli potesse giovare, s'avisò non poter pervenire a cosi 
desiderato fine senza fare con una lunga servitu accorta la gio­
vanè dell'ardentissimo amor suo, con speranza eh' Il a non gl i 
dovesse poi negare la sua grazia. Dispostosi dunque Carlo a 
questo, incomi nciò, con tutti quei modi che a lui , che saggio 
era , parvero migliori, a fare ogni opera onde Fioretta potesse 
conoscere I 'amore incredibil e che e<Yl i le portava; in tutto gia 
disci olto dallo amore che per lo adietro aveva portato a Lo­
dovica, ché cosi nomata era la vedova a cui e0 1i era cotanto 
caro; la quale guarì, come persona accorta e sempre di ciò ti­
morosa, non stette ad accorgersi l'amor di Carlo essersi verso 
di lei inti epiùito, anz i pure in tutto spento . Peroché egli, come 
persona che poco ogni altra cosa curava, solamente procacciava 
d' ottene r la grazia della nuova amata; laonde rade volte s1 la­
sciava da Loclovica vedere, non pure all'usato godere da lei, 
che piu che la stessa vita l 'amava. E dove egli era usato di 
non lasciar notte fu ggire g iamai che nelle costei braccia non 
si ri trovasse, ora per mille lettere e mille prieghi apena, m un 
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mese, d i una voleva renderlesi cortese. Dimorò in questo tra­
vaglio quasi uno an no intiero la innamorata vedo a, tolerando 
le sue pene e simulandole con incredibile pazienza, considerando 
il gio ane essersi di lei saziato, né avendo fin allora , quan­
tunque di ligentissimamente ce rcato avesse, potuto sapere che 
altra bellezza glielo avesse furato. Carlo da altra parte non 
cessava con ogni pruo a tentar lo acquisto cui era prio-ione; ma 
poco gli gio ava ogni cosa, perocbé la giovane, ca tissima e 
continentissima , non solamente a' suoi prieghi né a' suoi lamenti 
non si pieo-ò o-i amai, ma si fatta mente ogni sua servi tu si recò 
a noia , che udirlo r icordar non voleva. Amore, per qual ca­
g ione ti piace nel tuo regno cosi tenere le voglie disuguali ? 
Il misero Carlo fu per divenire insano, e in poco tempo, del piu 
bello e affabile giovane che in Piacenza fusse, divenne il piu 
brutto, e tanto solitario che quasi per selvago-ia fiera n 'era da 
tutti dimostrato. é però mai si seppe la cagione di tanta e si 
compassione ole sua mutazione. Chi diceva che egl i era o per 
gelosia o per invid ia stato ammaliato, chi che umore di malin­
conia oppresso l'ave a, e chi alt ro g iudizio del suo male faceva; 
ma da niuno fu creduto amore dover essere d i ciò cagione, si 
perch ' egli era da tutti avuto per crudelissimo giovane, e si 
perché cosi erano estreme le bellezze sue, che troppo diffidi 
cosa pareva a tutti il pensare che donna alcuna si fosse trovata 
g iamai che gl i avesse potuto negar la grazia sua. Tratanto il 
misero si struggeva, on pochissima speranza di salu te e con 
grandi si mo dolore di sé e di chiunque il conosceva; ma piu con 
le lagrime di Lodovica, la qua le non solamente, ancoraché per 
qual cagione s i fusse non sapesf~ , si vedeva priva d 'ogni su_o con­
tento, ma morirselo avanti agli occhi senza potergli donare aita. 
Credette costei finalmente altro che una fiera passione amorosa 
non aver potuto ave r forza di Jevarlo da lei, che tanto lo amava 
e che per infiniti altri meriti non do eva essere giamai da lui 
abbandonata , né che altro che tale infirmita lo potesse aver 
condotto al passo ove egli era g ionto. Però , fatta buona deli­
berazione, pe11sò quello, che mai in altra guisa non a eva po­
tuto intendere , volere, se possibil fosse, da lui stesso sapere . 
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Laonde, mandata la fante con let te re , e im ponendole mille prieghi 
e parole che a lui da sua parte facesse e dice ·se, lo ri ch iese per 
una sola ora della seo-uente notte in ca a sua; e di ta l tempra, 
come volle fortuna, l ri trovò. che, come ebbe le tta la lettera , 
giurò d'andare dove ella lo ric hiedeva. Per che, venutane la 

notte , senza a ltro pensare, tutto solo, come usato era, a casa 
della Lodovica ne andò; la quale, in tutto nascondendo la 

pa sione che per lui sopportava, co n lietis ima faccia lo rac­
colse e, po tas i a sed re sopra un lett icci uolo che ivi era , a 
Carlo comandò che allo incont ro le sedesse, e poscia con 
aspetto gioco ndo cosi gl i cominciò a dire : - Carlo mio, io credo 
averti per lo pa sato in tal maniera dimostrato l'amor m io, che 
molto ben déi cred ere che niuna d onna giamai amasse uomo 
con si caldo affetto né si perfettamente co me tu sei stato amato 
da me, come verame nte le tue virtuti , i tuoi costumi e le tue 
bellezze, piu d'ogni altro uomo che mai ivesse, t 'hanno fatto 
dea-no. Avendoti adunque con effetto mostrato qual sia l' afTezion 
mia ve rso di te, a me non pare né leci to né necessario qual 
io mi sia con paro! farti chiaro; e crede ndo tu, ome c rede r 
dé i, perché egl i è vero c perché lo merit i, esser cotanto amato 
da mc, crederai ancora che quello eh' io bram e eh· io cerco 
saper da te sia piu tosto per donart i aiuto, s'io potrò, che per 
volermi tec della tu ingratituJine dolere. Pe rò disponti a ra­
gionarmi il vero nel le cose delle quali tu r~ (b me sarai ric reato: 
né a cebrmi cosa alcuna t'in uca Yergo;;na né pieta d 'a rmi 
cosi mal remunerata dello amore c della fede mia; eh' i ti g iuro 
per quello immenso amore eh' io ti porto e porterò sem1 re in vio­
labilmcnte. mal rr rado di quanti to··~i mi potrai usare, che la con­
tentezza eh' io ho fin qui teco goduta è nas iuta dal veder te li e to 
d i goder mc. :t\é voglio gia dire che il vecle rmi deg- na di godere 
t~nt~ bellen:1 r:u~l · la tu a non mi arreccasse infinito dilett , 
ch ' io d irei la bugia; ma giurat i ben di n vo che il mio sommo 
piacere e ra di mirar te sommamente contento di amar me . Ri­
cevendo adun ue lo pia er del tuo contc:1 to, non ti dé i né vergo­
gnare né tc· mer d'avermi Lltto oltraggio per lasciar d'amarm i, né 
déi aver pieta di me in pane alcuna, perché afTanno no n sent' io 
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d l vede rmi abbandonata da te , a endoti olamente a u o caro 
per tuo in eres e. Ma , perché l'obliuo mio ·erso di te, che ti 
sei degnato un tempo amarmi, è tropp grande, aglio che tuo 
gui e rdone ia il empre amarti e il empre ser irti: alla qual 

er i tu e amore, ch'io m apparecchio e ernamente portarti, 
voglio che per tua cortesia lasci teco tanto i merito acquistare 
che ia a efficienza per constringerti a palesarmi la cagione 
d elle tue pene, accioch' io, che di uguaJ forza , senza potermi 
procacciar salu e, le sento, pos a ad uno ste so tempo te colmar 
di piacere e me liberare di co i estremo dolore. Deh, dimmi, 

arlo, s' amore è cagione che cosi miseramente consum i la 
tua ita! Dilmi, ti prieO"o. A cui vuoi palesare i tuoi dolori, a 
cui con piti speranza d 'e ere aitato, e a chi tanto t'ama e 
a chi tanto t' · obligata li celi? Deh cagliati di te stesso, ove­
ramente abbi pieta del dolore nel quale me per tua pieta gia 
vedi sepolta. Dimmi il tuo male, icurissimo d sserne per me 
liberato to to. - Qui tacque Lodovica con desiderio grandis­
simo d'udir ciò che in questo proposto il giovane le ri spon-

sse. TI qu le, quasi piangendo, con oce fioca e tremante 
cosi d i e:- Lodovica, a neg r l'amor ostro sarei io piti empio 
assai ch'io non sono a cosi malamente r mun erarlo. Io con­
(! sso a mille se<Yni e a mille pruove ssermi accorro l 'amor 
' tro verso di me essere stato infinito e aver di grandissima 
lunga avanzato il merto mio. TI qual vostro amore quanto manco 
da me è stato remunerato, tanto piu sono io degno d i scusa 
appo di voi; ché, essend' io uomo di ragione, commettendo 

rrore d l quale per aventura si guarderebbe ogni bruto ani­
male, si de,·e conchiudere che forza del cielo sia e non mio 
difetto. on celarò adunque per vergouna la mia pas ione, es­
sendo forza seo-uire ciò che piace al cielo. Per pieta de' vostri 
dolori resterei ben io di manifestarlavi, s'io non mi conoscessi 
degno, palesandovi il tutto, del vostro odio eterno. Troppo, 
troppo v'ho fatto torto, troppo male ho guiderdonato il piacer 
che voi sentivate del mio contento. Accettate questo in ragguaglio 
d l me rito vostto . Accettate l'udir ch' io sia d' altra donna in­
namorato. ia questa parola che vi liberi dello amore che voi mi 
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portate, del qual piu non son degno. L 'obligo, che voi dite por­
tarmi cosi grande, potete molto bene e con giusta mercede in 
un punto disciog liere, svenandomi, ora che qui m'avete, con 
un coltello. Certamente in tale stato mi truovo, che non sola­
mente mi chiamerei sodisfatto a pieno d'ogni mio merito, m a 
a voi ne sarei tenuto eternamente, perché io non so desiderar 
cosa che piu dolce mi fusse che la morte. -Qui tacque il gio­
vane, dirotti simamente lacrimando. Al qual Lodovica, quan­
tunque piena eli veleno per la udita cagione della perdita di lui 
fusse, con assai ferm o viso disse: - Io t 'ho gia detto, e di 
nuovo te lo ridico, che appresso di te non ho mai creduto aver 
merito alcuno d'essere amata, ma si bene g randissime e in ­
finite cagio ni di amar te, cui amo e amerò semi)re piu che 
la stessa vita. Per la qual cosa tu puoi esser sicuro, oltra alle 
passate ragioni eh' io t'ho detto poco innanti , che non sola­
mente te non chiamo ingrato né me ingannata , ma mi glorio 
e di te mi lodo allo estremo. E sii pur certo che, ancora eh' io 
non mi conosca per effetto d'amore inferiore a l merito di qual 
altra donna viva, non son però mai vivuta senza timore della 
tua fede. La qual paura m ' ha temprata la dolcezza ch'io pr n ­
deva teco, che per aventura avrebbe avuta forza privarmi di 
vita. Presupponendo tu ancora d 'avermi off sa, la qual cosa non 
ti concedo, po a off a m'hai fatta, eh· b n ai eh «piaga anti-

duta assai men duole ». Ma perché m ' hai tu fatto torto es­
sendomiti ritolto ? Gia non t 'aveva io comperato per ischiavo , 
gia io non ti reputai mio giamai, se non quanto la tua cor­
tesia di <Yiorno in giorno mi ti donava. Ila qual tua cortesia , 
per lo godimento ch'io n 'ho avuto di te, pur troppo on 
obligata. Rimuovi adunqu ogni pensiero, se qualche uno n'hai 
d 'avermi offesa, eù entri in vece loro nel tuo petto ferma cre­
denza che in ogni guisa io sia tua e per obligo e per volere , 
e fidati di me . Dimmi veramente chi è che ti possiede il cuore, 
ché io farò si, e sia chi esser si voglia, che tu n'avrai tosto 
ogni tuo desiderio. - Carlo, ancoraché in parte assicurato dalle 
parole di Lodovica fusse , taceva vergognandosi; ché ben, come 
giovane valor so, conosceva egli che tanto piu ella l'obli ava 
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quanto piu d i disubligarlo s' ingegna a . ure , da lei molestato, 
alla fine si riso ette , e d 'oo-ni suo amore la mise ra fece consape-

ole. La quale , celando l'occulto eleno , largh issimamente s of­
ferse e prorni e trar! d 'aff nn ; ri pren en olo di poco animo 
e dimostrandogli, al meglio che seppe, essere ue ta sua impresa 
poco di cile , quantun ue egli, che ogni avvenimento narrato 
l e a , a esse fatta accorta la Fioretta esser gio ane cru­
delissima e lontana da tutti i pen ieri amorosi. Cosi poscia, par­
tito i Carlo quasi icuro di non ave re offesa Lodo ica, non che 
icuro a ·erne conseguito perdono, ella, ch'a e a il cuore per le 

sopraudite cose pieno di tosco e d'amaritudine, gittata i boccone 
sopr il letto, cosi cominciò lamentandosi a dire: - Aimè , con 
quanto mio danno ora mi aveggio che la maggiore sciocchezza 
che possa com mettere una femina è il da rsi in preda a gio-

ane amante per na ura in tabile e inconstantissimo . Ma chi 
avrebbe fatto diffesa contra si punl:>enti e alorose armi , come 
sono le bellezze, i costumi e le virtu di questo ingrato? Aimè! 

he si bello si gentile lo mi rappresenta Amore avanti g li 
echi della mente , che, quantunque egl i co i crudelissimo mi 

sia e che per amari io patisca pen che non può soffrire, 
io non mi so però ima inare tat felice al mondo con il quale 

angiassi la mi eria e infci icita mia; e si temo il suo male, 
h e con o l:> n i ragione esiderar doverei, eh ' io non oso dole rmi 

di lui, temend chè i giusti dèi, dalla mia pieta commossi, gl i 
d iano castigo di tanta crudelta cosi senza cagione usata mi. 
mortali, che n ulla potete, deside rate esser pri i di luce, ché 
osa di g randi sima salute bramerete! Quan o meglio era per 

me 'esser nata cieca! ché il minor dolore, che per troppo av r 
veduto ora mi tormenta, avanza ben di gran lunga quanti pia-
cer i per non a er vedut vrei perduti. Amore, ove rivo! i tu 
ora gl i occhi, che non mi ri e non odi i miei do lori e le mie que­
rele . a chi debb' io ric rrere per soccor o, se tu , a cui fui sem­
pre erva si fedele, mi abband ni? Ah g io ane ingrato! per qual 
agione meritai io iam i essere da te per altra lasciata? O Giove , 

perché non m 'aiti? Aimè, che bene a ragione mi niegh i il tuo 
favore, po ciaché piu che te ho amato , anzi adorato questo 
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pe rfido e disleale. , hi, ingrata Lodovica ! per qual cagione chia 11i 

tu perfido e disleale chi solamente della sua rimembranza ti tien 

vi va? Non conosci tu che , mentre egl i è stato suo, che di sé ti ha 
sempre fatto larg hissimo dono? Che colpa n ' ha egli , se altri lo ti 

h a furato? E altri ne porteni crudelissima pena . Io non vogl io 

consentire ch e alt ri si nodrisca del mio cibo, e ne faccia me 

d' ogni tempo miseramente languir di fame. - E, ciò detto , e di 
molte altre cose discorse e compos te dentro dal tra\·agliato petto , 

inr ominciò ad aspettare il giorno per dar principio al suo fiero 
proponimento. 

Venuta la nuova luce, fece secretamente invitar Fioretta seco 
a diporto ad un suo g iardino fuor della citta, e in com pag nia 

della madre, a lei con<Tiunta di sangue, ne la menò; nel qual 

giardino, doppo cena e doppo infinito piacere preso, dentro ad 
un pomo con cauto modo le fece pigl ia re il ve leno: e, venutene 

di brigata alla citta, e ognuna tornatasi alla sua casa, inco­
minciò con de iderio ad attendere la morte de lla bella e infe­
lice giovane . Né g ua rì andò che il veleno fece l 'operazione ; 
onde la sfortunata Fioretta, con le lagrim di tutta la citta, 

parti di vita e fu onorevolissimamente sepolta, senza ·Llpere 
alcuno a chi da rne, di cosi \· i lente , acerba morte , cagione; 

percioc hé il tosco, che adoprò la disperata fem ina , poco mo­
st r va segno di fu ori de !l' operazion fa ta di dcntr . M a l' in fe­
li 'e Ca ·lo, a cui solamente era manifes ta la agio ne o nde Lodo­
vi a p otesse es re stata spinta a commettere sceleraggi ne ta le, 

p ...: ro hé egl i stesso confe ·. ato le aveva lo amo re che alla sven­
turata g iov ne portava, c appres o sapeva q uanto era que llo 
che Lodovi a a lui al tresì portava, e oltre ciò aveva saputo 

F i re tta essere stata a d iporto con essa Lodo vica, subito indo­
vinò e fe çe g iudicio, senza pu nto dal ve ro allontanarsi, nd modo 
cl c la cosa era accaduta, avi sandosi ciò aver fat to la vedo va 
per lcvargli l' oggetto per lo qua le c la lui perduto a\·e\·a . opra 
la qual cosa a vendo pri ma lung-a mente p n a o, delil>erò eco 
tesso di più non stare in vi a, cos i a fug (Y ire a roppa acerba 

pena c he e~rl i so,1p rta\·a pe r la morte di F ior t a, come ancora 
per fa re che L dovica non vives-; lieta nella sp~.:ranza di farlos i 
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ancor suo, a endoo-li cagione, che egl i da se stes o le si fus e 
to lto, le ata. L o e eo-l i prese il veleno, e poscia pre e par­
tìt , a n i che l spm t se n 'an a se, di darne egli ste so la 
novella alla cruc ele Lodovica, cosi per trarla in tutto fuor di 
sper nza che piu mai il suo fiero proponimento a\·ere effetto 
do e e come anco per udire ci· che ella, o per sua cusa o 
nega ndo il vero dicesse; e ancora per piu sua mao-o-ior pena 
m rirle inn nzì, ché ben sape va egli non po er piu i quattro 
o cin ue ore re tare in vit , come quello che beni simo anco 
sa )eva l na ura e la qu ntita del veleno che preso aveva. _ on 
badò adunque lo avvclen to e dispera o g iovane a o- irsene a casa 
d ella vedo a, dalla quale fu raccolto con lietissima faccia ; ma 
non si però che egli, che sagg io e accorti simo era e che il 

e ro imaginato s'aveva, non s'a edesse a mille seo-ni lei ad 
uno stesso tempo e vergognarsi e aver pieta di lui. Ma né di 
questo né d 'altro le volle parlare prima che solo con essa sola 
ne lla camera, gia consapevole de ' suoi tanti piaceri, non si riti­
ras e. Giunti adunque nella camera, e dato licenza alla fante 
ambasciatrice , che solamente presente ivi si ritr a a, e postosi 
a edere sopra il letto , avendosi a dirimpetto fatto seder Lodo-

ica e avendola pregata che contra parola nessuna, che da 
lui in en esse, né far querela né scusa insino al fine non dovesse, 
cosi a dire in cominciò: - La prima cosa ch'io t'ho a dire, 
Lod vica, è che tu procacci, mentre io ti ragionerò, di esser 

reve nel respondermi al fine del mio ragionamento , se pure 
a lcuna risposta vorra i darmi; a visandoti eh' io sono a tale stato 
giunto del! mia vita, eh' io non sono a ncora certo che di lei 
tanto spazio mi a anzi che mi basta per rao-ionarti quanto meco 
ho divisat a dirti. - Lo ovica considerando che egli volesse 
con tai parole esprimere il do! re che egl i sopportava per la 
fresca e acerba morte di Fioretta piu tosto che egli avelenato 
si fo sse, e avend in c mandamento da lui di non rispondere 
a cosa che Ila udisse insino al fine, niente disse; ma tuttavia, 
guatanclolo in vis , attese il resto. d eo-Ji cosi soo-g iunse: 
-L'animo fiero che tu hai, o Lodovica, e il mal agio effetto 
che n'è seguito, so che non negarai, si perch' io so che co-
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tanto pazzo non mi conosci che tu possa sottraggere spe­
ranza nessuna eh' io lo ti credessi O'"ia mai, e sia poi perché 
tu medesima piu lo manifesti quanto piu di celarlo t ' ingegni : 
ché, oltre che questo lieto viso, con il quale tu ora raccolto 
m hai, sia tutto offuscato di quei segni che rendono altrui certo 
di vera simulazione, tu pure col mostrarti lieta la dimostri mag­

giore. Ché invero, se tu studiato tanto non avessi di celarmi 
quello che in alcuna guisa nasconder non mi puoi, pure ti 
saresti doluta e mostrata trista della morte di Fioretta per lo 
dolore che tu, che consapevole sei stata del mio ardore, ti do­
vevi imaginar ch'io sopportas i. Ma tu, come ho detto, tanto 
hai cercato di nascondermi il tutto, che il tutto in ogni guisa 
m 'hai manifestato. Tu ad unque puoi esser certa eh' io certo sia 
che tu della morte de lla innocente giovane sei stata cagione; 
la qua l cosa non potendo ne O'"are, non so con quai parole né 
con quai ragioni vorrai difendere. Forse dirai che tu hai ciò 
fatto perch' io , privo in tutto di speranza di mai piu vederla 
non che acquistarmi la grazia sua, a te ritornar do esse; nella 
qual co a forte ti sare ti ingannata , perché tu déi ben pensare 
che, amandola a quello estremo grado d'amore ch'io ti diceva, 
non solamente non avrei g iamai piu potuto amare chi la mi 
avesse tolta, ma si bene preso odio monale contra chi, benché 
invano, avesse cercato tòrlami, non clw privarla di vita. E questo 
dove i tu più h'o,_,n'altra persona considerare; tu, dico, che nel 
medesimo tempo ti movevi per m , che caro tenevi, a fare lo 
istesso in una persona innocente. e tu vorrai poscia dire eh 
tu fatto l'abbi per vendicarti di chi mi t'a eva tolto, tu non 
dirai il v ro; percioché dalle mie parole tu hai benis imo po­
tuto compren !ere, e ancora dalle pene che amando io sop­
rort~\·a khe qua. i al fine della vita ondotto m'avevano ), che 
dalla morta g io,·ane non m 'e ra giamai stato conceduto tan o 
di cortesia che a te m'avesse n · dovuto né potuto torre. La 
qual cortesia quanto er' me in manco abbondanza veni,·a, tanto 
più te ver o di lei obligava ; senza che. in ogni uisa, altri che 
me non pote' a aver colpa dello abbandoncHti. e ti pan.:Ya tanto 
ricever torto a ,·ederti da me lasciata, perché non far cadere 
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la pen in giu ta parte? e tu or rai imilmente dire che per 
pm mio olore, e appunto perché la sentenza in giust parte 
cades e , tu m h i oluto, col pri anni di cosa cotanto cara, farmi 
sentire e considerare il dolore incredibile che tu similmente 
per essere pri a di me a te cosi caro, senti i; io ti ri pondo, 
crudelis ima Medea, che tu mi ica se nel pri rti di me ho 
io fat o soffrire la morte a alcuno. Ahi perii a. se tu fuss i 
n sciuta con iscintilla di pieta, ti saria mai caduto nell animo di 
pri ar cosi crudelmente di vita chi non av va colpa veruna 
nel d n no tuo? Tu non fusti mai né gentile né amore o le, e 
tutta quella corte ia, che a me un tempo hai dimostrata, fu piu 
tosto mossa da e tremo de iderio di furiosa libidine che da 
dram ma di um nita, che in te si ritro i; e ora mi g io a di 
conoscere che in te non alberga amore. Percioché quello ap­
presso di me ti fa rebbe in qualche parte de<Yna di scusa, poiché 
egli ha similmente condotto me stesso a darmi morte. Io mi 
sento giunt al fine della vita: di la pregherò il cielo che sempre 
piu in te e con tuo maggiore dolore rinfreschi la rimembranza 
e del tuo errore e deJia morte mia. E ora prego Amore che 
co i i me t'accenda com' io della infelice F ioretta acceso sono; 

qu to, non g ia perché mi piaccia vi ere nella memoria di chi 
m'ha tolto ogni pace, ma si bene perché tu pruovi dolore a tutti 
gli altri primo, vivendo in estremo desiderio e fuori d'ogni 
speranza. - Qui tacque il giovane, né piu potendo e senten­
dosi giunto al fine, strinse le braccia e, senza potere ascoltare 
altra ri po ta, chiuse gl i occhi e alla morte si rese. Questo 
fine ebbe l'amore degli sventurati amanti . . el qual fine dubbio 
mi nasce se la cagione, che a volontaria morte l'infelice Carlo 
spinse, si p s a dare d allo amore che a Fioretta porta a , o e­
ramente piu tost ad odio inconsiderabile eh , e degnamente, 
gli contra la edo a, che tolto ogni suo bene gli aveva, 
onceputo avesse . 

- Bell issimo certo- dis ·e il Badovaro- e degno di lungo 
ragionamento è il v stro dubbio, Contarino . Al quale risponderò 
io, piu tosto perché non mi fugga dalla memoria quello che 
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dirvi intendo, che perché piu degli altri mi s i convenga d'esser 
il primo occhio né creda dare g iusta sentenza. E dirò credere 
che piu amore, che Carlo a Fioretta portava, lo indusse a darsi 
morte che altra cosa. Perché, se odio che alla edova portasse 
l avesse indutto a questo, poteva egl i, con minor suo danno, 
molto meglio e piu sicuramente dimostrarlo con lo avvelenare 
similmente essa \'edova o con le propie mani, come quello 
<::he troppo bene lo oteva fare, ucciderla; overamente, mani ­
festando la impieta sua, porla in mano della giustizia e farla 
mal capitare ; e in piu di mille altre maniere che egli non fece . 
Ma, perché solamente amore lo spinse a darsi morte, egli si 
contentò che l' amata sua, dal cielo g uardando, vedesse in questo 
lo affetto grandissimo dello amor suo, il quale nel Janno o nella 
morte della vedova non avrebbe potuto vedere, essendoché la 
vendetta arreca sempre smisurata dolcezza nel petto di colui 
<::he la fa. Onde il g iova ne, che perfettamente ama a, volle tòr 
via og ni occasione a Fioretta di pensare che egli, piu tosto mosso 
dalla dolcezza che si sente nel vendicarsi che da amore che 
ad essa portasse, la vedova uccisa aves e: a se stesso la 
morte diede nella g uisa eh 'abbiamo inteso. E, se la ragione 
prevale che atone e tanti 8ltri valorosi, per lo amore che alla 
patria port:wano, : i donassero s imilmente morte, cosi preva­
lere potni questa mia: che, cosi come quelli si contentmano mo­
nr cred rano morir gloriosi, po ciaché morendo facevano 
chiaro al mondo quale e quanto era il loro amore verso la 
patria, io posso conchiudere che similmente Carlo da llo amo re 
che a Fioretta portava fusse spinto a morte e che si credesse 
feli r: i simamente morire, posciaché morendo fa ce va conosce re 
alla gi \'ane amata l 'ardentissimo amore che gli le portava. -
Ri pose allora il Venie ro : - Con bellissime e potentis­
si ne ragioni ci avete fatto inte ndere la sentenza vostra. Ile 
quai ragioni io risponderò quattro parole, piu tosto per a\·erne 
ancora cento delle \'Ostrc, che perché non abbiate forza di acque­
tarm i e sodisfarm i con una sola. Ditemi adunque: perché non 
si p 1tni. creùere che più to o odio abbia cagiona o ne l giovane 
tal effetto che amore, es endoché egli ne prende quella dolcezza 
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nel vendicar i che voi con belli simo e acutissimo artificio 
nascosa a ete? - E dove è - dis e il Ba ovaro - questa 
ven e ta? - Questa è - rispose il eniero - che il gio\ a ne 
rao-ione olmente non può pen are che la edo a per altro o-li 
abbia tolta, e cosi repente e crudelmente la nuo a amata, che 
perché egli, non edendo piu né piu eran o ritro are lo amato 
obietto ritorni di nuo o a riamar lei; e, e endo certo di 
que to, non s lamente non si contenta di sen ir i forte e co­
stante per cliarla sempre, ma uole ancora che ella per mag­
gior uo tormento ne perda per sempre in tutto ogni speranza. 
E cosi l danno e alla pena della edova inten o si ritruo a. 
che non ris rruarda ch'eg li la 
dan oo-li, cosi dolce e tima e 

ita ne perde; anzi, pure ris uar­
ente la dolcezza della vendett 

che egli ne prende, che di rimanerne morto non cura . - Rispose 
allora il Ba ovaro: eniero, questa è una delle vo tre solite 
sottio-Jiezze, con le qual i solete a chi non ha gli occhi d' rgo 
in olar sempre assai parte delle sue ragioni. lo vi ri spondo 
adunque che n n può essere che il giovane fusse intento alla 

endetta: prima perché in questa, che oi « endetta >> chiamate, 
non ci è po to quel piacere per lo quale ci mo iamo e che voi: 
volete che il gio ane si s ia mosso a farla; perché il giovane 

r forzato , morendo, a lasciare prima ogni speranza d'a erl a 
m ai fatta, che egli la si faces e . enza che, vo i accompagnate, 
benché artificiosi simamente, due contrari. P rcioch · la en­
d etta prendiamo contra coloro che i odiano e non cont ra 
coloro che ci am ano. Laonde, se mi concederete che la vedova 
ama se, io dirò che il giovane · stato crudele, ingiu to e ingrat 
a darsi morte per cosi colmarla di tormento . Se voi direte poscia 
che e lla odia se, io non vi concederò che esso rriovane ne facesse 
vendetta uccidendosi, anzi conchiuderò ch'egli a lei face se pia­
cere in finito. - Rispose il eniero : - Per ri sponder i alla prima, 
quando dite che, a an ti che la endetta fus e fatta, il <YiO\'ane non 
ne poteva sentire quella dolcezza che ci muove a far la; io dico 
che ogni ,-olta che precipitando me stesso io crede i pr cipi­
tare il mio nem ico, che, in quanto al piacere che me ne potess 
avvenire, esso piacere sarebbe que llo istesso , cosi vedendolo 
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come credendolo fe rmamente . Quanto poi al credere che la 
vedova ami o non ami, io non ho da aver questa considera­
zione. -Anzi - disse il Badovaro- vi conviene averla in ogni 
modo, percioché voi non potreste credere d'offenderl a, se prima 
non aveste ferma credenza ch'ella v'amasse. - Io so bene 
-disse il Veniero- dove voi mi volete, come si suoi dire, pi­
glia re in corso. - Soggiunse il Badovaro: - lo crederei ancora 
d 'essere piu veloce che damma, s'io credessi potervimi appres­
sare , non pure pigliarvi in corso. - Orsu, di grazia, lasciamo 
andar queste parole- rispose il Veniero,- ch'a me non si con­
viene parlar di corso, poiché io non posso, colpa della mia 
infirmita, reggermi appena sopra le gambe. Ma io voglio con­
ch iudere che il giovane si credesse d'essere amato e d'essere 
odiato. - E come accompagnerete voi questo? - rispose il 
Badovaro?- Può stare benis imo- disse il Veniero, - ché 
essa ved va apertissimamente gli lo dimostra.- In qual modo?­
soggiu nse il Badovaro. Rispose il eniero: - .Kello uccidere che 
ella fece la o-iovane . Percioché da questo ffetto egli non poteva 
altro che cr dersi fermamente che ella e l'amasse e l'odiasse . 
D'es ere amato doveva credere, perché doveva pensare che per 
riaverlo ella avesse commessa sceleragine tale. D'odiarlo poi 
gli mostrò eg-no grandissimo, quando ella non restò di privarlo 
di cosa di cosi gran contento; e tanto piu non avendo cagione 
alcuna d'incrudelire nella g iovane, la quale era tata sempre 
piu a pra dura ontra sso Carlo, come del tutto fatta con­
sapevole egli l 'aveva. - Disse allora l'Aretino : - Chi du­
bita che, se all'altezza e acutezza de' vost ri intelletti voi vor­
rete sodisfare, non si venghi di parecchi mesi a fine di qui­
stionare?- Cosi è apunto- soggiunsero tutti. Per la qual 
cosa il Contarino, voltatosi al signore Ercole, il pregò che no­
vellando seguisse . Il quale cosi al Contarino disse: - Poiché 
cosi vi piace, io seguirò l'ordine; e cosi lo potess'io seguire 
nella grandezza del soggetto e nella legg iadria delle parole , 
come altamente l' ha incominciato ostra ignoria! - Incomin­
ciate pure- rispose il Contarino, - ché, se non mi passarete 
innanti, io lo giudicherò sempre piu tosto dalla vostra troppa 
modestia che dal vostro poco sapere. 
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Dui gio ani sanesi amano due entildonne, l' uno de' quali, perché l'altro 
l' mata si go a, entra in uno gran i imo pericolo e poscia, d ' un bel­
li imo inga nno ravvedendosi, lietissimo si ritruova. 

Non ha gran tempo- incominciò egli - che in Valenza, 
bella e fam osa citta di pag na, furono dui giovani italiani, che 
qui vi per l or mercatanzie erano venuti ad abitare, l 'uno detto per 
n ome Lucio e l'altro Ales io, e ambedue di patria sanesi. Co­
storo, ercioché d'una stessa merce traficavano e usciti er no 
di una stessa patria, eran insieme grandissimi amici, talché 
di rado e ra l'uno senza l'altro veduto; onde si teneva per fermo 
essere tra loro una fratellanza troppo grande. Erano similmente 
ambedue lungamente stati di due belle e valorose gentildonne 
di quel paese innamorati , le quali non meno congiunte in amore 
e in amicizia erano tra esse, che si fussero i giovani fra loro. 
Aveva Lucio, che molto più ne' casi d'amore era del compagno 
a ccorto ed esperto, gia tentata ogni opera per ottener la g razia 
dall'amata donna; né in cosa a lcuna aveva mancato di fa rle cono­
scere di porta rle quel maggiore amore che a donna uomo avesse 
portato giamai. Ma, o che la donna non se ne rendesse certa , 
o che il commodo non a esse di compiacerl i, o che se ne fusse 
.cagione, mai al tro che so-uardi non aveva potuto aver da lei. 
Erano queste due gentildonne maritate a dui nobilissimi caval­
lieri: per la qual cosa non osavano i giovani tentare , né per 
via di lettere né di ambasciatrice, quello che sarebbe stato !or 
troppo caro ; ma, imolandone p.iu celatamente quel poco di vista 
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che pote~mo, si stav~no con speranza che un gi orno si appre­

sentasse loro occasi one onde pote sero da se stessi scovrire 
l'ardore e dimandarne mercede. ' é guarì andò che, avendo 

Amore abastanza d Il a costo ro fermezza e fede fatto pruova, 

di ciò concesse loro la graz ia . Percioché ritrovandosi un g iorno 
Isabe ll a, ché cosi nome a\·ea l 'ama ta di Lucio , in una chiesa 

detta Santa Monaca, e a caso qui,·i tu tto solo arri vando Lucio, 

cacciato da una rovinosa pi o-gia, e vedutavi la donna con una 

sola serva, po ta nel piu occolto luog-o del detto tempio, come 

se a studio proprio per pa rlare co n qualche persona secreta­

mente l'a,·cs e fat to, no n volle perde re cosi bella occasione; ma 
cautamente, cola ritiratosi ovc la donna sede va, le diede il buon 

giorno, e da lei, che cortesissima era , ne riccvé cortese risposta. 
Nc:l quale spazio la fante, forse dalla padrona per lo adietro 

fatta consapevole de llo amore che a lei Lucio portava e forse 
crede ndo che essa padrona con ordine di parlar con esso lui 
quinci venuta ne fu sse, come accorta e discreta, gentilmente, 

come se guata r volesse alcuna co a, da lo ro alquanto i dilungò; 
dalla qua l cosa non picciolo segno Lucio , che prude nti ssimo 
giovane e ra , prese che la donna gl i portasse amore. Però, fattos i 

piu avanti, arditamente e senza \ 'Cru n ti more cos i a parlare 
verf; O di Ici incominciò: - Bellissima e valoro is ima donna, se 

a voi è man ifesto il alore degli occhi e de lla inc redibile bel­
lezza vost ra, non vi parra stra no a credere eh' io si fattament 
di quel l cl" ·enis e er · e e · to il primu g ion o h' i ·i mir i, 

ch e in altra cosa non abbia piu mai potuto pensare da indi in: 

qua, che oma i due an ni e più son p:1ssa ti. Maravigliosa co a 
sara bene il credere che io abbia potuto co i lung-amen te soste­
ne re le fiam me amorose, senza cercarne aita da , ·oi, che sola 
la mi potc , ·a te dare; de lla qual cos::~ so lamen te n'è tata ca­
g io ne e la grandezza \'Ostra e lo incredib ile a more he io vi porto . 
Quella mi rendeva sempre pi u indegno d i tanto fa\'ore , e qu esto 

sempre piu mi faceva temere d i commettere qu~lch cosa m 

pregiudicio de ll'o nore o de lla vita \ 'Ostra. E certamente, e il 

cie lo cosi fa tta occa ione, come è questa, di parlar\'i non mi 
p rcsta \·a, io me ne mori,·a tacendo, ancoraché orna i er le pene 
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e dolori per \·oi sofferti io mi conosces i in ualche arte 
deo-no d 'es ere aitato . Piaccia i dunque , o sola peranza della 
i mi diligentemente consi erare quan o ho per oi offerto, 

che b ne lo a pete , e aver pietade di me; e a que ta occa ione, 
che ora co i, senza nessun no tro pen amento ci orge il 
cielo onde sicuramente parlar ci o iamo conoscere che dis­
piace alli dei che io piu languisca, e che eglino a eranno a male 
se crudele mi i rendete. -

La donna , che , non men che bella, gentile era e cortese e 
c 1e per lo a ie ro beni simo aveva conosciuto Lucio amarla 
di quel mag(Y i re amore che po sibil fusse senza voler piu far 
la monna onesta che i bisognasse, cotale risposta gli diede : 
- ignor mio, io non posso né aglio negare di non essermi 
a mille segni avveduta voi port armi amore infinito. Il quale 
quan to magbiore ho conosciuto e giudicato, tanto piu saggio 
e valoroso ho istimato voi , posciaché non, come altri fanno, 
\i siete posto a rischio con mattin ate , lettere o imi li scioccherie, 
da fare o a me perder l'onore o a voi la ita. Avendo io adunque 
conosciuto l 'amor vostro, non fa bisogno che dimostriate con pa­
role quante poscia sieno t ate e come o-ra i le passioni eh' a ve te 
sofferte. Le qual i tanto piu g iudico acute e doloro qu anto 
manco avete avuto speranza di palesarle giamai. Oltre che, in 
me stessa le ho conosciute, come quella che non men fui presa 
dai costumi e dalla gentilezza vostra, che voi vi fosti della bel­
lezza mia, se pur alcu na ne è in me. ia ringraziato il cielo, che 
ci ha prestata occasione che, con poco anzi nessun nostro peri­
c lo , ci siamo a ragionamento insieme ritrovati. Da ora innanzi 
voi sarete certo ch' io viva vostra, e che qualora mi s'appresen­
teni comodita ond' io megl io ve ne possa assicurare , eh ' io non 
abbia né a metter i tempo di mezzo né a rimanermi di farlo. -

I ringraziamenti e le offerte, che all'incontro il giovane le 
fece , fora lungo a raccontarvi. Il quale, come vero e fedele amico, 
non lasciò di ricordare il caro Alessio, pregando la Isabella che 
volesse operar si che esso ancora, il quale allo estremo ardeva 
dello amore della compagna , ricevesse qualche mercede di cosi 
lunghi travagli ; comendandolo per lo piu valoroso gio ane e a 
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lui fede! amico che r itrovar si potesse . nde la donna gli pro ­
mise di fare opera tale, che lui altre ·i ·i potr ia chia m r sodis ­
fatto e a pieno g uiclerdonato d 'ogni ua ser vi tu . Doppo no n 
molto spazio , cessata la pioggia e cominciando, pe roché g ia 
l'ora del vespero era , nel tempio ad arrivar è nte, Lucio, tolto 
congedo da lla don na, d ' ind i si parti ; il che doppo poco fece anc 
la donna . Lucio di volo a rit rovare il car is ·imo ? 1_ .ssio se 
n 'andò e con ismisurata allegrezza ogni succe so gli fece a sapere , 

assicurandolo avere per lui ancor in tal mod operato, che vi ­
vere certo ornai poteva d' averne tosto la merceçle d'ogni s uo 
amore . Or cosi dimorando i due am anti, lietamente attendendo 
novella d i qualche loro maggior contento, av enne che alla don n 
parve aver modo di sicuramente potere sodi fare e a se stessa e a l­
l 'amante . Laonde prestamente a Lucio fece a sapere che la notte 
seguente a lle due ore , in compagnia di Alessio suo, ritrovar si do ­
vesse a piè dell a porta , che da lei senza ,·erun fallo aperta sarebbe, 
e me si dentr con loro grandissimo piacere e contento . Lucio 
avendo prima il tutto ad lessio raccontato, e fattovi so ra un 
poco di consig lio fra loro, deliberarono d 'andare ; e cosi , ,·en u­
tane la notte appostata, cola d ve dalla donna erano richiesti 
aspettati se n 'andarono. Né apena gi unti furono, che secondo 
la pro messa fu loro aperto l'uscio, ed entrarono. _ é altri che la 
Isabella viddero; la quale, doppo fatte loro le debite accoglienz , 
osi a parlare incominciò : - Lucio , sallo Amore se mille vie e 

mille modi ho . in qui pensati e ripensati per poterti fn r cono-
cere quanto piacciuti mi sieno i tuoi lodevoli co turni e le tue 

bellezze, e ancor.1 quanto io abbia piace re che tu di me, in 
quel lo che è tuo maggior desiderio, riman ra sodisfatto . e 

mai ho potuto, fra tanti che rivolti ne h n eli' animo mio, tro­
var ne altro che uno eli renderti c ntcnt(l . li marito mio non 
esce piu 4ua!:>i 111 ai Jeìl..1 ci.nu , 11é: piu Lui'iusv Ji mon -1<li1v unùr .... 

tiene pensi ro di usare alle corti come g ia suleva, né piu eli 
caccia né d'altra co a che fuor della citta trar lo pote se s i 
diletta; che saria di troppo nostro commodo. Però è forza che tu , 
,·olendoti con e so meco godere , faccia, adesso che il commod 
n'averno, ché i St.; rvi tutti alla caccia sono usciti, che Alessio 
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qui, tuo fidati simo compagno, si dispogli le yestimenta e ne 
'enga con e a meco, ché io condurre lo voo-lio neJJa mia ca­
mera, donde pur ora me ne sono u cita, e qui i orlo in letto 
a canto a mio mari o , per rispetto che, se esso mio marito , come 
spe so suoi fare, dimenandosi od in qua od in la, le gambe o 
le braccia traesse, enta avere alcuna per ona appre o, che cre­
dera ch'io quella sia. E questo può Ale sio, co i sicuramente 
come nello stes o suo letto, fa re . Percioché l'uso di mio ma­
rito di dormire sempre in ino al giorno di si fatta maniera, 
che non lo s eglierebbe il terramoto . :\la perch' io lo faccio , 
la cagione n' ho detta poco innanti. Io prometto a lui, in gui­
derdone di cosi grande e amorevole servigio , di fare si che 
non s'oscurera dimane, che egli nelle braccia avera la desiata 
donna ; e , quando egli non voglia ciò consentire, rimanetevi 
d'amarci, perché noi di fare il simile ci sforzeremo, posciac é 
ogni altra ia che questa di goderci ci è tolta. -

Parve nel principio alquanto duro il partito ad Aie sio; ma, 
dal compagno Lucio stimolato, e dal timore di perdere l'amata 
donna ispaventato, e appresso aitato dalla peranza, che dalle 
parole della Isabella egli aveva 2ia dentro dal suo petto conce­
puta, di godern' ogni amoroso piacere, il tutto g iurò di are, 
ancoraché certo fusse stato di !asciarvi la vita; della qual cosa 
infinitamente e lodato e ringraziato dallo amico e dalla donna ne 
fu . Tratto i adunque subitamente i panni fuori e in bella ca­
micia restato, dietro alla donna, che gia il passo verso la camera 
del marito moveva, s 'inviò. Condusselo la buona femina final­
mente nel proprio letto , nel quale chetamente coricar lo fece, 

poscia della camera se n'uscio e a recarsi in braccio al suo 
amante se n'andò, lasciando Alessio con prom ssa di tosto a lui 
far ritorno e quindi trarlo sicurissimamente. Il quale Alessi 
tuttoché fosse il piti amorevole compagno che fosse al mondo , 
non però poté tanto l'amorevolezza sua, quantunque grandi -
sima fosse, che egli fra poco spazio non si doles e e ramari­
casse di esser isi lasciato corre. Egli, timoro o, appena respirar 
osava, e ogni poco di movimento che egli o per lo letto o per la 
camera, o strider d'uscio o di finestra o soffiar di vento sentiva, 
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raccomandava l 'anima a Dio. Oh quant volte fu egli per ispa­
simare, considerando che pur era in pericolo o di starnutire o 
di sbadagliare ! - Deh- diceva eg li fra ·, - quanto sciocco fui! 

Chi mi assicura che costei non s'abbia recato a noia la servi tu di 
Lucio, e per le ,·a rl osi dinanzi , sicura ch e piu eg li non le abbia 
a dar t dio, o ra in cotal g uisa e lui e me insie me in uno st s o 
tempo cosi non a bbi a t rappolati, fattone del tutto accorto prima 
il marito, il quale , fors e non credendolo , on cotale troppo ma­

nifesto segno certificato, ad ambi dara morte? - Fratanto tra­
pas ò lungo sp, zio della notte , né vedendo né sentendo che 

gl i fo sse la promessa attenuta che di quindi tosto trarlo gli e ra 
stata fatta, al tutto mo rto si tenne , e fermamente a cred re si 
diede sé e il compagno esser q ui\·i sta ti co ndo tti a l macello. 

osi il misero tutta la notte con g randissimo travag lio e spa ­
vento trapassò , e si condusse all 'alba, si che gia cominciava, 
per a lcuni spira;slictti de lle fines tre, a veder la nuova luce. Per 
la qual cosa piu che mai a temer incominciò , percioché du ­
bitò che in altra maniera il fatto andasse . C redettes i eh 
Lucio , dal so \·e rchio pi acere che con la d onna sua a\ e r 
preso doveva e dalla s ta nchezza vinto, le si fo e addorm e n­
t.lto in braccio, ed Il a .t lui, e che perciò la d onna non o li 
av sse a ttenuta la promessa; e pens' ancora che Lucio , an·e­
du tosi poscia dello e rro r , se ne fosse con la donna fuggito . 
Fratanto , acquistando sempre forza maggi 1re il nuo vo iorno , 
p r l'uscio e per le finestre incomincia va gia a penetrar dentro 
co' suoi raggi il s le; onde il misero , che morto si crede\ a, 
diede a pensare n Ila mente ua, al megl io che puot · , le pa­
role che piu a proposto li pareva dire in iscusa sua. Ecco, 
a un tempo iste ·so eh egli cosi semivivo badava, uno aprir 
d ' uscio si fie ramente e con tanto trepito, che non che lui, c he 
grandissima ragione di temere aveva, ma tutta la camera ~ ce 
risentire. Verso il qual rumore egli, guatando fu o ri per lo cor­
tinaggio della trabacca , v ide il compag no e la Isabella per quella 
abb acciati venirsene . · é sapendosi imaginare che novita fosse 
questa, si diede a cr dere d i ognare; ma tosto fu dal compa­
gno fatto certo ciò non e ser vero . Percioché Lucio, per nome 
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chiamandolo D'ii tirò a pa e la cor ina ; e la Isabella ad uno te so 
tempo le andagli la cope rta di sopra, con lieto aspetto li di se: 
- Come a ete oi fa o buona comp o-nia alla o tra sicrnora. -

lle quai parole mentre ecrli dare volle ri pos a vide e conobbe 
tutta uella notte, che piu dura che lo inferno li era paruta, 
e sere stato a canto a chi gli potea far parere l'inferno un 
paradiso. Laonde, da dolce scorno e da doppio piacer into e 
confuso si rimase mutolo, né eppe altro che dire · ma gittato i 
in collo a 1 'amata, piu di mille volte senza far parola la baciò, 
la quale piu di lui chiu i gli occhi la notte non a eva . E cosi 
fra tanti con enti la donna ad Alessio fece a apere come i duo 
c va !ieri, mariti ad amendue loro, il giorno innanti alla corte 
se n' erano andati, onde elleno non aveano voluto perdere n · 
tempo n· occasione alcuna; e dimandògli perdono della tra-

agliata notte eh 'ella gli aveva fatto avere, commendandolo per 
lo piu amorevole e fede! compagno che al mondo ritrovar si 
p tesse , e, appre so ringraziando la compagna che osservata 
l promes a l a ve a di non darsi in tutta notte a conoscere 
al lo amante quella similm nte commendò per la piu costante 
femina che vi e e mai. Cosi fatto fine ebbe l'astuzia della saggia 
Isabella, la qual credere si dee che tale o rdine per lo innanti 
dar sapes e , che i du giovani amanti, insieme con es a e con 
la compagna, i godessero il loro amore di molte altre volte; 
c si essendo i mariti loro alle case loro ritornati, come ancora 
alla corte dimorando. 

- In questa novella mi nasce dubbio qual di due maggior 
forza avesse a fare che Alessio entra se nel pericolo ov'egli entrò: 
o lo amor della donna amata, overamente quello che a Luci 
porta a . - Ri pos allora il Barbaro: - eramente io sono, 
mercé delle virtu ostre, co i a ciascun di voi affezionato, che 
troppo g ran torto a me stesso farei s'io non cercassi di sostenere 
che maggior forza avesse in costui lo amor dello amico che quello 
della donna . Né cred che ciò mi si possa negare, risguardando 
alla fratellanza che sempre insieme aveano tenuti ; oltre ali' es­
sere ambedui d'una stessa patria usciti e ambi innamorati, e 
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scambievo mente con apevoli l'un l 'a ltro de' loro secreti, eù es­

sendo in provincia dalla loro diversa di lingua e di costumi. 
Le quai co e tutte sogliono co i fattamcnte stringere il legame 
della santa amicizia , che non è poi difficile il credere ogni 
impossibil cosa; ché ben sapete che piu ci a llegriamo di vedere 
uno italiano in !spagna o in Franza che in Ita lia, c che simil­
mente g li prendiamo piu amore a sai e per la simiglianza della 
lingua e de' costumi. L' essere poi costoro consapevoli l ' un l'altro 

de' loro amori, in quei luoghi e fra quelle persone cotanto pe­
ri colose, non fa egli se<rno di grandis imo a more? Io per me 
giudico che il mao-gior segno d'amicizia che l ' uomo dar possa 
ia il mani festar un uo secreto di qualche importanza. Perché 

io mi credo che alcuno non fiderebbe a iamai alla mia lino-ua 
cosa veruna d' importanza, che prima non mi stimas e o non 
mi conosces e fedel e ; né credo che gli fosse poi persona cosi 
imperfetta che, conoscendomi o stimand mi tale, non mi avesse 
caro e amasse quanto la vita. Che Alessio stima e Lucio fedel e 
e amorevol e, ved tene la pruova, eh g li i fidò andarne , sen­
z'altro cercar , dove fu da lui richies to. Per le quai re rrioni io 
vogli conchiudere che non s lamente a\·esse maggior fo rza in 
que to caso l ' amore dell 'amico che della donna, ma voglio cre ­
dere che essa donna non avesse parte alcuna in cosi generoso 
e grand effetto . - Ris pose lo Spe rone: - Ancoraché io con ­
fessi che sempre lo a more dell'amico debbia prec dere a quello 
della donna , e eh· io lo senta anco essere in me di maggior 
forza, io non voglio però credere che a tu tti gli uomini cosi 
avvenga; né ,. g lio confe sare che in questo caso l 'amore, che 
Alessio alla donna portava, ave e minor forza a spingerlo a 
tanto pericolo, di quello del compagno . Infinite, be ll e e acute 
ragioni a\· ·te voi dette , Barbaro, per le quai dobbiamo con­
chiudere che grandissimo fosse i'amuu:: CÌ1c Alc:::.:::.'u a Lu.cio 
portava; ma il segno la pruova che poscia ne date, quando 
dite eh egli n andò con esso Lucio dove egli lo richiese, senza 
volerne cercar altra sicuranza, è tutto in fa,·ore di chiunque 
vorra dimostrare che maggior fos ·e l'amore che in questo effetto 
e.~ li mo trò portare alla donna. P rcioch · molto maggior segno 
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d'a ezione avrebbe dato all'amico e, cosi come gli fece com­
pagnia e appre so per lui entrò nel pericol ch'a ete udito 
cosi l'a ·esse per ua o a non i andare e gli a\ e se negato 
quello c e ad ambedue pote ·a in uno tes o tempo arrecare 
morte e ergogna. oglio dir questo: che, amando gl i Lucio 
nel mo che dite, l'affezione, che olete che l 'abbi sforzato 
a far p r lo amico quello che fece, lo avrebbe ancora irato al la 
on iderazione del pericolo che gli oprast a e a lui e al 

c mpagno, facendolo; onde egli poscia non avrebbe con entito 
a co a 'eruna, e se non per timore della sua ita, almeno per 
timore di quella di Lucio, po ciaché egli tanto lo amava, come 
dite. la, perché lo amore, che alla donna portava, cosi offuscato 
l ' intel etto gli aveva, che considerazione alcuna aver non pote\ a. 
subito che enti promettersi la odisfazione del uo de iderio , 
n on avendo risguardo ad al tra cosa, corse quasi ingordo pesce 
all'esca, senza pensamento nessuno che sotto ascoso gl i pote se 

sere l'amo al quale sogliono il piu delle volte i semplici e 
incauti rimanere appesi. Che lo amore delle amate non abbia 
~ rza di farci esponere la vita a cotali pericoli, non potrete dire; 
ché io mille e sempi vi potrei ricordare di coloro che non pure 
on isperanza, come costui, hanno fatto il simile, ma olontaria­

mente a certa morte si ono comlot i, contentandosi solamente che 
er tale effetto le amate lor vedessero il grandissimo affetto del 

loro amore. - Ris ose il Barbaro: - E io quanti essempi vi 
potrei addurre di coloro che, come dite voi, a certa volontaria 
morte sono andati per li loro amici? 1 la ditemi: ove trovate oi 
legami piu stretti e piu tenaci di quel li con i quali ci stringe e ci 
ritiene la santa amicizia? Non sapete voi che altro non uol dire 
~ amicizia ~ che una eterna unione di volonta, la qual , quando è 

vera, non è fondata in noi né sopra de iderio umano né opra 
alcuno al tro fondamento te rminato e vano, ma si bene sopra il 
merito della virru, o per inclinazione di potenti sime stelle o per 
simil itudine di compie ione o per altra cosa ~ rma e stabile 
quanto la vita? 1a, per rispondervi a quello he dite quando af­
fermate che, amando egli Lucio, piu lo doveva ritenere adietro 
il timo re del danno e ella vergogna di esso Lucio, che spingerlo 
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avanti l 'utile e il piacere di quello, io concedo che egli avess 
cotale considerazione. Né però yoglio che siecrua che egli si do­
ye se ri manere di fare per l'arnie quello che egli fece : perché, 
amando di quel vero e perfetto amore che si deve, ebbe magcriore 
a vertenza d i non perder l' amico , c di molto m ago-ior dan no i timò 
cotal perdita che non fece né l'una né l'altra vita ; ché fac il­
mente Lucio, se egli gli avesse negato un simile sen·ig io, an­
coraché con fort i rag ioni , l'averebbe iudicato indegno dell'ami­
ciz ia sua . ella qual cosa si comprende uno amore e una ami­

ci zia troppo grande, e tanto maggiore quanto manco ess . lcssio 
gl i mosse parola di pericolo alcuno. Perché, se detto gli avesse 
cosa veruna per rimoverlo da cotale impresa, chi lo faceva i­
curo che Lu i non avesse creduto che piti tos o per tim ore 
dd la propia vita che per altr ri ·petto si fos e mosso a rag i -
narne? Il qual timore non si conce e a chi perfettamente ama; 
ond'egli ebbe tu tte queste considerazioni , e perciò altro motto 
non gl i ne fece. - Arg utissime, Barbaro, ono le vost re ra-

ioni e le vostre risposte - ri spose lo perone . - Ma dite mi: chi 
può amare di maggio re e p iti perfe to amore eli quell o he fa 
il padr il rìgliuolo? .. rondi meno si vede che il padre mai non 
co nten a il ficrliuol di cosa in che post ia pericolo alcuno; anzi 

quel padre è notato manco amorevole che piti s disfatto rende 
esso figl iuolo ùe' clesidèri suoi. -Questa è un'altra sorte di 
amorevolezz<l -disse il Barbaro,- overamentc ha altri termini 
e a ltri rispetti , perché il padre sempre sarù conosciuto per padre, 

con temp in mille modi potni far av\'ertito il figliu ol che 
og ni cosa a buon fine e a uo pro fu fa tta; senza eh , la na­
tura assicura il padre sempre de li' amore del figliuolo. Il che 
non avviene d'u n amico, né sarebbe avvenuto fra Lucio e les­
si o; pere i ché Lucio mai non averebbe potuto credere che la 
sua àonna gì i avesse t~su lra!Jpuia e:ticu ua ué alla vita né a l­

l'onore , né in guisa ve rona giamai si av rebbe potuto certifi­
car(.;; laonde empre si sarebbe egli, e a ragi ne, del compa­
gno lamentato, per la cui cacrione saria restato p rivo d i cosa 
di t nto contento e avrebbe sempre creduto che pochi simo 
amore Alessio erli avesse portato non a\'endo de lla affezione di 
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e o Ale i né natural sicuranza né al tra co a a cui egli ra­
gion volmente prestar fede do e e, si come ha il padre del 
fio-l i olo come p co inanzi io \·i dissi. Ebbe a un ue Al io 
tutte ueste con i erazioni , e perciò al compagno non fece ni go 
di cosa alcuna , e ne fu sola cagione o-randi imo affetto d'ami­
cizia . - Barb ro -di se lo perone, - oi, come si dice, me 
la in tricate con le ostre sottigliezze. Io vi ico che, tando che 
l amore del padre verso il figliuolo sia il maggiore e il piu 
perfetto che i po sa troyare, come è veramente, e non ren­
dendo es o padre il figliuolo sodisfatto di cosa niuna , in che 
egli a pericolo ottogiaccia, e non avendo quelle tante consi­
derazioni che dite oi, ma formando i solamente nell'ardore 
della benivolenza, siegue che colui che ama perfettamente l'amico 
debbia similmente fe rmarsi sopra la benivolenza che gli porta, 
e avere piu risguardo ali' onore e utile di esso amico che ad 
altra cosa , ancoraché fosse certo d'acquistarne la disg razia sua . 

erché il godimento, che gusta un vero amico, è quello che egli 
prende procacciando il bene a ll'amato e non quello che egli stesso 
o-u ta, perché altri a lui s ia amico. Quanto noi siamo poi 
obligati a far pe r l'amate no tre (che è tanto che non si può 
lor sodisfare giustamente a pieno) ora non dirò . Perché ogni 
volta eh' io potrò provare che . lessi o cosa veruna non facesse 
per Lucio, seguira che per amor dell'amata donna ogni cosa 
facesse. - olle il Barbaro rispondere, ma fu interrotto dallo 

pi ra , il quale, levatosi in piedi, disse: - Eccovi un 'altra querela 
di nuovo fra due caval lieri si valorosi combattuta, che non se 
ne può sperare il fine cosi tosto . Però è meglio che preghiamo 
loro che facciano almeno, se non pace, alquanto di tregua, ac­
cioché gli altri possano comparire in steccato. -Per la qual 
cosa il signor Ercole pregò l'Aretino che l'ordine del novel­
lare novellando seguitasse; il quale cosi incominciò: 

- Soviemmi un accidente non ha gran tempo intravenuto 
nella patria mia ad un padre predicatore, il quale, per essere pia­
cevole molto, non resterò di raccon tarvi, e direi ancora per essere 
util e a sapere , quando io non conoscessi ognuno di voi essere 
benissimo avisato di quanto danno può essere cagione la pratica 
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e amiCIZia d ' uno scelerato frate. In questa novella io intendo 
muover dubbio: se per lo vivere e costumi di essi frati si può con­
chiudere che siena que' tali che molte sciocche persone si danno 
a credere che siena, o no . Ma, perché io intendo diffendere 
una delle parti, chi s 'apparecchia d' essere in favor loro, ponga 
mente a quello che io ne ragionerò: ché poscia nella fine mi 
potra rispondere, senza piu interrogarmi della opinio ne o del 
parer mio. 
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n frate s'innamora d'una entildonna e lo amor uo le richiede, ed 
ella o marito oo-ni cosa mani~ ta, ond'egli una ver ogna solen­
ni ima gl i appar~::cchia, della quale non solamente il frate si diffende 
con maravi lio · prontezza, ma grandi imo onore ne riporta. 

In Arezzo, citta della To cana, fu gia un frate dal piede di 
legno, il quale, per e sere predicatore, era chiamato mae tro 

tefano . Era co tui di p tria mantovano, ma si lungo tempo 
a bitato in rezzo, che da molti , anzi qua i da ciascuno, era creduto 

he fus e aretino. Essere poteva nella eta di trentaott'anni, orno 
di bello a petto, e sopra modo audace ed eloquente, e forte 
innamorativo, come e sere sogliono la maggior parte, come 
qu Il i (parlando de' ribaldi) che ad a ltro non pensano che a 
aricarla a questo e a quell 'altro, co ·i pri i sono d 'amorevo­

lezza e di carit · verso il pros imo. Ancoraché tuttodi si sen­
tano sopra i pergami per le ch iese per le piazze predicare e 
gridare che si lascino stare le mogli altrui e che si facciano 
d ell e elemo ine, accioché altri piu sicuramente lasci lo ro per 
l ase conver are, e a loro, come a per one bisognose e piene 
di santita, lasci le case, le ville e altre piu belle e care cose, 
privandone i parenti e spes i ·ime volte anca i figliuol i; on­
d' essi megl io possano, ridendosi della gofferia di chiunque au­
m enta lo ro l' intrate, trionfare e a r ricchi m i mal nati e le 

disoneste madri. E non solamente non rifiutano cosa che si dia 
lo ro; ma, poco risguardo a vendo al detto divino, che a loro, 
che professione fanno d 'apo tol i di Cristo, commette che non 
pensino al cibo che d'un giorno ali' altro abbiano a mangiare, 
continoamente dimandano. E se per aventura confes ino uno 
che si moia e illecitame nte la robba del prossimo ritegna, gli 
fanno credere che meglio sia e piu sicuro per l'anima sua che 
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egli a loro ne faccia don , piu tosto che a colui restituirla al 
quale o con usuu o con qualche altra sorte di scelerag ine 
rubata l 'avni . :\1a che piu? Dirollo senza vergoanarmi d 'averne 
gia portato amore a qualcuno: non vogliono confessare chi non 
paga loro e vendono per g randissimo prezzo la misericordia 
e il sangue eli Cristo. O gente nem ica dell 'umanita, non è ma­
ra iglia che vo i siate tal i, percioché \'O Ì i può di re che se nza 
sozieta e amorevolezza necessariamente s ia te; ché, ancoraché 
unita mente ch iusi da un cinto di mura viviate, non è però (come 
a ciascuno è manifesto ) che fra voi in parte non ve ne stiate 
con le ma:-rgiori discordi e intenti, per rovina l'un dell' a ltro, 
a i piu gran trad imenti che imag inar si possano . Che siate po i 
necessariamente tali , avviene che \Oi d 'anno in anno siete bal­
zat i ch i qua e chi la, onde ne si egue che non facciate mai ami­
chevole fondamento in pe rsona alcuna . A vcrete fors affezione 
a' padri , all e madri , a' parenti? ì\on g ia; anzi, pensandovi che 
non occulta , ·ilta v'abbia fatto da voi stessi ch iedere o cuculla 
o rocch etto, ma si bene avarizia e poco amore portatevi da' 
congiunti, quelli d'odio mortale odiate. Pot rete voi dire d' essere 
nella carita e ne llo c more come g li altri uomini, se dall'animo 
pronto ch' avete da farci ogni da nno , ogni ve rgogna, non po­
tete altro pensare, perché lo meritate, di che noi ci tro\'iamo 
simil mente se mpre pronti a farvi ingiuria o, per dir meglio, 
a \·endica rci di quell e che voi tuttodi fate e procacciate fare 
a noi? Io parlo però sempre deg li scelerati ; ché pure ne ho 
conosciuti, ancoraché pochi (per non es e rmi mai molto di molti 
fidato ), che di carita, d i bonta e d i devozione si potevo no aggua­
gl iare a que i beati padri che primi furono a insegnar loro col 
proprio essempio i costumi e le leggi, con le qua li , se v ivessero 
o ra, sarebbono i monasteri serragli di genti sa nte e non quello 
cbc sono, ché ben io saperei dire. 

Era il nostro mae tro tefano uno di questi che a\-re bbe 
fatto, come si dice, soma d'ogni legname . Innamorassi co­
stu i di una bellissima e costumatissima g io\·ane, il cu i nome 
fu Emi lia, maritata simil mente ad uno valoroso giovane , no­
mato Girolamo de' Brendali . La donna, che ogm al tra cosa 
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prim pen to averia che frate tefano, il quale per uomo di 
buona e anta vita tene a, da appeti to carna e tanto oltra tras­
portare 'a esse lasciato che di lei innamorato i fo se, gli 
faceva ogni giorno quelle accoglienze rnag 'ori che ape a 
imaginare, ognora che egli a ca a ua n 'andava, si erché 
degno nel tene a, come ancora perché molto al marito caro 
lo ede a , e oltre a ciò perché era di m lto tempo eh lei 
almeno due Yolte l anno si confessava da lui. el iberossi un 

'orno me er lo fr ate, piu non potendo o tenere le fiamme 
amoro e, di covrirle l'amor suo, come uello che commod 
e agio n a ve va ad ogni suo piacere; ma meglio si pensò 
che fosse che egl i aspettasse alqu anto, percioché dal carneval 

ra ch'ella a confessar se n 'andava, accioché, e qualch ru­
more accaduto ne fos e, fosse stato in luogo piu sicuro e per 
la vita e per l ' onor suo, che la casa di lei essere non giudi­
cava. Pa ati adunque che furono otto giorni doppo il carnevale , 
la donna, i come ra u ata di fare, alla chiesa, dove il frate 
alber a a e quello anno predicava, per confes ar i se ne venne; 

, fattolo chiamare, gl i dis e che , quando in piacere gli fos e, 
ella volonti ri confe ata si sarebbe . Il frate, che altro non aspet­
tava con maggior desiderio, prestamente chiamatala in uno de' 
piu a cosi e occulti luogh i della chie a, quella , doppo alcune 
parole e c rimonie, ad interrogare incominciò, discorrendo con 
pochissima diligenza tutti i peccati mo rtali , salvo quello della 
carne, sopra il quale eo-li molto si fermò, si per lo gran pia­
cere eh egli prendeva d'intendere (come molti altri ancora) 
in qual g uisa, con cui e ogni minuto particulare ( ché par loro 
guadagnare assai p r tai ragionamenti; e di molte fiate, dove 
devriano ri prendere e tu6r via, con le !or frappe insegnano e 
accrescono i modi del peccare : cosi poco si vergognano di fare 
ad og ni per ona ogni disonesta interrogazione! ); fermossi adun­
que il frate sopra il peccato della carne , per lo diletto che pren­
deva di ragionarne, e ancora perché troppo in proposto gli 
to rnava , volendo il suo amore ad Emilia palesare. E alla fin , 
mandato fuora un grandi simo sospiro , cosi disse: - Madonna , 
sallo Iddio che di molte volte sono stato dubbioso di dar i .. 
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doppo l 'esservi confes-ata, l 'assoluzione , e q uesto perché troppo 
casta e troppo s incera in questo peccato della carne, secondo 

le vostre parole, vi ho ritrovata. - Come! pad re - r ispose 
la donna, - peccasi forse a osservare fede al marito e ad essere 
onesta? - Rispose il frate: - Questo è eh ' io non credo, che 
voi, che tanto bella, cosi gentile e cosi vaga siete, non abbiate 
a ncora g- rande copia d 'amanti, ai quali non abbiate alla fine po­

tuto far resistenza; e ho dubitato di molte volte che voi ver­
g-ognandovi non m'abbiate detto il tutto, overamente per timore 
eh' io (e g uardimene Dio!) non lo dice ·si a vo tro marito , o 
forse per timore di non aver da me la solita asso luzione, de lla 
quale assoluzione voi per altro non sareste indegna che per ce­
larmi parte de' vostri fatti. Disponetevi adunque a ragionarmi 
il tutto , né vi ritcgna vergogna né timore alcu no; eh' io vi p ro­
metto che, dove voi forse aspettate da me essere ripresa e riti­
rata , sarete e lodata e persuasa. Percioché io ho per molto mag­
gior peccato il lasciar morire uno che per affezione e amore 
meriti mille vite, che il non osservar que llo che per aventura 
ad altro fin non è stato ordinato che perché viviamo un poco 
piu r egolatam nte (che fallo non averessimo, se ogn i cosa a com­
mune fosse stata), e forse ar1cora perché ci paiano migliori quelle 
cose che nulla apprezzaremmo se in altra g uisa o p iu facilmente 
concesse ne fossero. - Maraviglio~ i grandemente la donna 
di catai parole e, come persona saggia e avveduta, sospettò 
un poco di quello a che il frate per ciò voleva \'enire . Ma, fatto 
buon viso, si deliberò di rispondergl i in ogni cosa, né parlo per 
modo niuno in si fatto timore, che egli po eia avesse a rimanersi 
di d irle ciò che eg-li disposto nella mente s'aveva. Per che, q uasi 
sorridendo, disse : - Oimè! padre, voi non credete adunque 
che io sia C}uella femina onesta e da bene ch'io sono?- . nzi ­
ri pose lo !rate - 10 credo che voi siate C}Uella on sta da bene 
che non volete mostrare di essere; ché onesta cos<L non è il far 
languire o morire altrui per s rbar l 'onesta. - D eh! - dis e la 
donna - se Iddio vi guardi da male, cui volete \'Oi eh' io facc ia 
morire? Chi sarebbe quello che per interesse amoroso mi gua­
tasse g iamai in iso ? - Oh! - rispose il frate - chi sarebbe 
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colui che una sol volta \i edesse e posci non v1 donasse il 
cuore? Io per me (e perdona temi se in ciò vi · piaccio), po­
sci ché a ·uto ho conoscenza di voi, m · tr ppassò né orno né 
n tte eh' io non pen a i alla bel ezz vo tra e eh' io non sup­
plica si Amore che mi por e se occa ione ond' io (ancoraché con 
perdita della mia vita fosse) vi pote i etimo trare l'affezione 
eh' io i porto. E se per mia malvagia sorte in ciò io "· noiasse, 
datene e colpa e perdono alla di ina bellezza ostra e ai \'Ostri 
gentili si mi o turni, che a tale condotto m'hanno eh' io non 
posso piti vi ere se non mi date aita; e ogni poco che tardiate a 
darla mi, non sarete a tempo, ch'io me ne morrò . -Emilia, oltre 
che onestissima donna era, cosi le spiacquero le parole del frate 
per l'affezione che il marito portargli sapeva, che degno di ca­
stigo nel giudicò. Per che, dicendo non credere tanti miracoli, 
n é d !l'affezione di lui né della stessa bellezza, doppo poco, la-
dandolo piti tosto pieno di bona speranza che a trament , an­

coraché da lei sottraggere non aves e, né da atto né da parola, 
segno alcuno d'animo men che one to, da lui 'accommiatò. 
E tornatane a casa sua, a Girolamo suo marito ogni co a per 
punto raccontò, avendolo però prima con g randissimi sacra­
menti astretto a non ne prendere se non dolce vendetta, e poscia 
dargli bando di casa sua , si c me indegno della prattica di per ­
sona da bene. Imaginandosi adunque Girolamo ciò che al frate 
ribaldo far poteva, che, se non di grave danno, almeno di gran­
dissima vergogna gli fosse, una troppo bella beffa s'a\isò di 
fargli. Per che ubito , detto alla moglie che in modo facesse 
che il padre predicatore a dormire una notte con esso lei se ne 
venisse, le raccontò ciò che cad uto nell'animo gli era di fare; 
della qual cosa ella ne rima e contentissima. Onde, per meglio 
assicurare il frate e accioché l'ordine a esse il successo che 
il marito ed ella parimente desideravano, g li mandò, doppo due 
o tre giorni, per una sua fante alcuni presentuzzi di poco va­
lore , cioè acque odorate e alcuni fioretti, con seta verde e 
morella insieme legati e composti, come apunto talora sogliono 
mandare le amate agli amanti loro ; e il brodaglione lietamente 
ogni cosa accettò e ritenne, né troppo badò a rimandarle per 
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un suo fraticello doppio cambio, ed ella altresi a lui ridop­
piando la posta . Per la qual cosa, credendo i il frate essere a 
caval lo, deliberò andare un sabbato a isitarla, percioché in tal 
g iorno resta\·a di predicare e riposavasi, per vedere di conchiu­

dere il duello. Per che, tolto con esso di compagnia il suo fraticello , 
il sabbato , che era apunto il g iorno innanzi la domenica di La­

z ro, a casa di Emilia si condusse, e per avventura, si come 
egli apunto desiderava, trovò che allora Girolamo suo marito fuora 
di casa uscito se n era . P ' r che tutto contento le scale montò, e 
ad Emilia fece a sapere che visitar la voleva. La quale con lieta 
faccia lo raccol e gli fece accoglienze grandi; laonde il fra­
tane, doppo poche altre paro! quando tempo gli parve, le ri ­
cordò e le sue pen il suo bisogno. Ila qual cosa Emilia, 
che dettata dal marito e avvertita era come a rispondere e 
a governare s'avesse, cosi rispose: - Padre, sallo Iddio che 
io sempre ho tenuto per gravissimo peccato in una femina il 
far copia di sé ad altri giamai che a suo m arito; ma, posciaché 
voi assicurata m'avete che in ciò non si pecca, e appresso 
dettomi che cotanto amore mi portate, vogliovene dare la mer­
cede che meritate, q uando voi però mi promettiate di tenirm i 
secreta. E, accio hé non crediate ch'io vi voglia scorgere di 
parole o in lung menarvi, se non ave te dima ne, che è la 
domenica di Lazaro, a preJ.icare, io direi che que ta notte alle 
ci nque o alle sei ore ve ne veni ste di costa, ch'io v'apri rei l'uscio 
senza verun fallo, perché il marito mio sta era alla villa cavalca, 
e allora tutte le fantesche e ogni persona di casa a do rmire 
sarebbe . - Messer lo frate , che altro non desiderò giamai 
con tanto affetto e a cui ogni picciolo momento sarebbe stato un 
secolo, disse: - Madonna, quando a voi in piacere questo sia 
e che il commodo n'abbiate, non restate per mio predicare; eh·, 
con tutto eh' io tutta questa notte dimori con voi, a me da bene 
l'animo d i fare dimane predica tale che tutte le genti e ne ab­
biano a sodisfa re. A me basta solo che mi mettiate fuor della 
porta avanti giorno un poco , per non e sere veduto uscirne 
non ci essendo il marito vostro. - Fermarono dunque l'ac­
cordo per la seguente notte ; ond' egli, quindi partitosi, ad 
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imbalsamarsi n'andò, per meglio alla donna piacere e ancora 
per fuggire quel fetore di che qua i tutti naturalmente co i am­
morbano che meglio una carogna i può soppor re . Il 'altro 
Jato Emilia O<Yni cosa al mari o raccontò; il quale, di nuoYo 
a endole ricordato ciò che a fare aveva, fuor di casa n u ci 
e a cena con un u fide] i simo amico n an ò . enuta l 'ora 
termina , il buon frate ali 'uscio della casa di Emilia si ritro ·ò, 
e da lei, si come a evano posto ordine insieme, fu aperto e 
mes o dentro. e chetamente fu ad alto condotto nella stanza 
ove ella e il marito dormiYano: nel qual luogo giunti, ella, di­
cendo<Yii che fratanto i panni di dosso si spogl iasse, si parti 
con iscusa di voler prima fare alcuni suoi scrYigi che a la o 
a lui si corica e; e questo fece accioché egli pure agio non 
avesse di prenderne da lei un bacio solo. ·on era appena il 
misero tratto in camicia, che Girolamo, che fuor della porta la spia 
fatta gli ave a in compagnia di quel suo amico con cui cenato 
a e a e al quale ogni cosa ave\'a manife tato, picchiò la porta 
con uno trepito grandissimo: al qual picchiare subitamente 
Emilia, al balcone gittatasi, dimandò chi fosse , simulando tutta­
via grandissimo timore. Alla quale Girolamo ri pose che facesse 
ap rire, ché era uo marito. Per che ella, chiamandosi dis fatta 
e morta , col a nella camera , correndo, n'andò, dove il frate, da 
vari pensieri e timori combattuto, come morto se ne stava. Al 
quale e lla disse: - u! padre, ché noi siam morti. Io non so 
in qual modo la cosa si stia . Mio marito, che quinci lontano 
diece miglia credeva io che fosse , ora picchia la porta, come 
Yoi potete ave r sentito. Di grazia, poiché altro rimedio non c'è, 
intrate in cotesto forziere - mo t randogline uno grande - e 
qui vi ve ne stiate fin eh ' io veggia ciò che n'ha da essere . Io 
in altra parte, al me<Ylio eh' io potrò , i vostri panni nasconderò. 

allo Iddio che assai piu della Vostra Paternita che della vita 
mia mi cale. - Il mi ero, che a mal passo condotto si vedeva, 
fece cosi quanto la donna g l' irn ose . i le orno fra tan to i fanti 
e le fa ntesche, e la porta al padrone aprirono. Il quale , fin gendo 
esse re stato assalito fuo r di rezzo, con il compagno in ieme~ 
da alcuni masnadieri, disse essere ritornato indietro e aversi 

G. PARA'BOSCO, op~re vane. 4 



so I DIPORTI 

fatto aprire la porta della citta , donando uno scudo al guardiano, 
il qual e piu di tre ore indugiare fatto l'aveva, per esserne ito 
al palazzo per le chiavi. E poscia , fatto ordinare un letto in 

una altra camera per il compagno, a canto alla moglie si coricò , 
e tutta quella notte, sentendo il frate che serrato era n l forziere, 
solazzand i in braccio la tenne. Venutane l'alba appre so 
g iorno grande, e tuttavia la predica sonando nella chiesa del 
Ye covato, o ve il buon frate ciurma va (volli dir predicava), Gi­
rolam o, insieme con lo amico levato i, fece il forziere a due 
uoi, che apunto il giorno innanti dalla villa e rano venuti, 

sopra le spali caricare, e impose loro che al vesco\ ato, fa­

cendosi dar strada dal popolo ivi adunato, per part del pre­
dicatore in bel mezo della chiesa lo riponessero , dicendo esser 
ciò fatto di commis ione di esso predicatore; e quello poscia 
dischiavato, co i, con il coperchio basso e enza punto alzarlo, 
lasciassero. Il tutto e benissimo fecero prestamente costoro. nde 
le genti, maravigliose , che cosa ciò voles e dire non s~pevano , 

e chi una cosa e chi un'altra d iceva. Alla fine, essendo di gran 
pezza re tato la campana della predica di sonare e non appa­

rendo alcuno sopra il pergamo né in altro luogo, si levò un 
giovane e di ·e: - Per certo questo nostro predicatore ci fa 
un poco troppo sta re a disagio. Di grazia, o-uardiamo c iò che egli 
ha in qut-sto forzie re fatto portare. - E cosi detto, con la vista 
d'ognu no il operchio del forziere al o levò, in quello mi-
rancio, vide il buon frate in camicia palido e bigottito in viso, 
co me se apunto morto e sepolto fu se stato ivi in qu ell a cassa. 
Il quale non prima si vide scoverto, che , raccolte le forze al 
meglio che poté, su ritto si levò, con maraviglia di chiunque lo 
vide; e, avendo pre a occa ione dal g iorno che e ra della dome­
nica di Lazaro, cosi al popolo a parlare incominciò: - Gente 
mia devota, io non mi maraviglio pun o di veder voi stare co i 
maravig liosi e stupidi, vedendo me in questa guisa e in questo 
forziere a \·ai davanti venuto o, per dir meg-li , fattomi portare. 

70i sapete ch e oggi è il giorno nel quale la santa madre Chiesa 
fa ricordanza dello stupendo miracolo che fece il nostro 1gnore 
nella persona di Lazaro, quello resuscitando che morto era e 
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sepolto gia quattro giorni stato: io similmente ho oluto a o­
stro essernpio , qua i in fo rma, rapresentarvi il morto Lazaro ; 
accioché vedendo me in questo forziere, che altro non signi­
fica che il sepolcro dove egli morto era stato posto i mo iate 
c n mag iore affetto a considerare la miseria umana; e, risguar­
dando me in camicia, conosciate che alla fine altra cosa non 
arecchiamo sotterra di tutto il nostro a ere . Alla qual cosa se 
affettuosamente penserete, vi ara forse di grandissimo cambia­
mento di v ita cagione. Credete voi che io da iersera a questa ora 
sia mille volte e piu come Lazaro morto e resuscitato, conside­
rando la miseria mia? Mai sì, che gli è il vero. Pensate adunque 
che ogni per ona vivente convien che si muoia, e ricorrere a 
Colui che ci può resuscitare. Ma prima siate morti alle concu­
piscenze, alle ava rizie, alle rapine, e finalmente a tutti quei pec­
cati ai quali indurre vi possono questi sensi corporali, fierissimi 
nemici dell'anima nostra; e sopra ogni cosa lasciate di tentare 
le mogli altrui, ché Iddio di questi pochi ne tra' di sepoltura, 
dico di quelli che malamente con loro s'impacciano. - Con 
tai e altre parole e ammaestramenti il buon frate diede fine 
alla predica. Della quale invenzione egl i fu da tutti gli aretini som­
mamente lodato, ma sopra tutti da Girolamo e dal compagno, 
che quindi, per vedere qual fine la novella avesse, erano ridotti. 
I quali di maravigliosa prontezza e ingegno lo giudicarono, 
facendo tra lo ro le maggior risa del mondo del persuadere 
che egli aveva fatto al popolo che non tentasse le mogli altrui. 
E in ricompensa di ciò Girolamo non ne volle altra vendetta 
pigliare, ma non si lasciò piu mai né lui né altro simile mani­
goldo porre il piede in casa. 

Fu da ciascuno sommameQ.te lodata la novella dell'Aretino; 
la quale finita che fu, disse il Molino: - Messer Pietro, s 
pure desideravate che doppo questa vostra leggiadra novella si 
contendesse alcuna cosa sopra de' frati, voi dove\'ate, cosi come 
male n'avete detto, dirne bene e pigliarne la diffesa, ché 
n ' avreste avuto qualche parola contra, e sarebbe apunto stata 
impresa degna del vostro ingegno, il quale sempre piu s'ac-
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cende alle cose manco possibili. Io per me voglio tacere, an­
corach' io mi truovi in qualche parte obligato a qualcuno di 
costoro , per lo cui mezo gia ne ottenni cosa, eh ' io tacerò per 
non mi dimostrar loro ingrato. - Vedete- disse a llora messer 
Marcantonio Cornaro - come e con che be ll a maniera il Molino 
ne dice quasi assai peg<Yio che messer Pietro non ha detto. - Ri­
spose il Molino: - Pe<Ygio fa rei s'io ne pigliassi la diffesa, eh' io 
darei occasione a tutti oi di entrare nel mare delle !or lodi. 
- Orsu -disse l'Aretino, - posciaché altro sopra di ciò non 
s' ha da d ire , \. i, messer Benedetto Cornaro, e co. i vi piace, 
seguirete l'ordine incominciato, porgendo p iu bella materia a 
questi sublimi intelletti di ragionare e contendere, eh io appre ­
sentato non ho. - Rispose il Cornaro: é piu bella né 
mag<Yiore occasione di ragionare cred' io che in tutto oggi si 
a ppresenteni loro di quella che voi data n'avete : percioché 
chi avesse tolto a dirne male, come voi v'avevate eletto di fare 
(intendendo però sempre de' ribaldi ), mai non avrebbe finito, si 
che avrebbe avuto g ra ndissim campo di dimostrare la perfezione 
d !la s ua e loquenza. E chi poi p i<Y!iarne 1 diffesa n'avesse vo­
luto, avr bbe similmente avuto occa ·ione troppo c n veniente 
per dimostrare acutezza ed eccellenza d'ingegno, ancoraché molti 
ce ne iano degni , per costumi , per bonta e per virtu, che di 
loro i parli se mpre con ogni riverenza e ro n O<Yni ri petto. Io 
segu ir ' adu nque, poiché si · piace, il no e llare . - Dis e 
allora il Vi tturio : - Cornaro, e' non sarebbe fo rse mal fatto che 
si dicesse ro novelle le q 11ali non part risscro quistione alcuna, 
percioché male nel fin si gusta la dolcezza del sogg tto per 
c.ag ione di questo contendere . Ma sar i b ne di parere, a voi 
però empre rimettendomi, che doppo le novelle si p nessero 
in t:a mrn lP l"}llistioni, se pure alcuno av ra questo de ider io, 
o e piu noYella veruna da qui innanti qualcuna ne partorini. -
Il qual parere tutti gi udicarono perfetto , affermando però che 
fusse ben fatto ch e doppo le nove lle si disputasse qua lche bel 
quesito, che per legge. E cosi, con intenzione che cosi si fa ­
cesse, il Cornaro pregarono che la novella incominciasse. Il 
quale di se : - II vostro cambiar Jegg (a \·eva io il raccontare 
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no ella quale nascesse dubbio , po ciaché gia tre di simil sorte 
p sate n'erano) anca a me fara cambiare soggetto . Ché, poscia­
ch' io non sono obligato a legge alcuna, io intendo raccontarvi 
una no elletta molto piacevole, accaduta in Tre igi, della quale 
m'ha fatto so enire il forzjere nel qual fu po to il frate dallo 
A retino, perché simi lmente in que ta con uno forzier si fanno 
di belle cose. 





OVELL IV 

n giovane tnvt ·ano ama la moglie d'un medico, e da lei per aura del 
marito è nasco o in uno ~ rziere , del quale, doppo mille pericoli trapa -
ati, con o-randi simo uo diletto f ora si ritrova. 

Fu adunque in Trevigi, e non ha ancora tanti anni che molti 
non siena in es a itta che di cota le avvenimento si ricordano, 
un giovanetto, il quale , tacendo il suo vero nom per buon 
rispetto, Benedetto per ora chiameremo, gentilissimo e co tumato 
molto, e sopra modo accorto e valoroso della vita sua. Inna­
morassi costui ardentissimamente d'una vaga e leggiad ra gio­
vene, moglie d'un valoroso medico in cirurgia , detta per nome 
Lucietta. Era il detto medico uomo di qualche eta, il quale, e 
per questo e per le molte faccende che gli faceva nell'ar te sua , 
poco sodisfaceva alla mot>l ie; la quale, giovane e fresca, poco 
rallegrandosi de' suoi guadagni, deliberò trovar miglio r medico 
alle sue pia o-he che il marito non era ancoraché a Parigi adot­
t rato si fosse. E avendo g ia a mille segni e a mill pruove 
conosciuto l'amore che Benedetto a lei portava esser grandi -
simo, deliberò a quello scovrire la piaga e chiederlene 13: m -
dicina. Per che subitamente a sé chia mò una sua fante mali­
ziosetta e scaltrita, per sopranomc dal dottore sempre Arguzia 
chiamata per essere cosi ribaldella ; e imposele che a ri tro are il 
giovane n'andasse e gli dicesse da sé, per amor su , da cui de 
molti presenti ricevuti ave a, avere operato in modo con la pa­
d rona, ch'ella era tutta al suo comando. La ribaldella non badò 
molto che il tutto a Benedetto fece sapere; il uale il piu av­
venturato uomo che mai vi esse si tenne, e l'altro giorno, si 
come " r2'Uzia imposto gli aveva che face se, sulle ventidue ore 
alla casa di Lucietta se n'andò, dove per l uscio di dietro, che 
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si uro era piu dag li occhi de' vicini, da lei fu ricevuto lietis ­
simamente . Quell o che poscia segui fra loro non ha bisogno di 
comento. Continoarono q uesto ordine di molti mesi, senza che 
al cuno g iamai d i ciò 'accorges e e co n g ran sicurezza loro, 
pc rcioché a qu ell'ora sempre messer lo medico in prattica s i ritro­
vava. Ma, come volle la sorte loro, pure un giorno che Lucietta 
da to posta gl i aveva, il dottore ebbe aviso da un gentiluomo di 
questa terra , del quale un figl iuolo e ra stato sconcia mente ferito, 
c he subi to a Vinegia ri trovar si doves e . Pe r la qual cosa fugli 
forza la ciare o 0 ni a ltra cura e venirne a \ incgia; e di subito anda­
tone a ca a, e quella per mal vagia sorte aperta trovata, le scale 
montò. Della qual cosa Lucietta accortasi, e che per recarsi 
l' amante in braccio fatto ve!1ire l'aveva , si tenne morta. E, come 
meglio g li venne commodo, pregò Benedetto che in un forziere, 
nel quale e rano camicie sotti li d l marito e uno unguento precioso 
che egli adoperare in cure importanti soleva, si nascondesse; il 
quale cosi fece . é appena ella con la chiave assicurato e serrato 
l 'ebbe, che il dottore arrivò nella camera con un facchino , che con 
esso lui fatto venire aveva, e disse: - Donna, se dal cie lo fulmi­
na sero aette, o r ora mi conviene andare a \ inegia alla cura d ' un 
gentiluo mo troppo mio g ra nde am ico: però, senza piu replicar mi , 
aita , eh· cosi voglio, sopra le spalle al facchino questo forziere 
delle mie ca micie sottili, ché di questo averò solamente bisog no, 
e per potermi ervire delle camicie c d' altr · co e che dentro ci 
engo ri nchiuse. - Udito questo, Lucietta fu la piu dolente 

femina del mondo ; ma , conoscendo il marito terribile e bi­
zarro, senza altro credendo che cosa alcuna non le avesse a va­
lere, opure che al dottore non venisse vog lia d'aprire il forziere 
in sua presenza, sopra le spalle al facchino l'aitò, e, datogli 
la hiave, l'amante a Dio raccomandò . Portollo il facchino al 
fiume, ad una barchetta. che 8 pn~ta il ger.ti!uo!ilo pc• !cvar 
m sser lo medico mandata aveva , in compagnia di es o medico. 
Il quale, montato in barca a quattro remi , quasi di volo ne ven ne, 
e a rri vò a inegia che potevano essere da tre ore d i notte; 
e, enza altramente alla casa del gentiluomo dismontare , s i fece 
pri ma a casa di uno altro m dico suo amico da' barcaruoli 
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cond rre , e i i rip se il ~ rziere, ne quale il mi ero Bene e-to 
si s tava sepolto a· nti che morto fu e . Po o che fu il d tto or­
ziere ivi a b so in una corticella di CO\'er appre s l porta, 

n o ene il me ico a lla ca del gentiluomo per lo quale 
g li era enuto a Trevigi. Fra que to azio lcuni ladri che 

per a ·entura avevano il forz iere ·eduto ripon re e in uello 
.ere uto esser di gran robba rinchiusa , di ·i areno tra loro di 
rubarlo e portarselo, a isando ciò troppo b ne [; cilmente 
do erb li riuscire, per es er poca gente in quella ca a . Laonde, 
qu ndo par e loro tempo , tratto fuora grimaldelli e altri ferri 
atti ad · prir porte, quella enza trepito alcuno aper ero e 
chetamente il forziere invola rono. ~ ella qual ora lo infelice 
Benedetto, non sapendo chi costoro si fussero né entendo pa­
r la alcuna, pen ò di e sere condotto a morire ; e co i, raccoman­
data l'anima a Dio, aspettava ciò che di lui avvenire dove se. 
Gran pezzo fu il misero da ' ladri portato attorno, e pescia po-
to giu in una stradetta poco abitata e ascosa , nella quale 

eglino ave ano d isegn to partire il furto. !scaricato adunque il 
forziere, incominciò un ladro a dire : - Vogliamo noi scannare 
costui? - (zergo tra lo ro usato, che voleva significare « aprire 
il fo rziere» ). Disse un al tro: - i di g razia, e caviamgli le bu­
<i lla presto, ché per s rte il pevero non ne facesse menare i 
piantoni. - Oh, quai so piri il misero Benedetto traeva . Eg li 
-cr dette certamente che il medico sapesse il tutto di lui, e cosi 
m uesta guisa da ' suoi famegli lo avesse voluto fare uccidere. 
Fratanto soggiunse un altro: - Deh, che stiamo a far e? ca­
viamog li il core né lo lasciamo piu vivo; - e , appena com­
piute le parole , diede, con quanta forza poteva , d' una accetta nel 
coperchio del forziere, si che non solamente quello ruppe, ma 
anco quasi il capo e le cervella a Benedetto. Il quale, impau­
rito, mise un grandissimo grido, dicendo: - Aimè ! pieta della 
mia vita! - Il qual grido i ladri sentendo, senza saper che 
altro partito pigliarsi , a fuggire si clierono chi qua e chi la , come 
se il trentamille avessero a uto alle spalle . Il che vedendo Be­
nedetto, che g ia mezo era uscito del forziere e che la cosa gia 
imag inata s'aveva apunto come ella stava, fu il piu contento 
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uomo che mai vivesse. Onde, Iddio ringraziando ch'avesse avuto 
la sua disgrazia cosi aventu roso fine, come meglio seppe, bran­
colando, tanto ce rcò con le mani al buio che una porta ritrovò, 
alla quale tanto picchiò che fu sentito, e e r pietéi, doppo l'ayere 
eo-J i motteggiato il fatto, aperto. Era que ta casa a bitazio ne d'una 
bellissima cortcgiana, la quale per lo far della luna era d 'una 
malatia, che a tal tempo venir le soleva, oppressa; e perciò 
l ' a ve va il suo amante per quella not te rifiutata, e dormivasi sola. 
A costei Benedetto, doppo l 'aver fatto riponere il forziere, di punto 
in punto ogni cosa narrò. Del che fortemente rise e si mara­
vi~liò la giovane; e allo inc ntro a lui , che giovane le parve 
aveduto, disse la cag ione per la qual il suo amante aban­
donata per quella notte l'aveva. Alla quale Benedetto rispon­
dendo di se: - Deh sciocco! che sia egli ucciso, po ciaché 
egli d'ogni cibo non mangia. Con questi, che cosi sono sto­
macati e che prendere un pa rtito non sanno, non si devrebbe 
giamai donna alcuna impacciare. - E con simili e altre pa­
role, come uomo saggio, l i corcò senza CJUisti ne appresso , 
ed ebbela tutta a l su comando; poscia la mattina segue nte 
del forziere, con tutt ciò che dentro gli i tro vava, a le i fece 
dono, e subitamente a Trevigi se ne ritornò sano e di buon 
volere , e il tutto alla sua Lucietta racco ntò, la quale mille fìate 
per moro pianto l' aveva, aspettando a ndarli dietr , spinta 
dalle mani del marito be tiale. Il quale suhi o man ò per altr 
camicie; e, se unguento volle, se ne fece, senza aper giamai 
dd forziere nuo a veruna. Yla indi a poco, che egli usci di vita, 
il tutto per tutto si seppe. 

Fu da tutti per belli sima la novella del ornaro commen­
data e da eia cuno ringraziato more che a cosi g ran bisog-no 
é::.Vcv·a so~. ~..-utso ii suo iedel Benedetto, il quale poteva dire es­
sere stato in grandissimo pericolo. Voltatosi poscia il Cornaro 
al Molino, gli disse che a lui dava il carico di s guire; il quale, 
doppo detto che volentieri e quanto meglio sapesse lo compia­
ceria, cosi incominciò: 
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alerio, innamora o i di Beatrice, lei del suo amore richiede; della qu l 
c a il marito divenutone con apevole, quello in presenza di o a-
Ieri fa alla moalie i l i, che lui alla a fare tent ,.a. 

F ummi g ia detto che in Parma fu un giovane parmegiano 
e d a sai onesta famiglia, il cui nome fu alerio, dalla natura 
a sai bene nella bellezza del corpo aitato, ma sopra modo la­
sci o e div t d'Amore. Era costui maritato ad una bella e 

alorosa donna, nomat \;1argherita, la quale non pure, con tutto 
che bellissima fus e, non gli bastava, ma di quante donne erano 
m arma s' invaghiva e faceva con loro l'amore. Era uno di 
questi pesca ento, che molti anco in que ta terra mostrare ve 
ne saprei, che non degnano le regine per serve , e poscia delle 
piti manigolde e vili meretrici di questa citta ne fanno la pasqua 
e il c rnesciale: di questi, c'hanno piti a memoria il calen­
d rio che i ciechi non hanno, né lasciano perdono, giubi leo, 
fe ta né convito pa sare che non vi si t ruovino a giudicare, a 
in namorare, a t ·affiggere, a ridurre in cenere tutte le belle donne 
che vi si truovano; e Iddio a poi se altri a ttacca il maio alle 
loro porte. Era costui insomma il piti vano uomo del mondo. 
Avvenne che fra le altre donne, delle quali e li il morto face a , 
una ve n'av va sopra modo accorta e saggia, nomat Beatrice, 
la q uale benissimo era in formata di qual natura e di che poca 
levatura si fusse costui . . on mancava costei di rispondergli , fin 
al termine della onesta, in tutto quello che da lui era ricercata, 
c·oè nelle salutazioni e negl i sguardi : e piti tosto di ciò gli era 
cortese per farsi beffe di lui, che perché egli le fusse g rato in 
parte alcuna, né perché erun pensamento a e se sopra di lui ; 
perché, oltre la onesta di questa alorosa donna, che non la­
sciava che ella ad uomo del mondo, fuorché a suo marito, affe­
zione , che onesta non fusse , portasse, a eva poi alerio nome 
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d el maggi r vantato re del mondo. Essendo adunque di molti 
mesi questo inna moramento in questa guisa, pa sato lo intrat­
tenimento degli sg uardi c de' saluti, si delibe rò Val crio di ve­
nirne a buon ~l c nclusione , se possibi l fosse. Per che, fattosi fare 
una letterina ( ché da tanto non éra che egli detta re l'a v sse sa­
puta), alla Beatrice pe r conosciuta c cauta messagg iera la mandò, 
supplicandola che omai l piaces e a \·ere dc' suoi dolori pie ta 
ed essere contenta che egli d i si lunga servitu da qualche mer­
cede ricompen ·ato fu sse. La donna, ricevuta che ebbe la let­
te ra, forte s i turbò, e le pa rve cosa da non pigliare piu da 
scherzo, considerando l'ardi me n t o di costui poterle , non li pro-

edendo, senza dubbio veruno arrecare o dann o vergogna. 
Percioché , e il marito saputo n'a e se parola , avrebbe cre­

duto che e lla di fa r ciò gli a ves e data gran si curanza, onde le 
ne sarebbe venuto il malanno. Senza che, il detto alerio <Yia 
l 'a ·eva messa in bocca di pe rsona in fa m c manigolda, come 
altramente esse re n n poteva la f mina che arreccata la lettera 
le aveva. Disse adunque una g randi s im a villania alla ambascia­
trice c la mi nacciò d i farla stroppia re, e da sé la d iscacciò con 
la maggior furi a del mondo: poscia una sua fìdata cameriera 
mandò a Valerio, e fcce<r\i di re che egli avesse risguardo d i mai 
piu non commettere simili cose né piu guatare o · ella si fusse, 
percioché e lla senza fallo a l suo marito lo farebb a sapere , 
de lla qual cosa a lu i non ne potrebbe se non grandissimo danno 
av eni r . Alle quai paro! egli r ispose: non poter v ivere senza 
l grazia sua, né poter far di non farl e sempre, in o<rni g uisa 
e ognora che il co mmodo n' ave se, intendere e conoscere l'amor 
infinito che egli le portava. Né perciò restava di vagheggiarla e 
tentarla ogni giorno con nuove lettere . Laonde la g iovane, es­
sendole orna i enuto a noia si lungo tedio che costui le dava , 
e appresso sé essere in g randissimo r r: rico!o conoscendo , 4uanùo 
il marito accorto giamai si fusse di nulla , deliberò, senza farne 
altra cosa saper a T eodoro (ché cosi no me ave ·a il marito suo ), 
non potendo altro pensare se non che qualche incon veniente 
accadere ne dovesse, &e to to non si traeva costui de ' piedi, di 
p rovedergli , e possibile fusse . Però, tolta la fante con essa in 
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compaQ'Ilia , una ma tina per tempo , che la moo- ie di \ a1er1o 
a me a era a frati minori se n 'andò; e q ui vi doppo molt altre 
parole le fecè a apere il tedio che da alerio suo marito e1la 
tuttodi rice e a , e appre o mo rolle le lettere che di ua 
mano e li scritte le aveva face ndone o-rancti ima querela e 
pregand la ch e face in modo che da lui non fu e piu sti-
molata; ag iungen o sere al tutto di po ta d i fa rlo apere a 
T e doro , 'a eni e che egli di piu mole ta rl a non si rimane se . 

a . 'fargheri ta qu to in tendendo e cono cendolo per ero dal 
te imonio de le le tere di mano d i uo mari o cr i te, fu dolen e 
opra modo, e molto la Bea rice della ua saviezza ringraziò e 

l dò che non, come qualche altra b~ rdella, aves e il tutto fatto 
inten ere al mar ito, ma si bene che, come donna aggia e a\·­
Yeduta, ave e prima a lei , coverto il tutto. E prome sole di far 
i che gl i per lo innanzi non pure non le darebb fa tidio al­

cuno, ma che appena la fi nestra o la porta, di la passando . 
o-uaterebbe, e appr so poi ragionando di que ta co a piu mi­
nutamente, e della provi w n che prendere se ne doveva, fu­
r no d'accordo insieme che Beatri ce, un gio rno he Teodoro 
non fu se in Par ma, gli desse ordi ne per una sera in casa sua 
e o-Ii promettess l! contentarlo, e in isca m bio di lei vi po ne se 
essa Margherita ua mogl ie, e lasciar eh 'ella po eia ne face se 
il ram· rico e o-li ne dice. se quelle villani maggi ri che egli 
meritava; avisandosi questa essere una delle migl iori e piu si­
cure vie che ci fussero a far si che il . a rciso si rimanesse di 
molestar le fe mine al tru i. Affirmato questo ordine, doppo molt 
altre parole in diversi proposti dette fra loro, s ' accomiatarono, 
e ognuna alla sua casa fece ritorno . on molto stette alerio 
a prestare occasione alla Beatrice d i dargl i l'ordine fra lei e la 
Marg herita di vi ato. Percioché, non restando di cri erle ogni 
<Yiorno , fu subitamente avisato da lei per una sua secreta fant sca 
ch' ella ad ogni uo comando e p_iacer sarebbe , ogni volta che egli 
indug iasse che suo marito alla villa ne gisse, appre so le 
giurasse non ne far motto giamai a persona vivente . La qual 
cosa intendendo alerio, fu il piu contento uomo del mondo. 

giurò mille sacramenti di non dirlo a se medesimo , e ere-
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dettesi che s lamente per cotale timore la donna si lungo con­
trasto gli aves e fatto, percioché il piti bello uomo del mondo 
si ten va. \Ia , come volle la sorte, passando in quel punto 
Teodoro per una stradella molto secreta e poco abitata, v ide 
la fante sua a parlamento con Valeria, e come saggio si na-
cose e attese che l' uno dall'altra accommiatato si fusse; e po­

scia, scovertosi, alla fante dimandò che cosa con co tui ragia­
n< sse, minacciandola di morte se il vero non le diceva . Laonde 
ella, tutta tremante e isbigottita, il tutto di punto in punto, e 

ciò che era serruito e quello che quivi co n Valeria ragionasse 
e a qual fine, g li narrò . Teodoro, che la moglie per buona 
e per aggia teneva, senza altramente mentirne la fante o porla 
in maggio r paura, la licenziò, comandandole che, per quanto 
la vita cara teneva, cosa alcuna di lui alla Beatrice ragionar non 
do ·e e. Poscia , pensato beni imo una giusta e lodevole ven­
detta che di Valeria prendere doveva, a casa si ridusse, e alla 
moglie fece con as ai rigido \' iso sapere ciò che egli dalla fante 
inteso aveva e come a parlamento con Valeria l'aveva ritrovata; 
soggiungcndo non volere credere che ella in ciò non ave se d i­
fetto, se con gli occhi istes i non vedeva il fine del!' ordine che 
ella posto aveva di condurre V alerio con la stessa moglie in per­
sona di lei, si come detto la fante g li aveva che far si trama\'a, 
prom<:ttendole di non far loro dispiacer ; e appresso mina ciù 
lei di morte se per q ualsivoglia cagione si rimant: a di ciò fare. 
Beatrice, ancoraché di molto male per Valerio sospettasse, per­
cioché il marito t rribil e conosceva, non potendo a ltro fare, 
ali promesse ogni cosa. Teodoro adunque, fatto vista di partirsi 
della citta , e a\'endone anco prima fatto motto a Valeria, in 
casa si nascose. Laonde la Beatrice prima alla Iargherita fece 
intendere l'ordine essere posto per il seg-uente giornn, e 3. '.' 3. 

lcriu ::.i!Jliimente per la vegnente notte diede la posta. \' nuto 
l'altro giorno, Valeria di se alla moglie che la sera a cena aspet­
tare non lo dov sse; la quale, avisandosi ciò che egli far voleva , 
non tardò che innanti di lui a casa della Beatrice si ritrovò; 
nella quale, senza altra cosa sapere né d'altro male sospettare, 
fino alla notte si stette. \Tenutane la notte, Valerio, si come or-
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dine a e\a a casa di Beatrice ne venne , do e dalla fan e, che 
quivi l attende a, dentro in ca a fu me o . Beatrice, gia a endo 
fa o al buio la 1aro-herita coricare in camicia opra un letto 
entro una buona camera, le disse che indi non i move se né 
faces e motto, finché Valerio seco non i fusse tolto piacere in 
persona di lei ; e po eia si come T eodoro informata l'a e a , 
la ciando che la fante alerio intrattenesse, lasciò che esso Teo­
doro tacitamente a c n o alla ~1argherita si coricasse, e quel 
s ave frutt ne prende se che prenderne di lei la stes a sera 
il male arri ato alerio si credeva . La l\Iargherita, che forse al 
s u(Ygello conobbe certamente quella non essere scrittura di a­
lerio suo marito, subito che Teodoro ebbe il m io apiccato 
alla porta, mes e un grandissimo grido , dicendo: - Oimè, 
eh' io sono tradita! - Al qual g rido cola trattosi Val eri o, 
che indi un poco lontano con la fante s' intratteneva e che alla 
voce ben issimo la moglie aveva cono ciuta, di . e : - Che hai 
tu, moglie mia? chi t'ha quinci condotta? - llora , si come 
l' rdine era se apunt questo av enuto ne fu e, si dimo trò 
la Be t rice con uno torchio acceso in mano e in quella camera 
e ntrò dove il marito suo con la Margherita o-iacciuto si era; il 
q uale , gia del letto balzato, tutto di maglia coverto , con l'arma 
ignuda in mano a alerio s'era appre en ato, d icendogli:- Tristo 
uomo, io non so perché io non ti sveni, poiché tu hai avuto 
cotanto ardire, che posto ti sei con tanta cura e sollecitudine 
a p rocacciare la mia vergogna . Ringrazia l ' occasione che mi 
s'è offerta di fa r quello a te che tu a me far ole i; ché altra 
vendetta cosi leggiera prendere non ne poteva io, ch'a te non 
fusse stata di perpetua miseria cagione. - Valerio, ancorché 
manifestamente vedesse e conoscesse Teodoro a ere con la Mar­
gherita fatto quello che egli con la Beatrice far voleva, veden­
dosi quasi come prigione e averlesi benissimo meritato, e appresso 
T eodoro benis imo armato, non seppe che ri pendere, ma pregò 
che l::J li fus se aperta la porta e !asciatone con la moglie ire alla 
malora. Il che gli fu concesso, doppo dettogli di molte altre 
ingiuriose parole, e fatta la scusa di Margherita , che sola­
mente per riprenderlo e vergognarlo quivi enuta n 'era. Partissi 
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Valerio m questa cru1 a con piu corna che p1acere, e tal e fu il 
frutto che e li colse della sua presunzione chente eg li meritava, 
percioché a lui fu fatto quello che egli tuttodi ad al trui cercaYa 
di fare. Il tutto doppo poco per tutta Parma si seppe, a tale che 
il misero non pu re ch e le mogli al trui piu vagheggiasse 2iamai, 
ma per molto tempo non ebbe a rd imento di O'Uarda re uomo 
rivente in faccia. 

Finita che ebbe il . 1olino la sua leggiadra novella , uomo non 
fu eh (.; non desse nel riso e che sopra modo non commenda se 
la trada che tenne Teodoro nel vendicarsi dt:llo o ltraggio che 

al rio gli apparec hiava di fare. E appresso di molti altri 
simili a \ alerio ne furono nominati, non men d i lui vani e alti 
di cimiero, i quali, mentre procacciano di covare le uova altrui , 
s i truovano con poca loro fatica le ca e piene di pulcini. Posto fi ne 
che fu al rag ionare di que ti pescaventi, il ~1olino, vol tato i al 
cont Vinciguerra, disse che , quando in piacer a lui fusse, 
avrebbe avuto grato ch e egli la sesta novella d tta aves e. Disse 
allora il conte: - Io farò volentie ri empre ogni cosa nella 
quale io cono cerò compiacervi, maanifico }.!olino; ed èmmi 
so,·enuto un accidente accaduto in Genova, il quale mi pa re 
che as ai bene si confaccia dietro a quello che ha raccontato 
\ ostra . 1agnil1cenza, non per hé egli sia d el medesmo sogg tto 
né che si pareggi al vo tr di bellezza, ma si be ne perché, si 
come il vo tro appresso al fine colma altrui di spera nza e poscia 
con grandissimo suo danno e vergogna lo lascia, co i questo 
eh ' io narrarvi m'apparecchio, per lo contrario, similmente ap­
presso il fine con assai danno ad un g iovane togl ie ogni spe­
ranza, e posc1a, con grandissimo uo p iacere, contento d'ogni 
suo desià eriu lo re!"! de 
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Gualtiero dalla alta, olendo intrare in casa de l'amata còlto in i cambio 
d' n eu nato di lei, da quattro è assaltato; e, da suo marito poscia dif­
fe o, è condo to ove e li intrar voleva, dove quello fa per che fare era 
venuto. 

Fu adunque nella citta di Genova un gentiluomo, chiamato 
Nicolò degl i Adorni , il quale una bellissima moglie aveva , che 
detta ra per nome Lucrezia, bella e gentile quanto altra nella 
detta citta se ne potes e edere . Era costei agheggiata e sti­
molata troppo fieramente da un le giadrissimo giovane bolo­
gnese, nominato Gualtiero dalla Volta, al quale per un tempo 
l'onesta giovane repu lsa diede· ma alla fine, inta da lla lunga 
serviru fattale da esso Gu ltiero e dalla bellezza, forse allora 
in Genova s nza pari , e similmente dalle infinite irtu e ac­
corte manie re del giovane, le si diede in preda. Talché ad altro 
non pensa a che a trovar commodo di compiacerli, il qual in 
guisa eruna aver non sperava, se il marito fuor della città 
non ne g iva ; la qual gita non pensava anco che egli senza lei 
far dovesse, come quella che gelosissimo e sospettosissimo il 
conosceva . Ma Amore, che i suoi fedeli sempre a desiderato 
fine conduce, tosto fe' si che Nicolò doppo poco spazio fu preso 
della bellezza di una contadinella fi gliuola d'uno suo castaldo; 
onde egli piu dell'usato incominciò a visitare la villa, senza 
condurvi la mogl ie, temendo non poter non far eh' ella non 
n' avesse del suo amore a sospettare: la qual cosa tornò troppo­
ben agli amanti, gia per lettere e ambasciate benissimo d'ac­
cordo d'ogni altra cosa fra loro. Ora avenne che, essendo ii 
marito ornai quattro e sei olte andato alla villa, senza pur 
trame alla Lucrezia una sol volta motto di condurlavi, e 

G. PARABOsco, Opere varre. s 
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avendosi una sera fat to accommodare ,·etto vagl ia per starvi al­

meno quatt ro o sci giorni, e assicuratane la moglie di non 
volere che per a llora con esso seco n' anela se, ella il tu tto pre­

stamente a Gu,tltier fece a sapere, pregando lo che l'al ro giorn 
alle ventiquattro ore egli si lasciasse v lcr , rhé a lei messo 
dentro in casa arebbe, dove principio a' !or piaceri e diletti 
darebbono. Il che int so da Gualtiero , fu il p iu conte nto uomo 

del mondo, e con sommo desiderio ad attendere incomi nciò il 
seguente giorno. Il quale venuto , ic lò, si come div isato aveva, 
opra una sua carretta la vettovaglia e a lcune altre cosucce 

per la villa fu ora con un suo ser vitore im·iò, con animo di de-
inare con la moglie nella citta , e poscia cosi al tardi per lo 

fresco farne olo quel poco viaggio che da la sua ,;illa a Ge­
nova era, che da due mig lia 'esser potevano .. vendo ad unque 
il tutto fatto ed essendone la sera \'enuta, che vcntitré ore 
esser potevano, dalla moglie prese licenza e fuor de ll a citta s e 
n ' usci. E, cavalcando adagio adagio, non fu lontano un migli o 
che s'accor e non aver a lcune bagagliuole che per Alha com­
prate aveva, ché cosi nome aveva la castaldella; laonde , rivol­
ta to e speronato il cavallo, verso la citta se ne ri ornò a pialia r 
quelle, fra sé pen ato avendo eli fì 1g- re aversi nel fo rziere di ­
menticato alcune sue critture, o alt ro che megl io in proposto 
g li cadesse . i tosto fu giunto appresso casa. chf' s nti un 
gran rumore nella sua strada; per la qual cosa fatt si, cosi co 
e ra a cavallo, pi ù inna nti un poco, \'ide quattro con l spade 
ig nuù C rt ·~ ltrag-gi re uno ch 'a lui parve che un uo frate!! 
fusse . Era costui Gualtiero, che, di qu indi, seco ndo l' ordine 
dato, passa ndo , e ra da quattro sta o a salit , i qual i similmente 
in iscambio còlto l' .n·e ano per il fr,ìtello eli _ Ticolò, pcrcio­
ché egl i aveva uno vest1menw iut -mc tt!t1 " rnr:;so . come ve ti to 
apunto n'andav.l col ui; e cosi sturliu.·anwnte anelava e . ..;l i ve­
stito, per e sere apunt còl to in iscambio per il fratello di ' i­
colò da chiun ue l'avesse da quella ora veduto entrare nella casa 
della diva, benché ora non troppo bene gl i fu~ e tornato. Fu 
da :\icolò, che animo o e prode uomo ern e che suo fratello 
il credeva , soccor o e tratto dalle mani di coloro, che malamente 
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trattato l'a eriano, ancoraché egli valoro i imamente si porta se ; 
ma non però fu i a tempo che il gio ane non rimanesse un 
poco ferito opra il braccio de tro. Del cl e a ·edutosi ' icolò , 
e a endo cono ciuto uno de' quattr che saltato l 'a\·e ano, 
e da quello compre o manifestamente e ere Gualtiero stato in 
iscarn bio qui i per uo fratello oltrag · ato ancorach · persona 
a ari ima fosse e naturalment poco corte e poco dallo e -
empio deg-li altri sti molato a usar corte ie a' fora tieri, non e­

dendo i piu ordine p r allora di ritornarsene alla ili a ( ché o-ia 
rano serrate le porte della ci a ), non volle eh ualtiero al-

tro e che in ca a ua n'anda se; e quivi fattolo mettere in una 
buona camera , non conoscendo però chi egli si fu e, non che 
per amante di sua mogliere (cosi cautamente sempre il gio ane 
era nello amor uo proceduto}, medicare l fec e onorollo assai. 
Poscia la mattina seguente alla villa n 'andò, avendo però egli 
prima alla moglie raccomandato Gualtiero, al quale disse che 
cosi lo stare in casa sua come l'andars ne e ra al piacer suo. Della 
qual osa Gualtiero infinite grazie gli rese, facendogli intendere 
sé, e tutto ci che per lui si pote a, essere sempre al suo co­
mando, e apresso prcgandolo che egli non aves e a sdegno 
se quella stessa era al uo albergo ritorno face se. icolò gli 
disse che come meglio gli tornasse in propo to, tanto facesse; 
e, da lui e dalla moglie accommiatato, si parti non men con­
tento che egli se gli partisse di casa per qualche spesa che avuta 
n'avrebbe, eh per la gelosia che dell a moglie n'aveva. ual­
tiero, che poch issima ferita a\·e ·a al braccio ricevuta e che 
mago-ior non i curava farla pure che quella, che al cuore 
Amore data gli aveva, sanata rimanesse, non re tò , po ciaché 
doppiamente il commodo se ne vide, di far quello per che fare 
egli era la sera innanti enuto. poscia, dato di creto ordine 
con la giovane, quanto tempo in Genova se ne stette, tanto 
l'amata giovane ed ella lui, con infinito piacere e enza alcuna 
sospezione del marito, si goderono insieme. E quelle volte che 
cosi comodo di trovarsi abbracciati non ave ano, almeno con 
risi, giuochi e parole scherze\ oli e dolci motteggia menti il 
tempo consumavano per essere in Genova uso aie che ogni 
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conoscente di qualsisia uomo può libera e sicuramente con la mo­
gl ie lasciarsi ritrovare a parlamento e a giuoco, ché altra so­
spezione non se ne prende; e chi piu ne volesse, non saprebbe 
senza scala salirne a destriero. 

La novella del conte fu per bellissima da tutti commendata. 
La quale fin ita che fu, esso conte il carico di raccontar la set­
tima a mess r 1arcantonio Cornaro diede; il quale, doppo l'a er 
un poco pensato , cosi incominciò : - Signori , accioché dalla 
prontezza d 'una femina , dallo stesso marito in fallo trovata, 
voi tutti , e piu de li al tri il conte lessandro confessi che elleno 
sono quanto gli uomini piene e d ' ingegno e di alore, e per 
consequenti degne d' ssere amate e avute in pre io, una no­
velletta mi giova di raccontarvi, gia non ha gran tempo accaduta 
in Padova. 
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L mo lie d i orrad ino pone ordine di ritrovarsi con un uo amante in 
c ~ d ' una ru ffiana ; nel q l loco da l marit ritrovata. con mara i-

io prontezz ~ , in uno t tempo il m rito accu ndo 
d iffen e e l' mau e essere . uo parente a l i f cred re . 

ella citta di Pado a fu gia un enti lu mo detto per nome 
Corradino ma, percioché emplice e buona creatura e ra si 

biamava da tutti per sopranorne Leggiero . Era co tui di a ai 
no bile fa miglia, e a \'eva mog lie, similmente di nobil casa u cita , 
chiamata mona Betta, donna sopramodo a tuta e sagace e 
altre i animosa e piacevole. Aveva cost i, percioché mol to le 
piace ano i giovani leg iadri , posto l'occhio adosso ad uno 
scolare, nominato Federico da Turino , che a quel tempo si tro-

ava in adova allo tudio , il quale era oltre ogni credere e 
bello e gentile . Ma, perché d ' una bell i ima gio ane era egli 
imilrnente innamorato , poco o nulla curava né de ' lascivi sguardi 

né di mille altri amoro ·i se ni di mona Betta; la quale, peroché 
a buon cape tro aveva raccomandata la bestia, né perché 
dar repulsa si v desse, né perché poca sp ranza di otten r la 
grazia sua aves e, puoté giamai non che lasciar d'amarlo, ma 
neanco pensare di non tentare ogni via, a lei o nell'onore o 
nella vita pericolosa , per goder i l' amato. Ma, prima che altra 
disperata deliberazione pr n desse , imaginò di voler tentare 
il mezo di un servo del mari to , il quale conosceva astuto come 
la m ala cosa ; un g iorno che tempo le parve , che il marito 
in casa non era, lo chiamò davanti, e , prima pregatolo che , non 
volendosi in cosa alcuna impacciare, almeno celato Io olesse 
tenere, g li scoverse l'amore ch' ella a Federico portava, e ap­
presso del suo aiuto Io richiese. Alla quale richi ta Spinardo 
ché cosi era nominato il ribaldo servo) non solamente, come 

d eside ava madonna, rispose e le si offerse d'o ni suo potere, 
ma infinitamente lodò e commendò la deliberazione ch 'ella aveva 
fatta di darsi buon tempo, dicendo esser dagli uomini tenuto 
per fermo che poche o nessuna donna fusse che solamente ai 
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cibi del marito se ne stesse; aggi unge ndo per questo, s'altro 

non fusse, esse r pur meglio fa rl o che non, posciaché né piu né 
meno al l'una quanto a li 'altra \ ia se ne riportav nome di poco 
casta. Oltre che , eg li aveva quelle persone per troppo sciocche 
che volessero d ire che questo non fu se il minore e il piu remis ­
sibile peccato di tutti g li altri, ponendole innanzi che nascere 
potrebbe di lei e dello amante persona tale che di grandissimo util 
e onore al mondo saria, e mille a ltre sue novellette e frasche ­
rie. Piacque som mamente alla donna il parlare di pin:.1rdo, e 
tanto piu, quanto manco credeva che egli in ciò compiacer le 
dove se, come quella che né ben informata era q ua l fusse la 
natura di simili manigo ldi , per lo piu intenti e desiderosi sempre 

ella vergoana, del danno e anco dell a morte dello infelice 
p.1drone, ta nto manco infelice, quanto manco n umero se ne vede 
intorno . Ringrazioll o adu nque dell 'animo che egli aveva di fa rl e 
piacere, e poscia , donatog li tela p r due camisce e un paio di cuffie 
e alcuni altri presentuzzi, ciò che egli aveva a operare g li disse; 
a rgiu noendo che, e per mezo suo lla pote\'aottene re dall'amant 
una sol volta il desiderio suo, che beato lui. pinarcl , c he 
astutissimo era, e che il g io ~~me per avventu ra in Bolog na a\·eva 
gi · per adietro conosciuto e che qualche famiiiarita avea con 
esso lui , non pure le promise di far ogni suo sforzo onde e lla 
1 imaner sodisfatta ne do\·esse, mJ. larghissima mente la a s icurò 
che tosto e lla averebbe adempiuto ogni suo dc iderio. I aond , 
datosi a cercar di Federico e ritro ,·atolo, il desiderio della pa­
drona noto rrl i fece, né fu difficultù a fargl i credere che e lla 
arde se per lui, che, come accort , per lo innanti molto bene 
compreso l'avea, quantu nque poco curante dimostrato se ne 
fusse; ancoraché all ora, mosso e dalle parol e di pinardo e da 
sùegno conceputo ·erso la cr io ·ane ch e egli amava , promcttess 
il tutto fare CÌH..: la Ik.,tu vo!~sse , mPn re che i trovasse loco 
segreto , ond' t:gli insieme con le i ritrovar si potesse, che non 
fusse ca a di lei .. Ila qual cosa pinardo, che astutissimo e 
prontissim o era, dis ·e ave r benis ·imo pensato e provi to, e 
l'impose che il seguente g iorno dovesse u l'ora della nona 
battere all'u cio di una certa mona Con cienza , che l'e sercizio 
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face\ 1 metter fantesche per le case affermando che n tutta 
l la sua pa rona ritroveria. La qual cosa Federico lietamente 

o ervar promi e; m prima o-li disse che alla padrona facesse 
a _apere come egli an ar \i vole a trave tito come vestono i 
g leotti acci ché non fu e creduto che egli an as e a quella ora 
in ca a di simile sciagurata. Della qual co a poco curando pi­
nardo pr gandolo che il tutto gli attene se , da lui s accommiatò, 

subitamente il tutto alla padrona fece a sapere; l quale p ro­
mettendogli mari e monti molto lo ringraziò, infinitamente lo­
dando l pre tezza del partito che egli veva preso onde la co a 
non aves e piu tempo di mezo, confortandolo a far in modo 

he la chia\'e della detta casa le fu se da a la seguente mattina , 
imponendogli che per spesa alcuna non restasse che nona 
Conscienza per tutto quel giorno rimanesse contenta di lasciar 

òta la s a ca a nelle mani loro, fin endo per qualche a ltro 
er igio voler ene accommo are . Il che incontanente da pinardo 

fu eguito, né senza grandis ima difficulta, percioché la buona 
femina apunt il giorno seguente a petta va il padrone di e o 
Spinardo , Corra ino, il quale era usa o spesse ·olte quinci v -
nirne a pigliar i piacere con alcuna di quelle mammolazze .• 1a 
pure fu ontenta, per la mig-lior mancia che le diede pinardo, 
a lui imprestarla p~: r quel giorno, senza però fari consapevole 
di cosa alcun- di Corraclino, del ibere ndo poscia tro are iscu a 
con il detto, nù'cgli non se l'arreccasse a male, e con fermo 
proposito di a\'\·ertirlo che il giorno seguente non d ves e s e­
quir l'ordine ato, e trovarne, come ho de to, ragi nevole scusa. 
Cosi adunq e, prima pregata da pinardo di non farne motto 
a persona del mon o , si rimase la femina con una buona 
mancia; e Spinar o da lei si parti, e d eli' ordine posto e d ogni 
cosa a verli la adrona, la uale con il maggior desiderio de 
mond il nuovo giorno attese. enutane la nuova luce e an­
datone Corradino fuor di casa, prima la ciatO\'Ì ordine c e non 
l'aspettas ero a de inarc, ella s'incominciò con mille acque odo­
rifere e mille preziosi unguenti e profumi a li eia i, a ungersi 
e a profumar i; aspettando pure con grandissimo desi erio che 
l'ora venisse che il suo amante le si recasse in braccio, avendo 
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però prima mandato Spinardo per la chiave. Il quale giunto che 
fu, non badò l'innamorata fe mina, che con una fidata cameriera 
quivi si condu se, e dentro sola serrossi, licenz iando la fa nte 
e imponendole l 'ora che per lei andar doveva; né ritener la 
volle, pcrcioché altra che una cameretta non era il luogo tutto 
ov'ella aspettava l'amante. Corradino, il quale, o per trascurag­
gine o per ismenticaggine o perché ritrovato non si fusse, non era 
stato a\ \'Crtito che egl i indarno anelerebbe, propio su l'ora della 
nona cola s i condusse ove solazarsi si soleva; e, credendovi al­
l'usato c secondo l'ordine di Conscienza , ritrovarvi ola essa Con­
scienza con qualche mammola, picchiò l'u ·cio : il quale picchio 
sentito dalla Betta, che il silenzio a vr bbe sentito, co i le aveva 
Amore le o rc:cch ie a sottigliate, subito fu aperto. Pensar si può 
qual i fece e divenne l'una e l'altro. La prima fu Betta, la quale, 
come femina, piu ardita e manco vero-ogno a, fu che ruppe il 
si lenzio, e con franco a petto incominciò ad interrogare Corradino 
dell'esser quivi a tal ora venuto. I l quale , mezo morto, non sa­
pendo pensare che per altro che per mal fare la moglie giunta 
ivi fusse avanti dj lui, e ancora per la vergogna ch'eg li aveva 
d 'es er vi stato da le i veduto appena poté dire con voce tre­
mant fioca: - Ahi , mah·agia femina. p rti questo luogo 
onesto per una par tua? - A cui la buona ~ mina, fing ndo 
aver saputo che egli a quell'ora do\ eva ritrovarsi a far quello 
per che e i apunto ven uto ci ra , osi rispose : - Ahi, ce­
lerato! tu non credevi eh' io saper doves i i tuoi rdini, no? È 
questo il merito della fede ch' io t'osservo? Che malanno aggia 
chi ha vog lia d'o servar né fede né patto a simili sc iagurati ! Che 
credi tu trovar piu nell' a trui che nella tua femina? Dillo, 
cane, eh' io non so che mi tenga eh' io non ti tragga g li occhi del 
capo. Ma lascia, eh' io ti renderò pane per ischiacciata c faro tti 
;;edere c!le :J.!trui n P <>R.pra quanto tu. Mirate dove il manigoldo, 
che appo di me si mo ra sazio sempre, per un mese ·i vie ne 
a trar la fame di che delicato cibo! Alla croce di io! eh' io te 
ne pao-herò. - E cosi mentre su le villanie e su le rampogne 
era costei con l'infelice marito, si coperse Federico con una 
chiavina in collo; il quale tnsto che fu dalla donna veduto, 
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cosi eUa , alzando meglio la oce per e sere da lui intesa, erso 
il marito soggiunse: - Ribaldo, io non ho Yoluto ri trO\ a rmi 
sola a sco rire i tuoi inganni e le tue sceleratezze, accioché, 
qualora enuto voo-l ia ti fu e, tu negare non l'a essi potuto : 
però ordinai istamane a que to mio eu ino, che pur iersera 
giunse in Pa o a, che di Le ·ante viene, che a tal ora di co ta 
i doves e ritrovare ad essere testimonio della ita che tu co i 

contra ogni ragione mi dai. - E, cosi detto, incominciò, come 
quella che sempre lo sapea fare, co i dirottamente a piangere, 
che pare a che un figlio le fus e morto ai piedi. Fra tanto 
F ederico, che giovane ace rto era e che non meno buona 
apprensi a aveva che lei modo di fare apprendere s'avesse ar­
ditamente le parole riprese, e, appres atosi piu ali 'u cio, quasi 

olle incominciare a riprendere come parente C rradino; quando 
dalla donna, che di qualche errore di lingua teme a, fu preso 
per lo b raccio e ti rato dentro, con dire: - Intrate, cugi no, 
eh io non vo lio che oi ascoltiate scusa alcuna di questo ri­
baldone, ché egli nissuna non ne ha; ma vogliovi b n io contare 
di molte e piu rande tranezze che egl i tuttodi m'usa. E, se non 
gli provederete voi, con gli altri insieme a cui s ' aspetta ciò, io 
vi farò e a lui e a voi l'onore che meritate; ch'io non voglio 
eh egli m i tratti a guisa d i cagna, ché finora pur troppo n ' ho 
sofferte . - E, cosi detto e ti rato dentro l'amante, il marito 
d i fuor chiuse. Il quale, mezo confuso e tutto vergognato , cre­
dette ciò che la moglie detto gl i aveva, percioché un suo 
parente allora si ritrova va per mercatanzie in Levante , il quale 
mai da lui non era stato veduto. Onde il buono uomo , rampo­
gnando se stesso e togliendosi la sentenza volonta ria contra , 
col capo basso, aspettando di eggio e pareggiando la moglie 
di onesta con la romana Lucrezia, se ne andò per li fatti suoi, 
e diede luogo a lla mogl ie che similmente i suoi con Federico, 
giovane fresco e gagliardo e da lei sovra ogni altra cosa desi­
derato, facesse. La quale cosi fattamente poi la cosa accommodò, 
come donna sopra modo accorta, che Corradino sempre pensò 
che costui suo parente fusse , e lei di molte altre volte del uo 
amore pre e infinito piacere . 
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E ra il Cornaro giunto al fi ne della sua novella, q uando il 
conte lessandro, in piè levatosi, disse: - lo credeva, ma­
gnifico Cornaro, dalla vostra novella vede re un miracolo, cioè 
che una donna aYe se operato cosa, nella quale si fusse com­
preso valore e ingegno che fu se stato in ben fare; ché, nel la 
occasione che la vostra Betta s'è fatta valere, so io p urtroppo 
che tutte \'agliono p ur troppo, come quellè che ad altro non 
pensano che a far degli errori e a ritrovarne poscia la scusa, 
parlando della mag-gior parte. E voi ancora, nel raccontare la 
no\·el la, non avete potuto far di non fa r loro giusta ingiuria; 
d è stato quando avete detto che la Betta, come femina, cioè 

piu ardita e manco vergognosa, a prima fu che ruppe il sii n­
ziu al marito . - rsu ! - disse il Cornaro- meglio è ch'io dia 
cari co ad un altro di seguir le no ·elle, e con ciò porre silen­
zio alla lingua del conte, che s i notrisce nel dir mal di loro 
piu che non fanno i loro affezionati e parziali a dirne bene 

i - rispose il conte , - perché la bugia offende sempre u n 
poco colui che la dice, ancor<1ché g li la dica per persona cara 
e amata.- Voi, Colombo- diss a llora mess r ::\Iarcantonio, -
. arete quello , se co i vi piace, che, ragionando l'ottava nO\·ell a, 
farete tacere il conte; il quale spero, per castigo del suo mal 
volere, vedere, innamorato della piu brutta, un g iorno cosi 
maltrattato , che tutti n 'avremo pieta. - Disse adunque il Co ­
lombo: -- Poiché a \ 'ùÌ piace eh' i la ~eguente no\ ella rac­
conti, io c si farò; e, perché il conte non si possa cosi fa r 
ca ·aliero sopra le donne con dire che elle abbiano solament · 
ingegno nel mal fare e non altrimenti, io intendo narrarvi un a 
novelletta , nella quale si vede che anco g li uomini ne l mal fare 
sono prontissimi; la qual cos< non potrei se non e sere di ua l­
che giovamento a es e donne appn.:s o del conte . Perché, ogni 
volta che egli si ricorded. rli ciò che male operando fanno gli 
uomini tuttodi, for e gli verrei pen ie ro di tacere d Ile donne , 
l quali veramente in ogni co a di male errano sempre, c con 
maggior scusa e con minor peccato. Lo accid nte ch'io intendo 
ra<Tionarvi non è in caso amoroso, ma è degno d'essen.: asco l­
tato per molti respetti. 
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Tom o promette \·enticinq e ducati a uno nota ro , che lo con i li come 
Jee fare per non re tituire alcuni den ri mal tolti; e po eia dal notaro 
ricercato dei venticinque ducati, contra d i lu i i pre ale del consiglio 
che contr li altri e li da o li aveva. 

Fu gi' nella gentile e ricca citta di Brescia un gio ane detto 
p r nome Tomaso de' Tomasi, ca ato nobile e antico di essa 
citta. Rimas costui enza padre e senza madre, solo erede di 
uno grandis imo avere; ma a lui a\·enne come il piu del! volte 
a\ enir suole a' giovani incauti i quali, poco considerando o 
temendo quel che può loro accad~re, i lasciano in preda alle 
lascivie, a' giuochi e a compagnie dannose e ve rgognose, né 
a altro pongono cura che mostrar i grati e liberali a ruffiani, 
a buffoni e a parasiti, i quali a guisa di camaleonti , con false 
e lu inghevoli adulazioni, di mille colori secondo l'occasione 
d imostrandosi, gli cavano non pure i denari della borsa , ma le 
fondamenta delle case e delle ville, e il cuore gli trarriano 
anco del petto, se tornasse in l ro pro: co i sanno que ti ma­
nigoldi la lor arte maestrevolme nte usare. Costui di simili com­
pagnie non lasciò la prattica, che ·i trO\'Ò nello spazio di quattr 
anni aver consumata ogni sua us anza, ed essergli r stato di 
tanta ricchezza solamente un suo poderetto poco fuori della citta , 
posto sopr una di quelle colline, oltre modo ameno e dilettoso, 
si come infiniti simili ce ne sono da diversi gentiluomini pos­
sed uti, e chiaman i que ·ti tai paradi etti ( ché « paradi i ~ per 
b \·ao-hezza loro chiamar si p ssono) «ronchi~ . edendo To­
maso non es ergli res ato altro di tante beli case e ville, che egli 

os ·eder soleva , che quel picciolo luoghetto, dal quale, per 
sser luogo piu tosto di piacere e pieno di frutti che da rac­

cogl ierne né gran né vino, malamente le spese trarr ne po­
te a per la sua per ona sola, non che ali 'usato intrattenerne 
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ca ni , sparvieri, buffoni, ruffia ni e meretrici ; tardi adunque costui 
avisto e pentito del suo m~ l ~ove rno, deliberò, per la vergogna 
che egl i aveva de' parenti c degli amici, che qual e ra stata la 
sua vita beniss imo sa pevano, di non vole r piu quivi in Brescia 
abita re , ma vendere una casuccia, che s la gli era restata, e 
quel pode retto , e altro paese cercare: ma il tutto celatamen te 
fa re . Però, datosi a cercar tacitamente , a cui gl i parve a pro­
po to fece l 'animo s uo intendere, ciascuno separatamente pre­
gando che cotale suo pen icro d iscovrire non dovesse. Né molto 
andò che della casa e del podere da sette od otto gentiluo mini 
to lse arra senza che l' uno dell'altro s'a\·edes e p unto, percio-

hé og nun di loro benissimo gl i osscrva\'a la romessa di 
tenere cotal compra fra s' , n · d irla ad al t ri . Avendo costui 
ricevuto di m lti ducati e da questo e da quell'altro per cotal 
conto , un giorno che a lui pan·e , della ca a e del podere ad 
uno solo, senza saputa derrl i a ltri, libera vendi ta fece, p nsan­
dosi chetamente portarne via agl i al tri tutti i dinari eh per arra 
ricevuto n 'aveva. Ma , cheché e ne fusse cagione, il tutto ubito 
si seppe; laonde il buon uomo prestamente fu preso e posto in 
pri ione, nella quale tudiando eg li tuttodi se possibil fusse 
quindi usci rne senza restituire il ma l tolto, non conoscendo i 

rimedio né \'ia alcuna , mandò per uno notaro, uo grandiss imo 
amico g iù nel te mpo della lieta fortuna, e al qua le eg li gia di 
molti beni e d i molti piaceri fatti av va. ostui , ancoraché mal 
volontieri c i andas · , conoscendo non sser ·i piu guadagno 
d ella pratti ca sua, pure a lla fi ne i riso lse di andarvi e udire 
ciò che egli chiedeva; e cosi, \'enu tone alla prig io ne, Tomaso ad 
una di quelle ferrate fece ch iamare, con il quale dolendosi della 
disaventura, g li dimandò ciò che egli comandava. l quale ri-
spose Tomas e disse : - Tu sai, Faletro- ché cosi nomato 
ew il noJaro, !::1 !i b12ra it ~ r h' io. men tre ho potuto , ho e a te 
e a mol ti alt ri usata, ta lmente che da quella cond tto al ter­
mine sono che tu mi \·cdi . Io non ti ricordo g ia quello che 
\'erso di te mi ono dimostrato, perché io vog lia che tu me ne 
renda cambio ora 111 quello eh' io ti dimanderò; ma i bene 
perché piu di me ti incresca, onde poi con affetto maggiore 
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procuri la mia salute. Io so che pun o non t'è nascose per­
eh io qui prigione mi si · per che non perderò tempo a raccon­
tarloti di nuovo: bastiti intendere com ' io mi ono di posto di 
non voler piu rendere d alcuno i denari eh io ho ric uto per 
arra e del mio po ere e dell a mia ca a , e piu tosto me ne 
lasce r i morire costi errato . Ma io m ho , en ato che tu, o­
lendo , me ne potrai facilmente trarre, i c me quello ch'io so 
che molto sei rato al magni fico podesta, e per e sere l ' uomo 
fa c t ch e ei , e ancora per a er la ervitu antica che tu hai 
con e so lui fi n in inegia. uel ch ' io vorrei è che tu g li fa­
cessi int ndere ch ' io sono al tutto pazzo e fu or del senno , e 
a segnarne la cagione al edermi avere in cosi brie e spazio 
di te mp e cosi poco onor volmente consumata cotanta facul ta . 
Io non resterò dal canto mio di fare tu tti quegli a tti , quei gesti 
e segni che possono fa re conoscere uno per pazzo : e poscia, 
appresso 1 'obli CYO che eternamente a te ne te rrò, voglio che tu 
g da per amor mio venticinque ducati . E sappi che , 'io di 
q uinci entro esco senz re tituire a nessuno que l eh ' io debba , 
mi pare ritornare un signore di nuo vo. Si che procaccia il mio 
scampo, ché in te solo mi fido solo a te mi racco mando . -
Il nodaro , che astutissimo era e che appre o al rettore si co­
no ce a in qualche favo re, ti rato piu tosto dal guadagno che 
da scint illa di pieta che fusse in lui , largamen te promise ogni 
cosa tentare ond 'egli fusse liberato di prigione, senza averne 
altro a pagare che i venticinque ducati a lui promessi; e, perché 
talora , imulando troppo il pazzo , egl i non fus e conosciuto 

sser non pazzo , consigliò eh egli non face se altro segno, se 
non che, inter rogato, a chiunque li dimandasse facesse le fica 
con le dita . E, dato questo ordine, di subito si parti e a tro are 
il podesta n'andò, e, come persona famigliare di casa, a ragionare 
di molte cose facete e piacevoli si mi e. el qual tempo per 
avventura uno di quelli gentiluomini per la truffa a lui fatta da 
Tomaso a parlare al podesta ne venne, con istanzia grande diman­
dandog li che eCYii gli facesse ritornar i denari che esso Tomaso 
a eva da lui presi per arra della sua vili tta. Al quale g ntil ­
mente rispondendo il nodaro , e rivolto al podesta, cosi disse : 
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- Gentiluomo , voi adunqu impacciato con quel pazzo n 

siete?- Al qua le subito rispose il gentiluomo: - Che pazzo? 
_ 

10n fusse egl i piu tristo di ciò che egli è pazzo! - Io so ben io 
- soggiunsc il nodaro - che gli è pazzo e da atena e che gl i è 

in tutto del senno uscito. Misero! che egli farebbe peccato ad un 
giudeo! E quasi, s'io non sapessi che egli ta nto innanzi piu non 
ha saputo, mi maravigliarei qui del magni fico rettore, che cosi in 
d istretto tenesse un pazzo come è costui ; al quale se ave e dato 
denaro alcuno, per avventura aranno stati involati overam nte 
o-l i avni, come fanno i pazzi, g ittati g-iu per un anale o per stra­
da, dove meglio si sani abbattuto. - Il gentiluomo, ribattendo le 
parole del notaio, diceva benissi mo le sue ragioni, e s imilmente 
dal notaio ribattuto era benissimo; talmente che il rettore volle 
vederne il tutto . Pe r che, fatto i condurre avanti Tomaso, che gia 
per dare arra della sua pazzia s'aveva straciato di lo o quas i 
tutti i panni, e inte rrogatolo di ciò che quel g ntiluomo gli 
climandava, mai altro da lui non puoté avere eh fi sch i e fich e, 
si come consigl iato gli aveva il notaio che facesse. Vennero simil­
mente dea-li altri, ai q uali simil mente la tru ffa era commune, 
dicendo che costu i il pazzo faceva , fecero si che il podesta co­
mandò, per fargli paura, che costui a ll a c rcla fusse posto, se nza 
però fargli altro che pau ra: per la qual cosa nulla di piu poté 
però a er da Tomaso di quel eh senza corda avuto s'aves 
pcrcioché di patt n'avrebbe gl i tre tratti b nissimo sopportati 
prima che ritornare a ch i ùove\·a i ricevuti dana ri . Fu adunque, 
e perché far a ltro non si poteva e per la diligente sollecita 
cura che n'ebbe il notaio, Tomaso, enza pagarne cosa alcuna, 
di prigione come pazzo liberato .. l quale poco doppo dimandando 
il notaio i venti ci nque ducati promessi, altro mai non P poté 
trarre che quello che per suo consiglio tratto n'avevano g li 
altri uoi creditori e messer lo podesta, cioè hsch1 e fiche; taiché, 
tutto beffato, con l' ordito inganno ingannato rimase lo ingan­
natore. Il qual bisognò che in pazienza la si togliesse, non 
-volencl , manifestando quello che era, accusar se st sso e dimo­
strarsi egl i stesso piu degno di pena e di ca tigo che Tomaso 
non era. 
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Giunto al fine della ua novella il Colombo, uomo non fu 

che non sentisse grandis imo piacere del dispiacere del notaio. 
al quale troppo bene stette che con lo ritro ato inganno ingan­
nato si ritro a se, ancoraché la maggior parte di loro piu tosto 
meriteriano che altri fo se loro cortese d'un pezzo di fune che 
a aro di enticinque ducati. Pregò il Colombo il itturi che la 
se2Uente novella racconta e; il quale con lietissima faccia cosi 
a parlare incominciò: - Èmmi sovvenuto una picciola novel­
letta la quale vi racconterò , perché intendiate una bella astuzia 
d'uno malizioso er o, la quale tanto piu si mostra vaga e dilet­
tevole quanto è fatta a persona piti trista e scelerata, come 

intenderete che fu . 
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caltro, ervo di messer Giu enale, con una belli im astuzia ing nn 
un negrom nte, con l moalie del qu le, seru che ella se n' •eda, 
in persona di lui s· solazza. 

Dico adunque che in Reggio , citta fertilissima e giocon­
dissima, fu gia un gen iluomo piemontese, quinci, per la guerra, 
venutone con la moglie, che sola aveva e ancor fresca donna, 

con quel migliore che delle sue [; culta aveva potuto racco­
gliere, ad abitare. Chiamavasi per nome costui Giuvenale, uomo 
nella eta piti presso a cinquanta anni che a quarantotto, ed era 
per natura spl endido e cortese, ma nel resto sempliciotto e di 
poca le atura. E fra le altre sciocchezze, a cui la semplice na­
tura sua l 'induceva, una era il credersi bellissimo uomo; e di 
que to cotal credito appres o di sé n aveva concepu o, che. 
non avendo risguardo ch'egli fosse ornai vecchio e piti tosto 
buono per farsi tagliar il pane che ad altrui voler tagliar la carne, 
si poneva a far l'amore con ogni sorte di donne; e, cosi senza 
come con affezione, con ferma speranza, niuna non poter lun­
gamente sopportar la battaglia eh 'egli si credev darle con 
la sua bellezza. vvenne che costui, come piacque ad Amore, 
che talor si truo a sazio di prede onore oli, s'infiammò d'una 
cortegiana, la quale e bella e scaltrita era sopra modo. Seppelo 
cosi bene costei tener sopra il vischio, e fu gli facile a fare 
per la semplicita sua, che un anno intiero d'oggi in domane 
lo aggirò, facendog li spendere e passi e denari a sua voglia. 
Aveva il vecchio un servo malizioso e astuto come la mala 
cosa, il quale da tutti era chiamato Scaltro . Costui , essendosi 
accorto della tirannia che usava costei sopra il suo padrone , 
e appresso dei denari ch'ella ne traeva, piti volte nel riprese, 
dicendoli questo essere una prattica vergognosa e dannosa per 
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lui, che ornar per natura e per ragione si do eva rimovere 
da cotale uso; dimostrandogli apertamente costei aggirarlo e 
fargl i vezzi talora per aprirli la borsa e non per voglia eh 'ella 
s'avesse eh' egl i amante le fusse, questo facendoli toccare con 
mano col nominarli infiniti che per uno scuto, senza altra ser­
vitu farle, se ne a eano tratto la voglia. 1 la i buon uomo , 
di questo face ndosi beffe, pure seguia e, ognora piu mostran­
dosi acceso, le faceva doni e presenti. Era similmente questo 
servo gia di costei stato amante, senza averne però mai po­
tuto aver altro che parole e sguardi, peroché la borsa non 
aveva ferrata. E piu volte aveva gia tentato per via di uno certo 

ebbia negromante, al quale egli prestava assai fede , farlasi 
piacevole; ma nulla gli era succe o in bene. E a\·eva però 
con il detto. negromante speso qualche soldarello, e fatto , oltre 
a que to, infinite fatiche e sopportato infiniti stenti, ora dimo­
rando la notte al freddo ae re sereno, dicendo alcune parole 
nell'orecchio a mona Luna , che insegna o le aveva il negromante, 
e in mille altri modi. Pure non troppo tempo era scorso eh 'egli 
come tristo s'era ravvisto e della melen ag(Yine sua a prestar 
fede a simili fole, e della tristizia di quel manigoldo che 
gran cose gli prometteva, sempre in6,tnnanclolo e poi iscusan­
dosi con dire o che egl i non a\·cva appuntatamente detto le 
parole, o che troppo tardi o troppo per tempo ci era ito, e con 
mille altre favole che son· iono questi tali av T in pronto per 
iscusa l ro. P nsossi costui voler, s'egli poteva mai, ad un tratto 
caricarla al padrone e renderla al nebromante doppia. Laonde, 
avendo ben prima div isato fra sé come far dove\·a perc h · ogni 
suo pensiero avesse eff tto, ritrovò maestro ~ebbia; e, fin­
gend esser i accorto, come veramente eoJi s'era, benché tardi 
fosse stato, degli inganni c.1c gl i erano stati usati da lui , co i 

disse: - ì\laestro Nebbia, io come ,1mante non lasciai cosa a 
fare per ottenere il mio intento con cui sapete; ma non fu però 
eh' io pres tassi giamai f rma fede né a voi né a ' vostri ca­
ratteri né a' vostri scon.,.,iuri; né, perch · voi mi faceste veder 
parlar teste di morti, mai vi volsi creder certo cosa alcun 
che mi dice te, e so che ogni cosa era fatta ad inganno e per 
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ingannare . Que to ho etto accioché n n moltiplicate in pa­
role, olendovi na conder da me e farmi ancora credere quello 
che non m' a ete mai potuto far Yedere. Io ·oo-lio adunque, 
e co i a oi ani in piacere, che es er vi debbe che al modo 

che fac e me imbarchiate il mio padrone, ecchio, semplice 
e ricco e che gli ca iamo della borsa il migliore. Ma voglio 
che parti mo oo-ni utile per meta, e parmi one to; perch' i 

e lo condurrò cosi disposto, che non avrete fatica alcuna. -
on volle mae tro ebbia iscusar i, né affermare al ramente con 

costui l'arte sua e er vera; ma, ri pon endo al proposto, disse 
oler far quanto egli oleva. Al quale soggiunse caltro oler , 

prima che altro si facesse, che egl i facesse al detto suo pa­
drone udir parlar la testa del morto, che a lui ave\'a gia altre 

olte fatto \'edere. A eva mae tro ebbia, per alcune meschie 
che furono di ce rte streghe, gittato e testa di morto e caratteri e 
scongiurazioni, con cui egli ingannava la brigata, in malora, 
temen o non e erle trovate e verne la mala ventura; e 
questo sape a caltro. Laonde, enza esserne richiesto, da sé 
s'offerse insegnargli una testa di morto e darli modo d'averla 
enza pericolo alcuno d'esser veduto. Era sopra un sagrato 

una arca antichis ima di l gno, e aveva similmente un coperchi 
di legno, ed era fatta in o-uisa d'una gran ca sa . In questa arca 
fece credere caltro al negromante essere un teschio di morto: 
e, perché gli con manco sospetto pote se fare i fatti suoi, oltre 
a iò, g i avisò d'una donniciuola, che sovente oletta era 
usata quindi venire a dir certe sue o razioni ad un Crucifiss 
ivi nel muro dipinto; e soggiunse che egli, qualora vole e qu l 
teschio trame, n 'andas e a casa di colei, alla quale eo-li com­
mette rebbe, ché co i poteva, che gli prestasse i panni, con i quali 
poi potrebbe senza sospetto alcuno irsene da un'ora di notte 
a far lo ffetto. Piacque il consiglio a maestro ebbia; laonde 
prome e il seguente giorno voler far l'opera. Partitosi caltro, 
doppo infiniti discorsi fatti a destruzione del ecch io , non badò, 
che del tutto avisò la donnicciuola, e con poca fatica fece 
credere al padrone a er ritrovato uno negromante che per qua -
tro scuti farebbe si che il giorno seguente la innamorata gli 
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verrebbe m braccio, ogni vol ta che egli vo e se nascondersi in 
una arca per due ore, percioché in alt ro luogo non poteva il 
negromante constringer costei, per esser lei nasciuta di sabbato. 
Il vecchio, che ardeva di buona fiamma e che a un soffio solo 
sarebbe ito alle stelle , ogni co a credette e ogni cosa pro­
mise di fa re che da lui gli foss e comandata . Per che, fattosi 

caltro da re due scuti, i quai finse volere per arra dare al 
n gromante, pose ordine fermo per la seguente notte, e promi e 

che cosi a quel tempo il negrom an te farebbe come gl i aveva detto. 
Venuto l 'altro g iorno, il malizioso s ·n·o a meza ora di notte 
ti padrone vi ,.o sepelli n eli' arca, do,·e es ere la t sta del morto 
aveva dato a credere a mae tro 'ebbia; e, avend CT] j prima 
detto che la corte<Tiana verrebbe vestita poveramente per non 
sser conosciuta, e avisatolo eh , . ubito ch'ella il coperch io 

dell'arca leva se, egli fuor ne salta se e per forza di bracc io 
ne la ritenesse cosi per brieve spazio, non curando né d i suo 
gridare né di sue ciance, ché poi ella tosto far bbe O<Tni suo 
volere , i parti , e andossene a casa della femina che doveva 
servir dei panni a 'cbbia . Dov lo ritrovò in punto vestito, 
per andarsene cola dove e:rli imposto g li aveva; e co i , enza 
troppo star in ieme, andò. Partito i costui, caltro, . pogliatosi , 
il ( rsetto di . ebbia e uno c rto mantel lo di panno g riso, ch'egli 
usava di portare, intorno si pose; e co i pian piano seguitò da 
lungo il negromante. Il quale, to toch · dov era l'arca fu giunto, 
avendo ben prima guatato per og ni parte s alcuno quindi pas­
sas e o fermato si fosse, alz' il coperchio, che l rrgie: rissim o, 
per esser tutt di leg no, e ra; né co i tosto ebbe stesa la mano 
per trovar ciò che egli cercava, che il buon vecchio, che fin 
allora con grandissimo desiderio in persona d'altri aspettata 
l 'aveva, sc i prese per lo braccio subitamentc, enza la ciarl , 
uscendo fu or del cpolcro. Sentendosi ritenere il braccio la en­
tro, e appresso vedendone uscir colui, credendo che veramente 
il dia,·olo fosse, incominciò 'ebbia a g ridar e con mil le ora­
zioni e nomi a \'ole rsi aitare: ma il vecchio per ciò non lo la­
sciava, anzi, voi ndogli fare carezze e baciare, c redendolo l'amata, 
ch e dissimile molto non aveva la voce ùa cos ui, s i sforzava 
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d ' accostarcrli la bocca al vi r che pare a al negromante 
che egli i o vi o se lo vole se incrhiottire. ltro, ch'o ni cosa 
'ede a scoppi a dalle ri a; e, a en one reso un pezzo di 
so lazzo e temendo che il cr rido di ebbia a' icini entito fo e, 
subito coman ò a quattro suoi com agni, i quali di suo a iso 
e r no venuti in quel loco per ri er i con e o lui che con i 
capveroni elle lor cappe in capo, a guisa di dia olo, si la cias­
sero v ere e portas ero i ne rom an e uindi lontano un pezzo . 
Pr stamente o ni co a fu fatto. La qu cosa ·edendo il vec­
e io, impaurit si fuggi do e meglio seppe, credendo i ferma­
m nte quelli e er diavoli che port sero l 'amat , o per la m ala 

ita eh' ella te n a, opur per d iffetto del neg romante che male 
a es e saputo far l'incanto, giurando e promettendo a io mai 
piu con co tei, benché i dia oli non le facessero altro danno, 
non si impacciare. Fu, con grandissimo suo spa ento, il negro­
mante, senz saper da cui, né ci· che d vessc di lui avvenire, 
buon pezzo lungi portato e pescia lasciato. Fra uale spazio 

caltro, cosi vestito come era, che tutto Nebbia pareva, se 
n' and · alla c sa di e o Nebbia, che una bellissima moglie 
aveva; e, picchiato l'u cio , <Yii fu da lei, che prima guatato 
d lla finestra l'aveva e in iscambio del marito tolto , subita­
mente aperto. Ond'egli, senza salir le scale o fare altro motto , 
cosi a llo oscuro, benché con qualche suo discommodo, colse 
delle fich e del mese di aprile, e poscia, senza altro di re, di quindi 
si parti, e la femina, che ancor non s'era accorta di lui, ma­
ra igliosa e stupida lasciò. La qual non lungo spazio ci stette, 
peroché non appena fu Scaltro partito, che il marito, estito 
da femina, lasso e quasi senza spirito per lo rice uto spa­
vento, arrivò; e, battuta la porta, fu da lei per la fenestra diman­
dato chi fusse. A cui egli con voce tremante e fioca rispose 
ch'apri se , ché egli era Nebbia. La moglie, a cui eg li pareva 
esso alla voce, disse: - Come domine è questo? ché voi or 
ora, vestito con i ostri panni, sète stato abbracciato con essa 
m eco appres o della scala con grandis imo piacere, e ora, 
che non ci è pa sato un momento di tempo, siete ve tito da 
femina?- Allora il misero, che la moglie piu cara aveva che 



86 T DIPORTI 

gli occhi suoi, per angoscia cadde in terra , vedendosi esser 
cosi stato maltrattato da cui una volta anch'egli maltrattato 
aveva. Fu dalla mogl ie aitato; ma non g uarì stette che, per 
infiniti rispetti, doppo pochi g iorni, e temendo esserne mostrato 
a dito, si parti di Reggio. 

Finita che ebbe il itturi la novella , uomo non fu che non 
ridesse della disgrazia di maestro Nebbia e che non lodasse per 
una solenne astuzia quella di Scaltro. Ed essendo ornai sera, 
deliberarono che per allora si ponesse termin e a l ragionare 
fino all'altro giorno seguente. Per la qual cosa incominciarono 
i servitori a procacciare che la cena fosse in ordine, e i gen ­
tiluomini a far giuochi piacevoli e in mille altre sorti di pia­
cere consumare il resto del giorno che loro avanzava. E poscia 
cenarono, e indi fin al nuovo giorno presero riposo. 
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Apparsa che fu la luce el nuo vo giorno, su si le areno i 
pe catari, con speranz di potere quel giorno adoperarsi e, co n 
diletto grandiss imo di tutt la brigata, C r edere in quanti modi 
e con quanti ingan ni si possano anco fin la iu, sotto l' acque 
e in luoghi non mai con occhio eduti, ingannare e far preda 
degli ino-ordi e incauti pesci. Levaronsi similmente tutti i gen­
tiluomini, i quali, peroché l'ora del pescare è doppo che s'ha 
desinato, si dieron a far a ri ese rcizi finché quella giuno-esse. 
La quale giunta che fu, furono subitamente le tavole apparec­
chiate; laonde tutti, posti i a sedere, a mangiare incominciarono, 
con animo di consumare tutto il rimanente del iorno nelle pe­
scagioni . Ma, si come il di innanti fatto aveva, cosi fece il tempo; 
per la q ual cosa furono sforzati a rimanersi dentro dalle valli. 
Laonde il Vitturi, a l quale l'ultima novella del pass to giorno 
era toccata di raccontare, cosi a dire incominciò: - Poiché piace 
al cielo che noi, a forza lasciando di seguire gli a nimali marini, fra 
dolci e so vi ragionamenti (il che a me piu d'oo-ni altro piacere 
aggrada) la giornata consumiamo, io non intendo perdere punto 
della mia giurisdizione, e intend di poter ad altrui fare quello che 
altri ha fatto a me. Però, quando a tutti sia in piacere che il ragio­
namento, che ieri fu da noi principiat , oggi ancora si mantenga, 
io, al qual tocca per legge, imporrò a chi mi piacera che a 
novellare incominci. E cosi, di mano in mano seguendo, l' ordine 

di ie ri seguiremo, si che ciascuno a lfine avra raccontato una 
novella. - Tutti affermarono che fusse ben fatto che cosi si 
facesse . Laonde il Vitturi, ri citatosi al Badovaro, lo pregò 
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che al novellare des e principio. Il quale con aspetto giocondo 
cosi a dire incominciò: - Se voi, Vitturi, avete a me prima 
degli altri dato cotesto carico, pe rché ci conosciate il vantaggio 
che disse ieri il Contarino che aveva colui che primo era a 
raccontare la novella, io vi ringrazio; ma per ogni altro rispetto 
potevate voi, con maga ior lode del vostro giudizio, darne prima 
il carico ad ogni altro di questi va lorosi spiriti ai quali tocca 
di ragionar , perché ciascun di loro, come ieri fece il Contarino, 
avrebbe dato maggiore e piu bello principio assai eh' io non 
farò. - Ecco - rispose lo Sperone- come gia, abbassandovi, 
cominciate a dare altis imo principio . - Disse allora il Badovaro: 
- Orsu! meal i è eh' io incominci , perché voi sareste uomo per 
convertirmi in accuse tutte le scu e ch'io potessi fare. Piaccia i 
adunque di udire una novella pietosa, si come fu quella che il 
Contarino ieri prima vi puose innanzi. 



ELLA X 

G paro, fi liuol del conte di luzzo, amoro amente Brisei a figliuola 
del marchese di 1onferrat , i go e: per la qual cosa la morte dal detto 
march e ne riceve; ond'ella per vendetta tro a modo che il conte di 

aluzz lei imilmente di vita priva. 

Fu , gia molti anni ha, un marche e di Monferrato il cui nome 
era Lodovico, uomo veramente tanto saggio , cosi g iusto e co i 
cortese, ch' offu cata non solamente con la sua luce tene a 
quella di quan i duchi e altri gran signori al suo tempo vi-
·evano , ma ancora toglieva alle persone la memoria la ricor­

danza i chiunque valoro o uomo fusse giamai stato per lo 
adietr . Fu costui, come si dee credere, per le ue vi rtu e 
per lo suo alore, da tutto il mondo sommamente amato; ma 
dal suo popolo in tale riverenza e tale amore avut , che quasi 
come cosa divina l'adoravano. Ritrovandosi questo gentil signore 
senza figliuolo alcuno, e accompagnato con moglie che, benché 
g iovane fusse, poco feconda conosceva, iveva sopra modo do­
glioso. Ma, come piacque al Governator del tutto, non andò 
gran tempo, doppo molto suo pregare, eh 'egli s'avide la moglie 
esser gravida; per che il piu avventu roso uomo che mai ivesse 
si tenne. E cominciò con la maggior dilio-enza del mondo ad 
aver egli tesso cura e governo che discommodo alcuno non gli 
potesse vietare co a con tanto desiderio aspettata. Il tempo ar­
ri ò del parto, e la moo-l ie partori una fanciulla, la quale di 
si vaga e bella forma si dimostrò, che a tutti porse una uguale 
speranza di dover esser la piu bella donna del mondo. Crebbe 
co tei, nudrita e alle ata sotto le vestigia e costumi del padre 
e della madre, similmente saggia e gentile sopra modo; e con 
e sa insieme d i si mirabil maniera crebbero i costumi , l g razie 
e le bellezze, che avanzarono di gran lunga quella speranza, 
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quantunque grandissima fusse stata, che di lei avevano, dal 
giorno eh' ella n,tc ue, J. v uta tutti quelli che veduta l'a ve vano 
nelle fasce. La fama della costei bellezza fu grandissima in ogni 
parte, e sempre in ogni luogo con maraviglia grande fu udito 
ragionar di lei a chi veduta l 'a 'eva; di modo che molti figliuoli 
di grandissimi signori e prencipi, fidando i della fama, se ne 
invaghirono e cerca ron la sua compagnia . Ma il padre, che 
.solamente quel frutto a ,·eva e che certo di , non aver a ltro parto 
giamai della moglie s i vivea, che \·ecchia oggimai e natural­
mente poco feconda conosceva, non sapeva né poteva risolversi 
a separarla da sé in g uisa alcuna, oltre a ciò , amandola a quel 
segno che appena si può pensar . 

Fu rono adunque molti che invano amarono la sua bellezza, 
ma fra gl i altri dello amor di costei arse, e troppo piu s'accese 
d 'ogni altro, un figliuolo del marchese di aluzzo, chiamato 
per nome Gasparo. Fu costui a' uoi iorni valorosissimo cava­
liera, bello , saggio e fu r di misura g ntile c: aveduto. Questi, 
per la poca lontananza che era da un suo castello alla citta, 
dove il march e la sua sede, e similmente la 111og lie, la h<Yi iuola 

l'altre sue piu c re cose teneva, spessissime volte la Briseida 
ede\'a ( ché cosi nome aveva la bel lissim a g iovane); ed ella altresi 

spessissime olt lu i, ' quando in giostra, che per diporto di 
Ici molte se ne face\·ano, e quando maneggiar destrieri, e 
qu ndo giu care alla lotta, e in mille alt ri fatti da cavalie ra, 
ne ' quali egli fu sempre e da lei e dal padre piu lodato e co­
mendato d'ogni altro ch'a simile sp ttacolo i ritrovasse, quan­
tunque sempr ' infiniti valorosi cavalieri vi fussero . E ra questo 
giovinetto acceso si fieramente della Bri eida, che passa\·a lo 
c tremo; ma cau tam ente procedeva, ad ognuno occultand il 
suo pensiero. la un giorno, vinto dalla passione amorosa, che 
troppo fieramente io tormemava, quasi iu Ji::,JJ~o:IaL.iu 1 ~ salito, 
deliberò seco stesso ,·oler di questo suo amore far consape,·ole 
un uo valletto, e di quello cercare il consiglio e in ieme lo 
aiuto intorno a ciò; essendo d'animo voler ad ogni modo in 
qualche guisa il uo amore scovri re a Bris ·ida, avi andasi 
non poter ornai piu vi ·ere senza qualche soccorso di lei, il 
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quale d aver in modo alcun n n sperava e non furtivament , 
ché ben sape,·a egli che per moglie il marche e non gli l'avrebbe 
conceduta criamai per la disaguag ianza loro. Guarì non badò 
lo innamorato gim ane a covrire e l'amore e 1 animo suo al 

alletto, che er nome Rinconetto da tutti e ra chiamato. Il quale, 
come rsona a eduta, subì o con iderato il ericolo in che 

li il suo ignor si pone a cercan o l cosa, a sai fece 
er rimo ·e rlo da cosi fatt en iero; mc poi, \'edendosi ogni 

discors riu cir 'ano e amando apra m od a paro, si diede 
pens re in quc l modo manco perigliosamente po esse f: r 

accorta la Briseid dello amore portatogli dal suo signore. 
per lo meglio s'avisò che Ga p ro le scrÌ\'e se una lette ra 

le narra se il tutto, conoscendolo uomo cosi nello criYere 
om in molte altre virtu \'alar so e accorto, deliberandosi 

poscia ritro\ ar modo onde alle mani della Briseida quella per­
enis e icura , critta non di mano di Gasparo, di cui troppo 
ra cono ciuta la scrittura, ma di sua stessa, accioché altro 

a enendone, eo-li si pote se scusare e dir qualche altro ave r 
ciò fatto per metterlo in disgrazi del march ese . Deliberatosi 
adunque cot l modo tenere, il tutto prestamente a Ga paro fece 
a sap re. Il quale indi a poco, molto pensato avendo sopra 
quello che alla Bri eida intendeva di rac-. ionare, cosi incominciò 
a scriv re: 

« alorosissima donna, quella di vina bellezza e quello estremo 
al re, che ogni grandissimo principe r nde indegno della o-ra­

zia ostra e ritiene a dimandarlavi, me (che forse sara vi duro 
a credere) piu d'oo-ni altra cosa ha inviato a ciò fare, essendo 
p rima stato cagione di tanta mia affezione e ardo re erso 
di voi, che m'ha renduto in qualche parte degno della pietà 

ostra . Io ho lun amente celato la mia fiamma : ora non posso 
altro. Egli è forza che mio malgrado ( malgrado dico, te­
mendo la vostra ira) mi i scuopra quello affezionato ser o 
eh' io i sono. Queste sa n le prime parole ch ' io ho mosso a 
d imandar i aita, e le ul time saranno, se d i quella non mi fate 
degno . Io, g iunto alla morte , intratten o lo spirito con speranza 
di cortese risposta .· Sapete in qual modo governarvi, a ndo 

a 
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cara la vita di chi vi ve vostro; e , quando non vi s ia in piacere 
ch' io piu viva, almeno, per que lla estrema affez ione e ri verenza 
ch'io porto alla bellezza e irtu vostra, fate ch'io sia degno di 
quattro parole, dalle quali io comprender po sa ch'abbiate gioia 
del m io morire, eh' io ne farò gra nd issima stima e ne terrò 
perpetua memoria, sempre schernendomi , con si dolce rimem­
branza, di quante p ne e travagli nell'alt ra vita, per aver sola 
adorata voi, mi potranno es ere apparecchia e ~ . 

Qui pose fine, e, doppo fatto li il suo nome nel fine , piegonne 
la carta in lettera, e subitamente a Rinconetto, che di sua mano 
la re crisse, quello po eia facendone che insieme divi ato ave-

ano, la diede . Presa la lettera e ricopiatala, Rinconetto, che 
gia seco stesso aveva benissimo ripensato il modo che dovea 
tenere onde quella alle mani della Bri eida pervenisse, si diede 
a far l'effetto . Era usata Briseida, si come a ncora fra don ne 
illustre e eli qualche valo re oggidi s i costuma, scrivere spesse 
fiate ad una figliuola del De fino, g iovane parimente quanto lei 
bdb, costumata e gentile; ed eli allo incontro e con pre enti 
e on lettere spessis ime vol te lei risalutava. Rinconett , che 
di questa usanza e am icizia prevaler si voleva, un giorno che 
a lui parve opportuno (ché il marchese s'era ito alla caccia, ove 
sole,·a almeno per i ·pazio di tre giorni solazzarsi e nza ma1 

venire alla citta) con barba contrafatta e altre cose che molto 
b ·ne il potevano celare a chi per lo innanzi lo conosceva, 
vcstit in gui a di corriera se n' ntrò nella t rra; e, portato un 
mazz di lettere, che pareva che di Fwncid dalla figli del 
Delfino alla Briseida fu sero mandate, quelle ad una ua cama­
r iera diede e raccomandò, simubndo aver lettere d i troppa 
importanza per P orna, 1 er la qual cosa non poté aspettare ciò 
che la Briseida comandar le voi se , soggiungcndo a\ er in 
comandamento ,spresso nel ritorno appresentarsi a lei. Parti tosi 
adunque con tale iscusa Rinconett dalla carnariera , peronando 
il cavallo, fuor della citta si condu se in un boschetto indi vicino, 
dove in solitaria parte uccise il ca ·allo c in piu di mille pezzi 
ruppe il mantello, !asciandolo po ·eia in mille lu ghi, accioché 
giamai per ta li indizi non si potesse venire in cognizione lui 
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ser to quello ch'alla Eri eida le lettere arrecate avesse . 
La cameriera con (Trandi ima letizia, peroché a e a quanto 
pi cer e la ri eida sen i 'a ogni volta che le tere di Francia le 

rano ortate, accomiatato che da lei Rinconetto i fue, che er 
altro però che per corriero conosciuto non a e a, alla pa ona 
le lette re appresentò, narrandole il modo eh tenuto il corriera 

v dargliele, oltre a ciò il comandamento che eCYli a e a 
dalla Delfina di appre entarsi a lei to toché a Roma fu se 
espedito. Con sommo piacere la Brj eida se le prese, e, prima 

ciatele , come era suo costume, e tut soletta tiratasi in 
un'altra t anza, il plico aperse, nel quale di molta carta bianca 
pi gata in uisa di lettere ritrovò . Per che maravigliandosi e 
diligentemente gu dando se pu re una sola paro! in quella 
vedesse iscritta, le pervenne alle mani finalmente quella che 
tutta iscritta era, la quale con g randis ima gioia ape r e, spe­
rando da quella intender la cagjone di uelle altre senza scrit­
tura alcuna cosi piegate . Incominciò adunque la bella donna a 
leg ere, tanto ch ' al fine, con grandissimo stupore dello ardi re 
di cui mandata l'ave a, si condusse. Erasi co tei, come saggia 
e a eduta donna, troppo bene per lo innanzi accorta Gasparo 
portarle g randi simo amore, giudicandolo al e pruove che egl i 
infi nite volte, r itro andosi all a ua pr senza, fatto a eva ad 
alcuni altri segni che il giovane guatandola faceva, quantun­
que grandissimo risguardo a\·esse avuto di fare che né lei né 
altri di ciò potesse avere accorgimento alcuno . E Amore, che 
di rado consente eh 'altri ami invano, amando cosa libera e 
d'altrui laccio di ciolta, aveva a costei, benché leg(Yermente, pur 
talora fatto per lo innanzi sentire qualche puntura dello aurato 
suo strale. Ma, ora che tempo le parve avere onor di sua im­
presa , con quella maggior forza che poté, ad un tempo e la 
t1a mma e l strale nel cuore le avventò si fie ramente, che in 
un punto lla non men di asparo di enne che di lei Gasparo 
si fusse. Laonde, incominciando sopra ciò diligentemente a pen­
sare, vennegl i a un tratto a memoria quanti travagli, quanti 
d isonori e quante morti a evano gja tanti e tanti al tri amanti 
sofferte per volersi cosi secretamente amare e godere, come ella 
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aveva gta benissimo pensato eh 'a loro era forza di fare; a isan­
dosi , oltre a ciò, non potersi né a tal ordine né a tal piacere dar 
principio al cuno senza saputa di terza e pe r avventura di quarta 
persona: onde dolente e con grandiss imo affanno si vivea. 
Ma la virtu, che ne' suoi fede li Amore infonde, un g iorno 
valorosamen e ogn i nimico pensier ribu ttando, mostrò alla in­
namorata giova ne o ni via facile, ogni pericolo vano, e final­
mente ogni cruda e aspra morte vita dolce e soave . Lao ndc, 
delibera asi di farne con apevole una ua vecchia e fida cama­
riera, molto fra sé lodando il modo ch'aveva Gasparo tenuto nel 
farle capitar la lettera alle mani icurd, cotale rispost .. gl i diede: 

« Gas paro, ·e ramcnte grandi simo è stato il \ ostro ar ­
dire, il quale ad uno stesso tempo app di me vi fa degno 
d 'odio eterno e d'amore ines imabile . Qualo r, io p 11 o eh 
con speranza d i ritrovare in me poca one ta m 'abbiate i c ritto 
nel ~oggetto che avete fatto, io n 11 posso non dolerm i di vo i 
e chiamarmi sopra modo oltraggiata. la, quando poi io cr do 
esser sommamente a mata, eh · cosi voglio credere , poiché il 
vostro ardir me ne fa certa, quale in vo i non serebbe ·tato 
tanto, se gra11clis ima ~ rza d'amore non l' avesse aita to, non 
a •endo voi s in qui mai avuto segno dal qual e abbiate potuto 
comprendere essere in me scinti lla di pcnsamento di voi né 
d ' uomo che viva; voglio, dico, credere e ·sere estrema mente 
amata da ,·oi, ogliovene guiderd nare, nonché dar perdono. 
Però farete quant 'imporra la po rtatri ce d Ila presente scrittura. 
E vivete li to, se tale v i può far vivere la grazia m ia ». 

F atta la l<.:ttera e piegatala, a sé fece hiamare una sua vecchia 
sa<Ygia e fida camari ra, n omata Moni ca , al la qual e in luogo se­
creta, doppo molti sospiri, cosi a dire incominciò: - l\Ionica, io 
sempre in tutto quel! eh' io ho cono ciuto il tuo bisogno, co me 
tu stessa sai molto mealio che altri non a , t'ho soccorsa se nza 
esserne da le giamai stata richiesta, c in ug11i uccasiollc t 'ho rl:tto 

aperto e chiaro segno quanto mi ieno piaciuti i tuoi b Ili e saggi 
costumi, e appresso q uanto l'amor mio verso di te sia stato 
grande . ra , che vecchia sei e che per mio ·iudicio bisogno 
d 'altro non hai, te ne voglio dare maggiore e p iu gran segno 



G IOR., TA EC O. DA - 'OVELLA X 9 

che mai face si per lo passato , accioché u , quando che sia che 
dal mondo facci partita, possi morir con olr .'l e certa d'essere 
stata amata a quel maggior g rado d 'amor che si ssa desi-
derare da colei di chi mostri fare co a n a stima . Io, come sai, 
ho sempre nelle tue sole mani go ernata ogni mia piu cara 
cosa, e di te in ogni mio secreto e m p re p i ti d'ogni altra fidata 
mi sono benché finora di me cosa di poca importanza e di 
poca pruo a di tua fidelta abbi saputo; pure sola tu quella ei 
stata L:npre c'ha saputo il mi o cuore . Ora, colpa d Amore , 
intendt:tai di me co a, onde molto bene potrai conoscere la 
fidanza , eh' io dico sem pre piu in te che in ogni altra aver 
avuta, esser tata vera; e, quella considerando bene, conchiu­
d rai anco necessariamente me averti mpre amata al paro della 
mia vita. - E poscia brevemente tutto quello che di Gasparo 
era successo le narrò, soggiungendo non poter di altro che di 
lui esser giamai; e appresso, con le migliori ragi oni che pot ·, 
p rovando ano quante co avverse a questa im presa potevano 
accadere, del suo aiuto la richie e. 

Udito questo, la buona vecchia fu la piu dolente femina 
del mondo e, con quel mig lior modo che seppe, si sforzò di 
metterle Gasparo in dis <Trazia, e appresso ricordarle la vergogna 
e la rovina eh facilissimamente di questa impresa nascer poteva. 
Ma poi, vedendosi ogni sua ragione \ ana riuscire, peroché la 
g iovane, richiedendole l' aiu to e il consiglio ri fiutando, minac­
ciava d'uccider se stessa, cosi disse: - Briseida, io (e ·allo Iddio 
che lun<TO tempo l'ho desiderato) ben avrei voluto che ti si fusse 
parata innanzi occasione onde, benché con mia morte fusse 
stato, ti fossi un giorno certificata che l'amor che tu m'hai 
sempre portato è stato beni simo conosciuto ; ma in simile og­
getto non avrei g ia voluto averloti a dimostrare. E questo, non 
gia perché mi spaventi il pericolo di mia vita , che olamente 
tanto apprezzo quanto a te son cara, ma si bene il pericolo 
in cui ti poni tu di perder l'onore . Ma, poich'altra ia di far 
pruova dello amor mio non ti s'è giamai 
questa è la prima, in questo voglio anco 
apieno di me sodisfatta. Però comanda, 
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contradirti in cosa alcuna, farò quanto m'imporrai ch'io faccia.­
Qui tacque la vecchia, e, quas i lal:>r im:111ci , attese ciò che la 
Briseida le impo nesse . La quale, doppo molto ringrazia rla e 
a sicurarla di ciò eh 'ella temeva, le diede la lettera che a Ca­
sparo in risposta della sua poco dianzi scritta a\·e\·a , e le impose 
che, quanto piu celatamente e pr sto poteva, a lui ne b. recasse, 
e le comandasse che la vegnente notte sulle cinque ore egl i i 
ritro vasse alle mura della citta alla parte di ponente, eh· d1. 1, 
che le chia\·i d 'una picciola porticella, i vi in quc lu .~o fatta 
per soccorso, pos ede\'a, aperto senza fall o alcuno arebl ;è stato. 
La , ·ecchia, quantunque grave e periglio o le paresse ciò fare, 

pure con bellissimo modo fece ·i che Gasparo ebbe la lette ra 
e l'ambasciata insieme, onde il piu feli ce uomo che \'ive se 
g1a mat i tenne; e, del tutto facendo con~ape\'Ole il fide! Rin­
conetto, dal quale confortato a fare quanto la donna gli impo­
neva che facesse, incominciò con ·1 mag-gio r desiderio d el mondo 
ad aspettar la notte . La qual venutane, prestamente al luogo 
desiato si r itrovò, dove fu dalla Briseida , ch e i\·i l'attende\·a, 
con somma leticia raccolto . tette ro per que a notte i due 
amanti in una stanzetta, ivi fabrica ta a posta, per cui s i fnce \·a 
g uardia in tempo eli g uerra , con quello estremo contento e 
dil etto che si può pensare; e poscia dierono discretis imo or­
dine al loro amore, pure con animo e promessa di ritrovarsi 
ogni no te in quel luogo. finché il march se, eh 'allora alla c ccia 
si trovava, se n· r itornas ·e , overa 11ente che l' or i ne po to si 

potesse usare. 
Part itosi Gasparo contentissimo a\'anti o-iorno un 'ora e r itor­

nato ene a l suo ca tello, quanto l'era seguito a llo amato Rin­
con tto fece a a pere , e la seguente notte , si come era 1 ' ord ine 
nello im brunirsi ritornò nello stesso luo~o, destinato a' suoi 
piaceri, anzi alla sua morte. Peroché fato crudele, eh· a mise­
ra bi l fine l'infelice (r iovane scorgeva, consenti che il marches 
con poca compagnia de' suoi caval lieri, cacciando un veloc e 
gagliardo ervo, quivi arrivasse dove egli s i ritrovava, e g li 
occhi rivolgesse, co i co me se il tutto aputo aves e, in quella 
parle dove il mi_ero, presago d'ogni uo male, si nasconde a 



GIOR. ATA SECONDA - NO ELLA X 99 

e ripar va. Fu il marche e, que to mirando, da nascose timore 
fatto certo di quanto gli era accaduto; laonde prestamente co­
mandò a quattro de' suoi serventi che colui, enza dimandar 
chi si fus e o che cola si faces e, fusse con mantelli coperto 
e den ro alla citta con e so insieme taci amente condotto. Fu 
fatto enza strepito alcuno il uo comandamento, peroch · il 
mi ero né diffesa né altro rumore 'olle fare; onde enza alcuna 
saputa della Briseida fu pre o e quella tessa notte in compa­
gnia del marche e, senza aper alcuno ch'eD"li si fusse nella 
citta menato. La Bri eida con lieti ima faccia il padre raccolse, 
e poscia, quando tempo le parve, da quel prese licenza, e, per 
de l tutto avisare l' aman e, cola giu di cese alla porta usata; né 
\"i ritrovando alcuno, si pens · che il giovane in qualch D"Uisa 
aves e inteso la venuta del marchese e per miglior partito re­
stato si fusse . Per che di questo fu assai contenta, e molto fra 
sé lo comendò . Il marchese, quasi indovino della vergogna 
sua, né sapendo ancora cui gli l'a es e fatta, avendo prima 
fatto espresso comandamento a chi 'era ritrovato seco che 
d'ogni cosa che veduto avevano tacer dovessero , e poscia licen­
ziato ognuno, quella stessa notte si fece condurre avanti colui 
eh nimica fortuna gli aveva dato nelle mani, e, riconosci u­
tolo, acerbissimamente seco si dolse. Ga paro né seppe né olle 
fa r niego di co a alcuna che cola si fac sse, ma i bene con 
infinite rag ioni iscu arsi , dalle quali niuna per ua diffesa va­
gliendone, fu per comandamento del marchese la stessa notte 
decapitato, e portatone il capo alla Briseida , con tai parole det­
t le per parte sua: - Briseida , questo è il capo e il fine di colui 
eh è stato capo e principio d'ogni tuo disnore. Tuo padre a te 
lo manda, perando che tu ne s nta quella noia che merta il 
tuo fallire. - Bri eida con fo rte animo se lo prese e disse: - Al 
padre mio ia detto che tosto egli avera cambio di cosi prezioso 
presente. - E, licenziato il servo, doppo molte lagrim e, sospiri e 
lamenti , ben mille volte avendo baciato il pall ido viso del caro 
amante, con la testa celatamente per la picciola particella, onde 
lui far in trar so leva, soletta se n 'usci e andossene al castello 
del padre di Ga paro, e, chiamato una de le guardie, disse per 
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cose importantissi me al signore voler parlare ; onde fu, senza 

saper alcuno eh ' ella si fu sse , condotta a an ti al padre di Ca­
sparo. Al quale disse voler di secreto alcune cose troppo im­
portanti appalesare; ond'egl i, ancora non conoscendola, con esso 
lei solo si ritrasse in una stanza. Ella allora, scoverto il teschio, 
che in bianchissimo panno di lino avolto con essa arreccato 
aveva, co i disse : - Ecco il frutto de l seme tuo, ch e cosi bene 
hai saputo custodire. Q uesto è il capo di tuo figli uolo, che, 
per non vergognarsi cercare a me tòr l'onore, ha meritato ch'io 
non mi sia punto smari ta a to rre a lui la Yita. Io, non ancor 

sazia del danno di cosi malvagia pro! , vengo a saziarmi nel 
tuo dolore , sicura di non essere in parte alcuna offesa da te, 
sapendo molto ben tu di eh' io mi sia fi gli uo la. - Il misero e 
afflitto vecc hi o ben riconobbe costei , e molto piu acerba mente 
il pall ido vi o de ll'amato figli u lo . Laonde forsennato , senza con­
siderare eh , s 'ella tanta sua ruina avesse co mmessa, a vrebb 
sempre a\·uto timore del nome suo, nonch é co ·i audacemente 
ava nti comparergl i con il vero e o rribile obietto di tan to suo 
dolore, le si scagli ò contra con quella furi a e forza che fare bbe 
un ben affamato l one adosso a un puro agne llo, e con piu 
di mille per os eli colt Il la tras di ita. -c ppesi il tutto 
chia ra e pi ename nte; onde fra qu ' dui signori po eia crude­
li ss im a g ue rra nacqu . Tale fine l'amore ebbe dei miseri 
in fe li ci amanti. Nel uale essempio si comprend quanto sieno 
sciocchi coloro che, non si contenta ndo di quello che Id dio 
tuttodi pera per benefici loro, c ntinuamente pregano di piu, 
senza ri mett rsi alla sua infinita bonta e sapienza. L'infelice 
ma rchese tri sto viveva per non av r figliuoli, e, non sapendo 
altro , pregava pe r la sua ruvina e disonore : e poteva 1 er ta nti 
doni avuti di opra , . enz'altro cercar , vi,·ere ~ lic ; dove, p r 
quello in cui egli stimò esser posta la somma sua fe licita , co i 
doioroso e mis ·ro mori, che di sé iasciò tutto ii mondo di 
compa sione ripieno. 

Belli sima fu da tu tti giu dicata la no\'ella del Badovaro; la 
quale fmita eh fu, disse il Corso: - 1Iagn ifico Badovaro , ora 
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i che per la mia parte mi contento, ancoraché 10 sia loro 
affezionatissimo, che in compa<Ynia no tra non abbiamo donna 
a lcuna. Pe rcioché io non o come elleno a es ero fatte (e dico 
le piu cru eli) a non mandar fu ori dai candidi petti mi le 
a rdentissimi o piri , e un mare di lao-rime dai loro begli occhi , 
acco mpagnando l' anima de lo s fortunato a paro e dell infelice 
Bri e ida co i la ostra Magnifice nza pieto a e altamente nar­
r L ta ha la s entura d ambedue ; le quai lagrime e aspiri a reb­
b no senza fallo anco in noi tutti de tato dolore acerbo. -
Rispose il Bado aro: - Forza del soggetto e non delle mie 
parole avrebbe ciò potuto operare. - E doppo allo Sperone 
d ie' ca rico di eguire appre so l 'altra novella. Il qu ale su bita­
mente co i a dire inc minciò: - L' accidente di Vostra Ma o-ni­
ficenza Badovaro, nel mezo lie to e soa e e nel fine aspro e 
crudele, a me n'ha fatto sovvenire uno nel mezo sfortunato 
e fie ro e nel fine tranquillo e fel ici simo, il quale intendo 
racc ntarvi, poiché astr tto sono dai comandamenti vostri. 
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F au to si fu gge da Famago"ta con Artem1 ia , da' corsari ambi pre i e 
divi i no; e doppo molti travagli, Fau to dalla sua Artemisia è dalla 
m rte c mpato, e con andi imo piacere la prende per moglie, e 
r icco e contentn con e sa in ieme a Ca! ne ritorna. 

ella citra di Famagos a, la quale è terra po ta nel!' is la 
di Cipro a canto al mare, fu gia una giovane di bo ni 1m 
famiglia, sopra modo bel la e gen ile, addim an ata . rte mi ia. 
D 11 quale un giovanetto bello, accorto e co tum ato e similmente 
di nobili ssima famiglia, chiamato Fausto , e ra cosi ardentemente 
innamorato, che quasi pazzo era tenuto: cosi s'era egli dato 
a ita solitaria, c cosi era divenuto ocioso e malinconioso, del 
piu affabile, lieto ed e ercitato giova ne che fosse nel la sua citta. 
Il quale , con tutto che dissimulare non sap n la miseria 
sua né la sua tristezza, seppe però si be ne e co i cautamente 
in questo suo amore g-overnarsi , che, senza che niuno 1ama1 
se n' avisasse, aveva a ' s uoi v Ieri tratta l'amata ·ovane, né ad 
altro pe nsava che al modo che tener doveva per poterla i cela­
tamente go ere . Percioché beni simo sicuro si rendeva che la 
gio ane gli si sarebbe data in ogni guisa, ancorach' in casa non 
volesse consentir che egli entrasse, ogni volta che egli altro modo 
sicuro aves e tro_vato onde si fus ero potuti in iem e odere d l 
loro am re . Ma, per la gelosia che il padre e la madre d'Arti­
misia n 'avevano, non gli poté mai venire in animo che altra via 
ci potesse essere da trame a fine desiderato que ta sua amorosa 
impresa che il persuadere la g iovane fuggirsen con esso lui 
in altra parte. 'é troppo badò, che per una lettera d'ogni suo 
pensiero fece consapevole la gio ane, certificandol a non ci essere 
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a lt ra vta di poLrne ~.(:lln <li a co n lu~i .1e, che bona fusse, 
pervenire, e, olt"'e a ciò, non p ter piu luncramente vivere in 
tal e stato e con tanto affanno. La innam rata giovane, che non 
men per lui, che egli per lei si facesse, ardeva e pena infinita 
so pportava, ancoraché g-ravis ~ imo fallo le pare se, ciò face ndo, 
commette re, p re alla fine si risolse di fare ogni su volere. 
E cosi dierono ordine indi a pochi giorni ritrovarsi insieme e 
pr ~nde r fu era sopn un naviglio, che di la alla vòlta di Vinegia 
se ne veniva, carco di cot to n i, di zuccaro e altre merci. Per 
che , venutone il g iorno fra loro de terminato e che apunto 
vento pr spero al navig-li spirava, Fausto, tolto seco una notte 
la giovane, con essa sopra il leg no si condusse, avendo pe rò 
prima fatto pr v i ione d'og ni cosa necessaria a cotal \·iaggio 
e, !tre a ciò, avendo ancora di molti dinari e di molte gioie 
di valore infinito involate a l padre, che ri cch issimo mercatante 
era. Il che fatto, doppo poco spazio il padrone coma ndò che si 
dessero le vele al vento e che col nome di Dio s' incominciasse 
il viaggio; il che prestamente fu fatto. Laonde in poco spazio, 
perché il vento serv iva loro di buona forza, passato il golfo di 
Satalia, si ritrovarono sopra Candia, nel qual luogo furono as­
saliti da una crudelissima procella. Onde, senza poter pr nder 
porto, f ~ rza loro pigliare il vento in poppa, ancoraché con­
trario al suo viaggio fusse, e perder tempo finché si placasse 
il mare, perando pur che ciò tust e ad e ere . Il che 
non solamente non seo-ui, ma non fini di crescere la incomin­
ciata tempesta, che indusse il padrone a prendere per miglior 
partito e per manco danno loro a dare in te rra da una parte 
dell 'isola detta. La qual cosa di consiglio d i tutti fu fatta, avendo 
prima discorso non potere andar molto che il mare ·e gli avrebbe 
inghiottiti. se piu a contrasto co n lui restavano, tale era il rom­
pere che egli faceva c tale la rabbia che m ena\·a. Fatta adunque 
cotal deliberazion e , il padrone, con assai promesse d'essere in 
parte ristorato del danno che egli pativa del leg no, se pure av­
veniva che la fortuna avesse loro lasciato recuperare qualche 
cosa di ciò che es-lino li a\· \·a no sopra, a \·ele pie ne, ove 
men danno credette ncevere, in erra diede. Nella ual cosa la 
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fortuna cosi favo \·ole si mostrò lo r , che di cen e piu per one 
.altre che due non furon che morte ne rice ·es ero ncoraché 
di mol i storpiati ne rim, ne sero , tra i quali n n si numerarono 
pe rò i due poco felici manti, ai uali malvagia orte a eva appa­
recchiata S\'en ura maggiore. Percioché non si tosto ebbero 
rotto e fracassato il leo-no, che il mare a bon cci e incominciò ; 
si che non solamente non pare a piu quello che dianzi a loro 
s' era dimo tr to, ma face va star dubbiose le genti e egl i po­
teva piu mai turbar i. ~·ella qual tranquillita e bon ccia appar e 
loro maggior tra ·aglio e piu tempestosa procella; percioché 
due fu te, gran pezzo qua e la, come perdute , nello istesso 
tempo dal mare agitat combattute, a drittura nello stesso 
luogo cacciate nello ab nacciare che fecero l' onde, quinci ar­

ri arono, e, come persone prattiche e accorte , beni imo in 
un subito s'accorsero que to essere un naYiglio per fortuna rotto. 
Laonde, prestamente me isi in arm , in terra montarono , e, 
enza tro a re chi a loro facesse né diffesa né contrasto, quel 

poco che ai miseri la fo rtuna aveva lasciato tolsero loro, e tutte le 
per o ne. che le parvero atte o al remo o veramente a poter 
vendere, seco tra sero, fra i quali fu la misera rtemisia e lo 
infelice Fausto. E rano le fuste d i due corsari: per la qual 
-cosa fu divi a la preda in due parti, cos i le persone come an­
c ra le robbe che la fortu na e il tempo aveva loro concesso 
di rapire; ché non s'erano arrischiati di fe rmarsi troppo in terra, 
percioché i luoghi dove si trovano le spiagge dell ' isola di 
Candia sono di dentro c poco lontane dalle fortezze e luochi 
abitati. Per la qual cosa era stato !or forza togliere quella mag­
g ior parte di preda ch'avevano potuto, e po eia prender fuga. 

ò l e la sorte che a un corsaro toccò l'avere la bella Artemisia, 
la quale, percioché al partire della sua citta in abito di maschio 
vestita s'era, per maschio fu da tutti tenuta: e dall'altro cor­
sa!""O Fau to fu destinato al remo, percioché giovane poderoso 
era e di buona lena. La qual cosa se a ciascuno. di loro parve 
stra no e di spiacque, ognuno da per sé se lo può pensare. 
Ahi, per qu ante vi te avria ciascuno di loro comperata una 
morte! Ahi , con quante morti vi evano i miseri la vita che parve 
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loro tollerabile assai , mentre per la co mpag nia de' corsari SI 

potevano ,·edere, anco raché fra tanti affanni e in preda a cosi 

vili e crudel i genti! Ma, poscia (il che non fu molto doppo la 

presa l ro ) che i corsari si divisero, e una fu ta al la volta di 

Rodi e l' al tra verso Messina drizzò la prora, allora com incia­

rono a sentire quelle pa sioni, alle qual i non i pre · a ~ "de -e 

non da ch i le pruo a . - Deh! - Jiceva l ' infelice amante -

Morte , perché n o n m'uccidi? perché no n mi trai di pena? Ahi, 

Fausto crude! . - ~aggiungeva poi - du nq ue sarai co tanto in­

grato, che, e sendo ·ta to cagion di tanto errore e avendo procac­

ciata alla tua cara do nna pena e d olore co i aspro e cosi infi nito, 

tu non ne voglia fare, sopport ando . la pe nite nza? Cresca n i tu oi 

torme nti , se crescer po so no . imè! s'a ume ntass r eglino con 

la somma di q uei d Ila mia Artemisia, ed ella n 'anelasse libera e 

senza pena alcuna ! ~la questo no n sare bb acc rescermi d ogli a, 

anzi fo ra un liberarmi da quanta giamai io non ne potes i a\·ere. 

O occhi lucenti, O \ ' sie te ora, che, ne l mezo a co i gr· ve e 

tempestosa mia procella, non mi ra erenate il te mpo ? O bel­

li sime g uance, perch · non posso io , come gia, co nt mplandovi 

ul>liar la mia ruda pena? O dolcissi me paro le, ov' ·. quella ar­

monia cosi ua\·e che mi f<.:ce tar dubbioso un te mpo, anzi 

creder fermam e nte ch e altrov · non fusse il paradiso? h e pos-
, io credere di voi, se non tristi e d lo ros i accenti ? se no n 

eh vo i chiamate invan o eh' i' vi dia soccorso? Ben vi veg- 10, 

iul gentissime stel le, tuttr offu cat <.: e tenebrose fatt e d a lla la rga 

pioggia de ll e lagrime a mare. Ben credo io che il bel viso, il qu a le 

la ne,·e e le rose v in cer soleva di candidezza di vaghezza , ora 

sia smarrito e d i color di terra . Deh! piac ia a Dio che almeno 

a te, infel ici.- ima giO\ an , soccorra la morte , prima c he tu 

atto villano da cosi vii gente ri ceva. - Con tai a ltre s imil i 

parole jj mi sero s i Ùoieva e Ìagrimava. e J<t l' altrv late rJ. G :~ 

men di lui si lamentava la sfortunata , rt misia, la quale , v e ­

dendosi priva d'og ni suo bene, c: appre o d'ogni spera nza di 

poterl o mai piti vedere, e sob fanciul la fra co i crude e d i pie­
tate mani, sempre dirotti. simamen te p iangrnclo, ne lle lagrim e 

però da molti alt ri prig ioni accom pagnata, cosi fra s uo core 
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diceva : - Aimè ! chi mi porgera soccorso giamai, se l'ul ima 
pro 'a d'ogni mia peranza ho edut re ta r ana? Io sperai , 
mi er ! di morire tostoché del mio Fau to priva mi ede a; e 
10 non l mente ne son re ata pri a, ma hollo eduto come 
un vili imo chiavo essere da ili ime genti con forte e a ra 
catena a' iedi po to al remo, e p r mia cagione. E ancora 

i a rimango! Ahi , fanciulla poco one ta manco fo rtunata. 
uanto maggior pro utile a te ste sa e al tuo amante e­

ni a della tua onesta, che della tua fragilita non ha fatto ! Quanto 
manco crudele a lui sare ti stata , e fra le pene d'amore l'avesi 
la ciato morire. Considera quanto e quale tormento egl i ora 
sopp rta, olamente perché tu piu amore ole di quello che alla 
one ta allo tato tuo dicevole non era te gli sei dimo trata. 
O crudo Am ore, ché non soccorri ora a ' tuoi in felici servi, 
essendo tu sol a cagione d 'ogni sua mi cria? Tu non (come il 
volgo chiama) s i dio di pace e di concordia, ma si bene 
irr parabile congregatore di trabocchevoli casi e di crudi 
a v e rsi accidenti. Chi può dir avere giamai p r tua cagione 
avuta contentezz alcun a? overamente non avere comprato un 
momento di tuo piacere con un mare di lagrime, d'affanno e 
di tormento?- on tai que rel e, tuttavia lag rimando, la bella 
Artemisia si doleva , aspettando d'ora in ora peggior fortuna. 
Fra il quale spazio la fu sta, ond'ella sopra si ritrovava, a Rodi 
capitò; nel f!Ual luogo il cor aro, fatto prima ricco presente de' 
prigioni e de' danari al si o-nor che alla guardia della citta 
ritrovava, il resto in terra fece iscaricare, e pescia la prima co a 
tutti schiavi, secondo l ' uso turche co, a suo n di trombetta en­
dere. Laonde Artemisia alle mani d'un mercatante milanese 
pervenne, il quale, allora ri trovandos i giunto n eli' isola con una 
nave carca di merce che alla volta di Geno a se ne gi a, l i 
co mperò, credendola maschio, per trecento fiorini d'oro; e tra 
poco, fatto vela, a Genova con esso s co la trasse, e d'indi a 
1ilano. perché d'infin ita bellezza e grazia la vide, a mon-

sig nor Giovan isconte, allora duca di Milano e appresso si- • 
g nore dello pirituale, ne fece dono; però s mpre credendo che 
maschio e non femina fusse. all'altro lato l'in~ lice Fausto , 
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con la ca ena al piede e il remo a ll e braccia , fu condotto a lla 
Valona ; nel qual luogo, co m piacque a Dio , da una g aleo tta 
siciliana fu preso il co rsaro, e tutti i cri st iani schi a ·i libera ti , 

i turchi, insieme con il pad rone loro, a lla catena po ti . Della 
qual ventu ra poc a llegra ndosi F austo, pe r non saper nuo ra 
del la sua cara rtemisia, seco stesso deliberò d i piu non ritor­
nare in Famagosta g iam ai . Per che, inviatos i ve rso il re<TnO 
di Napol i , ivi si fer mò al ser vizio d'u n cavaliera della nobilis­

si ma casa Carra fa per otto mesi ; poscia, deliberato i di passare 
in F ranza, verso Ro ma e d' indi per la Lombardia passò, tanto 
che g iunse una se ra all e vintitré ore den tro di Milano . Nella q ual 
ci tta all 'ost ri a dell a Torr a lb rgò , dove la notte s ulle cinque ore , 
in una camera , dove insieme con lui erano, senza sapere ch e si 
fu 'Se ro, s tati posti a dormir q uatt ro ma landrin i, fu co n lo ro di 
compagnia preso e legato, e finalm ente senza al tra essaminazione, 
percioché costoro e rano uomini di tro ppo mal a ffa re, co ndan­
nato a morte. Per la qual cosa il m i e ro, iscu a ndosi, non 
restava di pian<Tere e prega re che alm ·no , inanzi c he e~r l i mo­
ri sse, g li fu se conce so p te r parlare quattro pa role al sig no re. 
La qua l cosa g li fu concessa , ·i perché a ogn uno incre ·ce\·a de l 
suo male, per \ erlo g io \·anetto di g raziosissimo aspetto , si 
perché ancora i masnadieri l' ave\·ano dinotato pe r uom da lo ro 
non mai più né Yi sto n · conosciuto. F u ad unqu ~ il misero con­

dotto avan i a l duca , il quale, uoppo averlo a l u nto ri mira to 
t utto dal capo a lle piant tra sé mo lto commendato, g li d i-
mandò qual co a egli and sse cercando e co me cosi con que ' 
lad ri accompagnato s i fusse; ed egli , ad ogni cosa il vero ri­
spondendo, molto bene e s aggiam ente si di fese . E, perché 
nasconder non potev,t eli non essere g reco, ancorach · benissimo 
i tal ia no fa\'ellasse, fu d 'ogni cosa dal duca d imandato . . cui egl i 
con bellissimo ordine e pie tosissimamente nar rò di qual patria 
fu sse e quale fo rtuna cosi misera mente a torno lo aggira se . 
. ll e quai paro le trattasi avanti la bel lissima Artem is ia, che 
ancora conosciuto non l' aveva , peroché egli era, da q uell o che 
esser soleva, trasfigurato as ai per li ricevuti olt raggi e p!U per 
la pe rdita di lei, e che piu toso ocrni impossibil cosa , che quivi 
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ederlo 2iamai, doveva ragioneYolmente credere, con onestis ima 
maniera gittatasi in terra a piè del duca , doppo mol e lagrime co i 
a dire incomi nciò: - ignare, sappiate che ciò, che questo gio-

ane ha qui da ·anti a \ostra ltezza ragionato, è ero, e io piu 
d 'ogni altra persona ivente ne po o dare era te timonianza; 
io che quella sfortunata gio ane detta Artem i ia e r la quale 
egl i ha apportato tanti travagl i, ono; e, quando meglio ostra 
Eccellenza as icurare se ne vogl ia, facciami lla a rire il petto, 
ché dentr i trovera l'i magi ne di co tui, la quale i sculpi 
Amore il giorno che , io vinta dali sue virtuti , me gli diede in 
p reda. - eque to parve mara ig lioso al duca , pensilo ciascuno , 
il quale fin allora per ma chio aveva cr duta rtemisia, onde 
ora, ritrovandoJa femina, come signore sopra modo gentile e 
corte e, indi a pochi giorni , sendo ancora fa tto chiaro da al­
cuni cipriotti costoro e ere due giO\·ani di nobilis ima fame­
g lia, e appresso essere stato vero ci· che dalla loro lingua 
udito aveva, con solennissima pompa fece che Fau to la sua cara 
Artemisia, si come egli desiderava, pre e per moglie, e doppo 
si poco con onorevole compa<Tnia a ine<T ia, ricchi d'infiniti pr -
senti, li mand · . I quali, cosi ricchi (mercé del generoso duca) e 
contenti, do po tanti trayagli, con maraviglia e allegrezza in­
fini ta di tutta l'isola di Cip ri, ritornarono alle ca e loro, dO\ e 
furono ricevuti da' padri e madri come cari imi figl iuoli; e, 
sempre magnificando Iddio, e poscia con eterna lode del duca 
d i Milano, di molti anni con a ·sa i belli e virtuo i fig liuoli in 
santa pace vissero. 

Con <Trandissimo silenzio da tutti fu ascoltata la novella dello 
Sperone , la quale nel mezo non meno d est· negli animi degli 
ascoltanti pieta, che quell a del Badovaro fatto 'avesse: cosi fu 
ella da lui pietosamente raccontata. De la qu ale v nutone a fi ne , 
al Veniero impose che l'altra dicesse; il quale, voltatosi al conte 

lessa ndro , cosi disse: - Conte poiché a me tocca di novel ­
lare, io, in favore del mal volere che tenete contra le femine, 
in tendo raccontarvi un ca o compassione ole , accaduto per la 
durezza e crudelta d' una rigida giovane . Nel quale essempio 
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specchiandomi talora, e conoscendo invero per lo più le femine 
essere di natura uperba e crudele, e appresso empre inchi­
narsi a quello che men fa r deono, non posso fare che talora 
anch'io non imprechi loro ogni male c eh' io non volessi \ 'e ­

dere ogni !or rovina. :\ coltate adunque, se vi piace, ché la 
novella comincio. 
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iberto, di perato per la durezz d'una sua donna, la patria abbandona; 
e, dopp l 'es1lio di cinque anni, piu che ma1 a ct:,.,o, a quella in abito 
di romito ritorna: e , trovata la iovane piu che mai dura e crudele 
avvelenarla enla; e, di copertosi il fat , prigione ne rimane; e, da uno 
spiziar aitato, dalla morte campa, e poscia con g a nd i-. ima disfa­
zione di ciascuno la detta giO\·ane per rnovlie prt:nde. 

E' mi ricorJo a\·ere udito rag1onare che in Alessandria 
detta dali Paglia fu gia un giovane ricchissimo e di nobili -

imo legnag<Yio, il quale virtuoso e bello era quanto altro a' 
suoi di nella sua patria vive e. Innamorassi co tui, che Giberto 
era chiamato, d'una o-iovane imilmente nobili sima e belli 1ma, 
add imandata Cornelia, co n la quale non g li iovò giamai né 
bellezza né valore né prieghi né servitu alcuna , tanto che egli 
potesse pure una sol volta attenerne un sguardo di lei, che 
orgoglioso e dispe toso contra lui non fus e. Av ndo co tui fatto 
ogni pruova ornai per trarre a ' suoi de idèri l' amata e crudele 
fanciulla, e vedendosi ogni operazione vana sempre r uscire, 
deliberò partirsi della patria e prenderne \ olontario esilio, fin­
t. nto che per la lontananza gl i si togl iesse dal core la memoria 
deUa ingrata giovane . Laonde, ancorach · con grandissimo suo 
dolore, tolto al padre di nascoso buona somma di contanti, della 
ci tta solo se n'usci, senza saputa né d'amico né di parente al-

uno. Pertossi costui cosi bene contra l ' émpito della passione che 
amore gli faceva sentire, che cinque anni errando n'andò fuor 
dell ltalia, enza che alcuno o-iamai potesse intendere di lui 
novell a veruna. Per la qual cosa da tutti i suoi era gia stato per 
morto pianto e sospirato. Delibero si alla fine di far ritorno alla 
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patria, non potendo ornai piu sopportare l'amoroso foco, che 

non solamente pe r cosi lunga lontananza scemato non e ra, ma 
si bene crcscimv assai e di forza maggiore divenuto sempre. 
Conoscendosi il giovane, per li disagi so fferti in questo e in 
quell'altro paese e per la pas ione amorosa che eg li con cosi 
g ran su ·t pena sopportata aveva, essergli la barba folta e lunga 
ere ciuta e appresso il \'iso co i macilente e afflitto di ,·en uto, che 
molto bene poteva essere sicuro di andarne alla patria senza 
essere da persona vivente raffig urato, si pose in camino, par­
tendos i di Parigi, e in abito di romito in lessandria se ne 
venne , con anim o di fa re ogni opera per parla re alla giovane 
a mata. La q uale no n essere an <'O ra mc rita ta ritro,·ò , avendo 
prima fra ·e . te. o deliberato , se a li' usato dura e crudele la ri tro­
vava , di vo lersi a uno stesso te mpo e pal e arsi e in sua pre­
se nza fe rirs i d 'un colte llo n ·l petto e m or ire . Giunto adunque 
nella patria , nell' oste ri a n a costo di molti g io rni se ne ste tte , 
pur tutta \'ia pen ando come possibil e fusse che egli a Cornelia 
pa rl a re potes:e con co modita e e nza darle sos pezione alcuna 
di sé , e appresso in quale proposto, p r pot r inte ndere l 'anima 
e h 'e lla teneva verso di lui. é g uarì andò che la fo rtuna gli 
apparecchiò occasione , ond e, megl io che egli imaginare non 
s ' avria saputo, le poté e parlare e intendere l'animo suo. E fu 
che. a vendo egli a caso pronosticato a lla moglie dell'o te , la 
quale all o ra g ra ida ~i ri tr va va, che nel corpo d ue fa nciulli , 
un masch io e una femina, te n va , ed essendo ciò stato il 
v ro, s' e ra per tutta la citta sp~1 rsa la fama : ond' egli da m olte 
persone n' E:: ra tenuto (peroché l 'abito in ciò l'aitava ancora 
assa i) per un santo profeta . Il ch e fu cagione che , un g iorno 
che il pad r né la mad r ' ne ll a citta no n si ritro va vano, per una 
fante da Cornel ia fu secrcla mente man dato a chiamare, b qua le 
da lui d ide ra va sapere il fine d' alcuni suoi secreti. Laonde 
e.;li, fa ttos i inseg-nare: l.1 casa , promise a ndare il doppo mang-1a re, 
e and ò; nella qual casa a rrivato , avenÙOf.;li fa tto la g iova ne g ra n­
d iss ime accogli enze e ve ncratolo as. ai , cosi a d ire g li incomin iò : 
- E' vi parni forse st rana appres o mara \·igliosa co a, padre 
'ene ranct o, ch e i pig li una pulzella tanta licenza , che senza 
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saputa d 'alcun de' suoi abbia ardimento chiedere a parlamento 
persone non conosciu e. Ma, se mai per parole altrui (ché per 
propia prua a non credo che essere possa) i fu manifesto di 
quanta forza siena le fiamme d'amore, come tenaci le sue catene 

come pungenti i suoi s rali , io spero che non olamente potrò 
o ra appo oi ritrovar scusa , ma mi rendo sicuri ima che vi 

erra ieta di me infel ice fanciull a , in p reda data al piti crudo 
giovane che viva . Io ho desiderato parlare con esso voi per 
apere ciò che a erra di me, e qual fine si può sperare di co­

tanto e cosi insopportabile ardore . Per he vi prieo-o a non 
celarmi cosa eruna della verita, la qua le so che per irtti della 
vostra san ta vita non v'è nascosa . - Questo detto la giovane, 
tutta vergognosa, il viso a terra chinò e ascoltò ciò che il romito 
le ri po e . Il quale , subito eh 'ella si tacque, cosi a parlare inco­
minciò : - Dubbi alcuno, bella giovane, non dovete avere che 
io di questo vostro ardire non vi scusi, e del vostro dolore non 
abbia pieta, essendo, come detto avete, le vo tre passioni per 
cagione d 'amore . Percioché io benissimo, e forse meglio che 
uomo del mondo non sa , per pruova so quanto sia meno amaro 
il tosco che una nemica parola di chi s'ama, e quanto sia pi ti 
crudele uno sdegnoso i g uardo che qualsivoglia altro martire 
che in questa misera vita si possa soffrire . E io, gi urando il 
vero, giurar vi posso che per altro che per cagione d'ingrata 
donna n on porto questo abito, né tanto tempo sono andato er­
rando in questa parte e in qu ell 'altra del mo ndo. Della qual 
cosa non mi doglio, avendo ritrovato nelle parti d Il a Libia 
una erba, della quale n 'ho fatto polvere e con la quale sicuris­
simo sono farmi, malgrado suo, benigna la mia ing ratissima 
donna, trovando modo di farglie la o bere o mangiare, come 
spero di fa re tostoché io a lla mia patria sia giunto. - La gio­
vane, questo asco ltando , senza piti oltre ]asciarlo seguire , lo 
pregò che , o con premio o per pieta e gentilezza sua, d'un 
poco di questa pol ere a lei volesse far dono. Alla qual e egli 
rispo ndendo , disse: -Madonna , io ne sarò corte e volentieri a 
voi, quando voi mi facciate con giuramento sicuro che per voi 
la c hiediate; perché io non posso credere che voi siate presa 

G. PA RABOSCO , Opl!r l! varz i! . 8 



Jq I DI POR T[ 

per uomo veruno nella amorosa rete . E ques o d ico, p re é a l a 
fi sionomia dimostrate essere e essere tata la piu c ruda e r i­
t ro a fanci ulla che mai na ce se. i che guardate a non privar 
me in parte alcuna di cosa el i tanta virtu e d i cotanto ,., zzo, 
per esserne voi ad altra pe rsona cortese . - Aimè! -disse allora 
la g iovane- mes ere , che cosa di te voi ? Io amo, e si fierame nte 
della bellezza d ' un o-iovane accesa sono , che la mag-gior ma­
ravigl ia del mondo è che io non sia om i ri dutta in cenere. 
E o- iuro \'Ì, di quel maggior g iuramento ch ' io posso, che ciò 
eh ' io vi chieggio è per occ rso di me mede ima · e appresso 
vi prometto di avervene obligo e terno , e dan ·ene og ni sor te d i 
premio ogni volta eh' io vederò vo i ave re caro che in parte cosa 
cosi preziosa pagata vi si a . - Madonna - disse il romito, - a 
voi no n conviene fa re a me le o ffe rte che fa e. perché per denari 
g iamai non avreste da me cosa si rara; ma, poiché gi urato mi 
avete vo lere ogni co a per vqi, io ve ne ser\'Ìrò \ 'O ientieri. E, 
accioché magg-ior fede mi prestiate, io i \'Oglio ragionar parte 
de ' \'Ostri secreti , e p rim a vi d irò ch e YO i siete stata la piu 
in o-rata e crude! donna che mai vivesse ad un giovane a voi 
piu fedel e e a morevole che si po tesse rit ro\·are. E credo che 
ora pe r tale 1 eccato v'aveg na che voi similme nt siete fede ­
li s ima e amorevoliss ima a ch i d i vo i non cura. - E appre s 
la dimandò s di ciò d iceva il vero . Al qual la g io ane r ispos 

he si; onde egli s ggiunse : - Gran f3llo certamente fu il vos r 
e degno d i gra\ i ima pena, di tai pec <1ti tutto H \'OÌ a ltre 
ing rat issime ~ mi ne commett te, eh' io non so com il ielo 
e lo sopporti; ché non vi basta no i sos )iri, le lagrime, 1 prieghi 

e tu tta l 'eta d'un povero ama n e spesa a servi tu e ad o n o r \ 'O tro, 
che ancora volete la ita c lo spirito. Deh, volesse il ciclo che 
talora vi rivolge te a considerare chi \·oi \'i siate e a qual ffetto na­
s r i tttP , r hf> fnrsP nn sar ste co tanto superbe! - Padre - disse 
la g iO\·ane,- s' io fu i crudele a l g iova ne che me l iu che la propria 
vita a mava , cagione ne fu quell a one ta che ora mi tog lie fo rza 
d'amore. - h , don ne crudel i !- soggiunse Gibert -voi a\'ete 
posto nome <<onesta ad un vano ostina t desiderio del l 'altru i 

morte? O sciocchi e incauti amanti , lasciate poi acquistare tan o 
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imperio opra di oi a que te, che un olo sguardo o cortese 
o eo-noso 1 po sa dar vi ta e morte ! Lodatele, fatele eterne 
co n o-li scritti vo tri, dite ch'elle sono fede i, pietose, oneste, 
alorose e gentili, perché le abbiano prornesso di ricono cere 

l ervitu o tra e d aver compa sione d ' o tri dolori, di non 
amare altri che 'Oi, di tar co tanti e ferme in cotal pen iero 
mille anni! E, perché c n uno soave guardo e e n 'abbiano 
t !ora dato un picciolo pegno, fidatevi, ché to t ri troverete poi 
che elle no n a ranno mai cono ciuti a loro affezi nati; tosto le 
\·ederete pen o e a qualche sorte piu a pra e dura di o tra morte; 
tosto conoscerete che, rifiutando la servitu vostra , si saranno 
loro fatte serve e date in preda a tale che né per virtu né 
per valore non fora degno he voi per vostro vil issimo rvo 
lo degna te! E, se pure di qualche vostra lunga ser itu da loro 
ne riceverete qualche mercede, poco tempo n'andarete altieri ; 
percioché elleno, obietto ero della incosta nzia, manco si fer­
mano in un p n iero che la luna in uno tat : tosto vedrete 
quegli occhi, che cria si chiari e si sereni vedeste promettervi 
vita, nubilo i e turbati minacciarvi mort , anzi sepel irvi vivi . 
Que to ara il guiderdone che vi darann delle lodi eh 'avrete 
date l ro, m lgrad della verita; que ta sara la mercede della 

ostra servitu; questo lo alleviamento e il refrigerio de' vostri 
dolori; questo fin e a vranno le promesse loro ; e tal guadagno 
farete voi miseri e infelici amanti. - Giunto a uesta parola, 
Giberto con un grandissimo sospiro, a Cornelia, soggiungendo, 
disse: - on prendete maraviglia di cotai parole, bellissima 
fanciulla, eh' io n n so come io non mi tragga gli occhi del 
capo per non edere mai piu femina veruna, tale e tanta è stata 
la crudelta e la ingratitudine che in gu iderdon di lunga e fede! 
s rvitti m'usò gia una cr udelissima gio ane. - oi - dis e 
allora Cornelia- a me dovete adunque portare odio, po ciaché 
conosciuta m'avete, e io lo i ho confessato, femina incrrata 
e crudele verso di ch i m'ama a tanto. - Degna sareste d'esser 
odio a ad ogni persona- rispose Giberto,- quando voi no n foste 
pentita d ' ogni \'OStra durezza, alloraché l'animo non aveste 
di rendere ogm dovuta mercede ed essere pietosissima a llo 
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amante vostro, se fuss e po sibile che egli piu mai vivo ritornasset 

ch é morto è, se voi non lo sapete . E cosi v i ammonisco, ac­

cioché Amore, forse per cotale peccato adirato contra di voi, vi 

si mostri favorevole in questa vostra im presa e presti maggior 

valore eli tirare l'ama nte vostro a' vost ri des iclèri , alla polve re 
eh io int ndo clonar i . .. ·é ari fuor di propo to che mi diciate 

se voi più gli sareste crudele, se fu e poss ibil e eh 'egli v ive. se . 

Perché la polve re ch'a,· 'te adoperare sani prima da me incanta ta, 
e in uno modo farò la invocazione ad more, e d i cotale a nimo 

siete; do ·e al trimen ti mi converra fare, e a ncora la solita durezza 
per lo amante morto vi irconcla il cuore. - Rispose Corn lia : 

- !essere, egli è vero che, come avete voi prima detto, Gib rto 

(ché cosi si nomava colui che me cotanto amò ) è morto, ché in 
questa terra ne venne, g ia ha tre anni, nov Ila ce rta; ma, aven­
dovi io a dire il vero, perché in cotat imprese non si de ve cosa 
niuna c !are, ancoraché egli i o fu se. io non potre i piu eh' io 
mi facess i g iama i né d'amarlo n · d'avdlo a ro.- Altro - ri­

spose Giberto- da voi non m 'accade sapere . Vo i fra lo pazio 
eli due ore mande r te la fant vostra dov' io albergo, ché la 

polvere "i manderò, la quale a èrete ad per re in questa gui ·a. 
Prima, pregando more che vi presti favore, la gitte rete in una 
guastacle tta d 'acq ua corrente; posc ia ne b rrete il mezo, l 'al tra 
pa rte ter rete moù he l'amante vostro sim ilm ente beva: e sia 

od in vino od in ac 1ua o come si voglia, purché egli se la beva, 
ché in poco spazio vedrete di ques ta acqua miraco loso effetto 
r iu.cire . - Detto quest e m !te altre parole, da le i congedo 
prese, essendo però prima rin raziato allo estremo ùi tan ta cor­
tes ia. Partitos i Giberto e allo albergo gi unto, tutt dole nte e 
p i no di mal volere, ·errat i n Il a sua camera e gi tt:1 tos i sopra 

il le tto, cosi a ùire inco minciò: - Aimè! chi udi mai cosa s i 
crudele? ln quale ·c izLa, 111 quaie lrcania, ln.t yùai l cst;- ;gc ~i, 

fra qudi antropo fagi si t ro,-ò mai cuore di cotanta durezza e cru­
del ta pieno? Aimè! che con esso lei no n han no potuto le m ie 
si amare lagrime i miei i 'Ocenti so piri, la mia si lunga servi tu, 
il mio si leé l e fedele amore, e appresso il mio di spe rato esil io 
acqui tanni, i ' n n d irò qualche mercede , 111.1 tanto ù i pieta , he 
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pure le abbia arrecato una scinti la di noia la nuova eh ella 
co fes a aver~ inte a della morte mia! O mi ere orecchi , oi, 
voi pure udito aYe e dalla propia ua bocca che giamai non 
le calse del no tro tormen o. Ah femina crudele. ringrazio il 
cielo che, dovend' io per tua cagion cosi di perato morire, mi 

rge occasione di trar t e l 'amante tuo di ita in i eme meco. 
1i do lio olo eh una ol e brieve morte da me averai, o e 

io da te tante si lunghe e i peno e n ho avut . uolmi ancora 
che innan i che tu muoia io non ti potrò far veder la morte di 
co lui he u cotanto am i ; i come la ua crudelta forza me a 
veder quella di te, cui, mal o- rado mi e d'ogni dovere, ancora 
amo e ho cotanto amata. La poi\· r ch'io int ndo mandarti 
sara morti fero veleno, che a te e a llo amante tuo dara morte 
in uno stes. o empo, e a me giova che il fine della tua ita 
sia repentino e subito, accioché tu non muoia consolata d' inten­
dere eh' io pianga la tua morte, ch'io non potrò non piangere. 
Che se tu a i pazio e commodo di vedere la conten ezza mia 
nel tuo m ori re , so ben i che consolata morre ti; cosi il veder 
m misero e agrimoso sempre ti piacq ue. 1a muori , ingrata: 
ché, se di la averai piac re d'intendere il mio dolore, ugual pena 
daratti il vedere il tuo amante per mia cagio ne av re avuto 
l' istesso fine. - E, detto que to, di letto g ittatosi pieno di mal 
talento, ver ·o una bottega d uno speziale 'inviò; e, quello ritro­
vato, di mandò se s rte ne una di veleno a\ e se che ottimo fosse, 
finge ndo e ere forzato a mandarne fi n in Francia ad uno altro 
sp ziale suo amico grandi imo, che per ave r d'ogni cosa rara 
non p rdonava a spesa di ne suna sorte; e ~ imulò non a er p iti 
com missione di cercarne in detta ci tta che in ogni altra h 
in Italia fusse, pu rché faces e in modo che egli di perfettissimo 
n'avesse . Lo speciale , che 'avvisò che costui cosi lo voi s e 
per se stess adoperare, s nza accomm darne in Francia amico 
niuno, e che appre o aiudicò che ecrli gli lo paaherebbe ogni 
denaro, si pensò di rimediare a qualche malvagia operazione, 
e d'una 1 olvere d'uno sonnifero, che fatto aveva mirabilissimo, 
qualche ducato rimborsar i. Per che, senza pensare a cosa 
alcu na, dis e: - Mes ere, quando voi mi voaliate pagar bene 
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e appre so cl[ rmi la fed e vostra di non confessar ma1 a p rsona 

vi\·ente che da me abbiate avuta imil cosa, io \ 'e ne darò dd 
cosi p rfetto quanto si p ssa a l mondo trovare, il uale ho 

ridu tto in ['oh·ere , e far vvene la pruova in uno animale , ogni 

volta he d "l prezzo rimaniamo d'accordo insieme. - .Tiberto, 

che inten o era alla vendetta e che piu YiYere non voleva, dis e 

che da medesmo facesse il rezzo, ché, do,·e egli la pruo\·a 

g li ne facesse \' de re, a ogni dimanda sodisfaria. Com·cnuti s i 

adunque insieme del prezzo. lo speziale pr' (; uno cagn letto 

sattino ch'ave,·a, e q uello in una coppa d'acqua fec bevere 

alf]uanto della detta poh·er : per la qual co·a ubito l'anim-dt.t to 

con alcuni moti v i . trani addormentato cade e, n · altramente si 

moveva né b.t tteva fianco che c morto fus~ tat . P r che 

Giberto, po:to mano alla borsa , di quella trattone eli molti 

scudi, allo speziale pagò la polve re, e con e sa in mano, avvol ta 

in un papiro, allo a lberg-o fece ritorno . . é guarì badò, ch e omelia, 
si come posto ordine a\ c: \·ano insieme, la fante a lui mandò; 

alla quale e li, di nulla pentito. diede la d tta polver e, con animo 

che quella alla gio,·anc dar mort dov sse. , rrecolla la fante 

alla padrona, la quale subito cosi ~ c apunto come riberto 

im parato le a ·e ,·a che facesse; talrn nte che ubito addorm ntata , 

i eh morta pareva, cadde. ella qual cosa las rva im paurita, 

on la piu strana c dolente von..: de. mondo a pian~ere e a 

gridarv incominciò; si che tosto la casa J'ami ..:i e di ·icin i tutta 

ripiena fu, da tutti fu g iudi cato la gtovane esser e al tutto d i ,·ita 

passata. :\ · g uari andò che al1 aJrc, che fuor di ca a i ritrovava, 

In no vella pervenne. Il quale, dolente a morte, a casa si ridusse 

e con diligenza grande, come uomo saggio, a inte rr ra re la 

fan te in ominci(\ come e in qual gu isa ci· fu e a\'\·enuto: Òo\·e 
'l tutto e del romitu e dell'acqua seppe . Per che, tacit,tm ·nte di 

caso, co n ·ua lic nza gr.tn parte d ella sua corte tol e, e di com­

pagnia se ne a ndò allo albergo di Giberto, e a quello fece porre 
le mani addosso c condurre avanti al ()'iudice rim inal . Al 

quale egli 1 ui era e pe r f!U,tl cagione ciò fa to avesse narrò, 

aggiungendo non stimar piu Lt vi a; , quando il rice\· r m rte 
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per I g1U tizia non gli fusse stato destinato e ersi gi · deliberato 
in ocrni modo non voler piu vi ere. E co i pieto arn n e ogni 
cosa di e che non ·u uomo che, entendolo, di lui ieta non 
pren es~e . Fra uesto mezo lo s eziale, cl e o i co a e ogni 
succe o , e cust eli ~o ·ane come del giovan , inte o ave a , 
ubit en e al palazzo n'an ò, e, fat osi intro rre i nan~ i al 

criu ice, disse: - ignare, non fate o ra que to !rio ane . cn ­
tenza alcuna, percioché e li, ome si crede e tutti gl i altri 
in ieme, non è stato omicida di persona veruna la gio ane , 
che per morta si piange, è ·tva e ana come iamo no i. -
E appres o il tutto per punto gli raccontò, e del sonni fero che egli 
dato a Giberto a ·e,·a in iscambio di veleno e ogni altra co a ; 
e , promettendogli subito di ri tornarla viva con un poco d'aceto, 
fec si che il giudice, sotto uuona guard ia lasciato Giberto, a 
casa della giovane in ieme con il padre e molti altri amici e 
parenti si con usse, do e alla loro pr enza, quanto promesso 
avev di fare, tanto fece. Della ual co a e mara iglia e ali -
grezza gr nde ne fu per tutta la citta; eh · cosi fu fatto festa per 
Giberto, c 1e amato d tutti come prode e valoroso giovan era 

che morto ·i ere eva che fus e, come per la giovane, che 
::,imilmente da morte a ·ita esser ritornata dir i poteva . Fu 
adun ue, per sentenza del governatore , Giberto tratto di prigione 

datoli Cornelia per mog lie; la quale, postasi a considerare lo 
amore infinito che egli gia tanto tempo portato le aveva e il 
d lore che n 'aveva sentito sempre, poscia piu caro che la vita lo 
tenne, e in grandi sima pace e tranquillita lungo tempo con molti 

alorosi fig liuoli is ero insieme. 

Giunto al fine il Veniero della sua novella, la quale sopra 
modo b lla fu da tutti tenuta, si levò il conte les andro e disse: 
- Da or fu , eniero, ch'io desiderai che il sonnifero fusse 
veleno, accioché la crude! giovane morta, si come ella meritava, 
ne rimanesse . . Ia , poicb' io m'acco rsi che anco Giberto , tanto 
sciocco a dar mort a sé quanto giu to a darla a lei, imil ­
mente uscir di ·ita oleva, io son contento che cotal fine avesse 
l'accidente, perché la ita d 'u n uomo piu vale assai che quella 
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di mille di queste ingrate e imperfette non sia, le quali sono 
la maggior parte piu crudeli, incestanti e perfide che esso Giberto 
a lei non disse. - Altro non s'aspettava da voi, conte- disse 
i l usio. - E poscia il Veniero al Barbaro disse che la sua no­
vella raccontasse; il quale, risiJondendo che vo lentieri, cosi inco­
min ciò : 
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esser Manfred o per fortuna perde due figliuoli, uno masch io e una fe­
mina; e OJ p lung tempo, dali femina fatto ac rto d'u no scorno 
che il maschi far gli voleva, ambidu i in uno i tesso tempo ritrova 
e ri con ce. 

1on ha quattro giorni che mi fu ragionato un bel caso in­
travenuto a un gen iluomo napolitano, il quale, ora ch'a me 

tocca di novell are, intendo raccontarvi , perch' io lo giudico 
degno delle vostre orecchie. ico adunque che nel tempo che 
m apoli regnavano quelle parti fra' nobili cosi g ran i, che 
poch i erano che nelle proprie ca c con grossa e armata com­
pagnia si tenessero i curi , tante e tali erano le in idi e che l'una 
parte alla ita de li 'a ltra tendeva; fu in quel t mpo, dico, un 
gentiluomo di as ai onor vo le famiglia, addimandato 1anfredo, 
il quale, ritro\·ando i senza moglie con due fi g liuoletti, uno ma­
sc hio una femina, e ambi di tenerissima eta (percioché il ma­
sch io a tre anni e la femina a due a ncora non aggiungeva), e 
e s ndo eo-l i perso na quieta e pac ifi ca , 'av isò non essere pos­
sibile, dim ora ndo fra tanti omicidii e fra tant di corclie, che egli 
g iamai ita tranquil la menasse . Laonde del iber' eni r ene ad 
a bitare a Vin g ia, come in sicuri s imo onoratissimo al bergo 
di chiunque desidera onesta, virtuosa e qu ietament vivere. Per 
che , fatto un suo fattore in Napoli e a quello raccomandata la 
cura di tutte le sue intrate, appos ò un navilio per in egia; e 
opra quello tutt le sue gioie, i uoi denari e il meglio di tutto 

il s uo mobile, con esso e i fi g liuoli insieme fece caricare: e po­
scia, come Yen to pro pero al loro viaggi incominciò a spirare, 
verso inegia in compag nia di aggio ed e perto nocchiero 

'im·iò . :\1a no n molti g iorni passa rono che una fortun a si fi era 
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e cosi orribil e g li assaltò , che lJCrdcrono m tutto ogni speran 7a 
di poter in guisa \·cru na piu , nonché sal ·arsi , ma intrnttcner si 
un' ora se n .~-a tutti .m negarsi. Onde il nocchiero prese partito di 
saltare opra il batte llo della na e e i\·i aspetta re quello che 
di lui an·enire do\·esse, a\·isandosi esser nH.:,.;-lio assai in quello 
ritirar i che nel la nave rimanere. Percio h· il ba ttello , pe r es­
sere vascell picciolo, scarco e egg-ie ro e ra facil cosa che in 
poco spazio fu-se dall 'a n a dal ·ento a ter ra spin to, dalla 
quale lontano piu di ette od otto mig-lia non si ritrovava no. Fat­

to~i adu nque questa deliberazione, subi tamente il batte ll o in 
acqua fece g ittare e sopra quello, abbandonando la na\·c , mo ntò . 
La qual cosa \·edendo Manfredo. al tutto perduto e confuso dal 
ti more , senza ricordarsi piu né de' figliuol i n · d'al t ra cosa, co i 

come era e con quelle piu care g ioie c he adosso si ritrovava, 
dietro al no chi ero montò nel bnttello con quattro a ltri . che si­
milmente diet ro gli salta rono . E, p rché ognun o, per sé tenendo 
tal cosa buona per la sua sal ute, ciò fare voleva, su bitament 
dalla nave si d ilu ngaron o . Lao nde, i com il n cchiero pensato 
aY ·a che potes e avvenire, cosi a \·enne. i che in men di sei 
ore furo no , senza dann o alcu no di \'e run di lo ro, dal l 'o nda c 
dal ,-ento spinti a terra, con poca alle"' rezza di ~I anfredo , ricor ­
devole e do ente a morte dei cari figliuolet i, i quali aYe\·a nel !< 
nave la · iati se nza speranza d i potcrne mai l-'iu no ·ella , ·hc 
huona fusse ud ir · an oraché un crdt >r s un fìde li simo in na\'C' 
similmente re ta to fu se:, e che Sdpes. e q uello non esser mc~ i 

per abbandonarli loro. Fra questo mezo cr scendo ognora piu 
la fortun a, tanto in al to ma re dal ento contrario il na\' ig lio fu 
spinto, che ne perderono in brie\·e la vista · e, mette ndo! i per 
mo rti , eh· a pi.tng re i fig liuoli, chi il fra t Il o, ch i l'amico e chi 
le facul ta in cominciò . E doppo poco, chi qua e chi bi, clo,·e torno 
!or meglio, n 'andò; e \lanfredo a \ ' inegia, si come ayc ·a di ­
segnato, ancoraché senza i fi gliuol i fusse restato, se n e \'enne. 
E, fatto ·end ila di alcune s ue g ioie di arandissimo \ alore, un a 
ca a po c in ord ine; e. fat to po eia da. ·apoli venirn c fantesch e 
e servito ri, a \' Ì \'(' r. ene da g-en ti luonJO pacilìcamv nte incominciò, 
co maravig liosa costanzia tolerando la sua fiera eli ·a \·entura. 
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~1enò cotale i a enza mai po er sapere ciò che fosse avvenuto 
de' uoi figliuoli né del navi lio ove sopra i rit o arono, dal 
tempo che lui da • apoli si parti, per lo pazio di lC10ttO anni : e 
poscia i ri ol e di voler prender moglie, sforzato dalla mala vita 
che tenevano lcuni uoi nepoti a cui perveni ·a do po la mor e 

ua tut u facultéi , e dal a poca tima eh di lui facevano. 
Per che, tro ato un "orno un ricco e co tumato cittadi n di questa 
terr , il cui nome era _ 1arco arafino, il quale una gl iuola gio ­
vane e bella d marito aveva e con il quale grandi sima dimesti ­
chezza teneva, a quello dis e che, quando in piacer gli fus 
voi nti ri con lui con ratterebbe parenta o e suo genero diver­
r bbe . La qual cosa sen endo Marco, fu d' infinitH. letizia ripieno, 
p r ioché 1 Ianfredo ricchi simo e di casa nobilissima esser 
apeva, ancoraché og<r imai un poco attempato fu e: per che, 

senza altro pensar\"Ì sopra, di se che contenti simo era. Laonde, 
senza altro testimonio , fra loro due si toccaron la mano e 
prome sons· fede di far le nozze . venne che la 'ovane, la 
quale e sere doveva moglie di me ser Manfredo, chiamata per 
nome Laura, e endo innamorata ardentissimamente in uno 
giovane di poc venuto ad abitare in inegia, il cui nom e 
era Costantino, con lui diede ordine di fuggirse ne la sera eh 
fare il maritaggio si do ·eva. Ma, come v'lse la loro fortuna, 
fu rono scoverti da un servo di casa, il quale d'ogni cos av1so 
Marco, che, da degno vi nto, deliberò d'aspettare che Costan­
tino p r far l'effetto enisse e dalla sbirraglia fare ad ambedue 
porre le mani addo so, e co i ali 'un come ali 'altra far qu l 
maggiore e piu grave castigo che potes e dare. Avea il detto 
i\.Iarco gia in Costantinop li, percioché di molte fiate stato 
v'era, comperata una fanciulla schiava; ma, percioché in abito 
di maschio era, sempre per maschio tenuta l 'a ·eva, e come 
maschio nei servio"i onesti adoperata e la ciatala per tutto prat­
ticare. Avvenne che co tei, a endo ogni cosa entito ragionare 
di iò che intravenire di Laura doveva e appre so la pro-

isione che gli si doveva pigliare, subitamente a casa di Manfredo 
n'andò, e o ni cosa dj ci ò che udito ragionare a\"eva gli rac­
contò . Il quale, d ppo ringraziarla assai , chi ella si fusse e come 
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c n Marco si stesse, dili gentemente la interrogò ; dove e lla quello, 

che mai ad nltra pe rsona detto non aveva, a lui manifestò e di se 
ch e e lla era fem ina, e ch e esso :VIarco a Costantinopoli compe­
rata l 'aveva, e eh le era tato ragionato lei esser fi g liuola d'uno 
ricchis im gentil uomo, ma dalla fortun a, insieme con un altro 
s uo fratell o e molti altri che sopra una nave s i ritrova 'ano , g ittata 
nel porto di Costantinopol i, e quivi tutti fa ti rig ioni, e parte 
venduti e part di lo ro al remo posti, e che lei a Marco era 
stata ve nduta ; e appresso gl i s i raccomandò, fortemente pian­
gen lo. entendo questo, Manfredo fu subitam nte da una interna 
a llegrezza mosso e tocco i fattamente , che fu pe r isvenire . E, 
considerato il tem po che aver poteva la fanciulla e quello ch'ella 
narrato gli aveva, s'avisò q uesta potere essere la sua fig liuola. 
Per che, pregata la che gl i la ciasse vede re la spalla destra, sopra 
qu ell a ritrovò un neo con il quale ella nacque; c, ol tre a ciò, 
m ·endo e lla a_sa i le fatt ezze e la faccia a lla madre simile, fu 
ce rti ssimo questa essere la sua figl iuola. Laonde, ten rissima-
mente )iang ndo, le gittò le brac ia al coll o, 
s pazio , senza potere parola forma re, la tenn ; 
come sua figliuola da tutti riverir , deliberò di 

cosi per lung o 
e pescia, fattala 
\" l r vede r · se 

ve ro fusse c iò ch e ella rag io nato gli aveva , rin o-raziando Iddio 
che gli poro-e se occas ione onde a li potes e co n onor suo ri­
fiutare la mog-l i , de lla quale più n< n si curava posciaché uno 
erede ritrovato aveva . Per eh , stato fra le quattro e le cinque 
ore in una . trad tta nascose, ciò che la figl iuo la narrato gli 
a veva viclde riuscir , cioè che Costantino ven ne, e, nel vo ler fuor 
d ella porta trarne la g iovane, Marco con un capitano d g li u flì ­
cia li , uscito d'uno aguaito, a loro fece porre le mani addo so. 

el qual ttmpo dim strandosi . 1anfredo, qu ivi a caso fingendo 
e sere arri\·ato, dimandò che cosa fu se; e ~1arco, v dendo non 
pote re occu ltare la cosa, tardi pentito d i non ave r mi gi ior IJru­
vedimento fatto, il tu to g li narrò. Per la q ual c a \1anfredo, 
consolandolo al meglio che puoté , gli fe ce intendere non volere 
al tramente moglie, e appresso dimandògli ch i colui i fus e che 
farl i cosi g rave oltraggio tentava. E Ma rco ri spose que ti es­
sere, "econdo che da altr i inteso aveva, uno che ~ia fu schiavo 
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d un mercante cristiano in Costantinopoli, il quale a lui aveva 
doppo l morte ua lasciato di molta robba e fat olo libero. E cosi 
di comp gnia interrog ndo lui, en ne Manfredo in cognizione 
il gio ane essere il figliuolo, che, con l fanciulla ritro ata, opra 
la na e lasciato ave a. Per che, fattolo sciòrre e la ciare in li­
berti, gli gitt' le braccia al collo, e rin0 raziando Iddio di cosi 
gran miracolo, il tutto a chi si trovò presente raccontò. E su­
bitamente fece che Co tantino l 'amata giovane posò, e, doppo 
poco, d'un bel marito anco alla fi 0 1iuola previde; e pescia di 
molti anni in ieme con essi loro felicemente i e . Ebbe la 
di aventura di Manfredo co i avventuro o e lieto fine. 

E , cosi detto che ebbe il Barbaro e doppo la lode che di 
cosi bella novella n 'ebbe da tutti, allo pira disse che, se cosi 
gli piac a, l 'altra novella seguitasse. Il quale disse che volen­
tieri l 'ubbidi ri a, e subitamente co i a dire incominciò: 
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F u enia, e la vi ta di le1 i gode in una hiesa; e, percht: 
• ta io de' Rodiotti gran parte del su piacer gli vieta, li fa una 

s leon i ima burla e fuor di quella chie a per sempre tutto comato 
lo f u eire. 

Fu gia nella ricca e nobile citta di Bologna un \'aloroso e 
acco o giOvane, n mato Fau tino, di chiarezza di angue , di 
bellezza di corpo d 'animo e di avere, quanto altro fusse a ' 
uoi giorni. da io, dalla fo rtuna e dalla natura aitato. E ra co­

stui innamorato e ardeva stremamente delle bellezze e del 
valore d'una giovanetta chiamata per nome Eugenia, ed egli a 
lei era di sommo contento e di somma sodi fazione. Amando 
il gio\ ane costei a rdenti simamente , non la ciava occasione al­
cuna né ad alcuna fatica perdonava, purché la potesse talor 
ved re, e bisognavagli far mille aguatì e mille scorte. Però il 
p d re e la madre di lei, che di ciò, senza però averlo mai potuto 
trar di bocca alla fanciulla, s'erano avveduti, gl i la celavano a 
tutta !or forza , tem ndo peggio non aveni se ; a endosi dato 
a credere non essere possibile ch 'a l giovane potesse mai cadere 
nello animo di prenderla per moglie, e sendovi e di sangue e 
di ricchezza troppa di aguaglianza. Tenevano adunque qu sti 
suoi la giovene, quanto piu potevano, lontana e na cosa ag li 

echi di F austino. La madre , che un poco piu de ota delle 
altre era, non voleva che el la giamai mattina alcuna perd sse 
la messa, e ogni o-iorno quivi a una chiesa di preti presso 
alla lor casa la conduceva , ma tanto per t mpo, che, nonché 
alcuno nobile la edesse mai, ma appena a tal ora i fabri 

d altri manuali, che piu degli altri per tempo sogl iano in­
cominciar il !or esserclzlo, erano le ·ati; dicevasi in quella 
chiesa la messa cosi a buon 'ora a posta per questa giovane . 

... : ___ .. __ ....__ 
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A questa messa m·eva per usanza andare un certo mercante 
di biade, pochi giorni innanti ve nuto ad abitar nella citta di 
Bologna , il cui nome era messer Nastagio de' Rodiotti, uomo 
che con guadagno, ol t re alla sua mercanzia, og n i contratto fa­

ceva, ma tanto devoto, che una usura non avrebbe commessa 
né contratta e prima non a esse udito la sua m a: for e cre­
dendo con que l bene ragguaalia re il male ch'egl i fa ceva, ch' era 
grandi ·simo , ed esserne iscusato appresso a messer Domenedio. 
And,tva co tui a questa messa , e non ne perdeva una , e tor­
navagli troppo bene , peroché, all'ora che gl i altri si le avano 
egli era i ' brigato di questo ·uo obli <co, ché per obli()'o che pa­

g-asse ogni suo debito s .... l'aveva preso. Pervenn- alle or cchie 
di Fau tino , per via della giO\·ane ' imilmente , il dir di que a 
bea ta me a o. i per tempo , c chi vi andava , e ogni al tra par­
ti cularita necessa ria . Laonde, contentissimo, sperando poterla 
veder talor per questa via, si diede a levar per tempo, e a ndar 
an c h 'egl i alla detta chiesa, c udir la prima messa in compa­
gnia della sua dolce diva; ma in altra guisa \·estito che da altra 
ora non sole a , questo facendo, perché la madre di Eugenia 
non Io conoscesse, eh ·, ben sapeva egl i certo niuna altra cosa 
far che e lla ne menasse la giovan e cosi per tempo alla chiesa, 
che per celarla agli occhi suoi. Continuò il giovane la devozione 
molti giorn i, godendosi l 'amata \is a al meglio che poteva; della 
quale )-ran parte g li tog lieva la presenza di astagio, il quale, 
come se studiosamente fatto l 'avesse, sempre si poneva pe r dritto 
aspetto d 'amendue appresso al i 'altare, talché non potevano far 
un minimo sguardo, che da lui, ch'attentissimamente guatava , 
veduti non fussero. piacque molto e troppo tosto v nne in fa­
st idio la co tui compag nia a Faustino ; lao nde, datosi a pe nsare 
che via dovesse tenere per iscacciar lo di quella chiesa, troppo 
bene gl i occorse un modo bello, sicuro e giocoso .• ' é troppo 
badò, che a ritro \·a re colui che di quel la chiesa avea cura se 
n 'a ndò, e disscg li: - Messe re , il giovare ad og nuno fu sempre 
opera lodatis ima e sopra modo grati.·s ima a Dio, il qual per 
~ iO\·are a noi non perdonò a se stesso, ché morir volle, come 
llleglio che me do,·ete sapere; c, benché il giovar~.: , in qualunque 

___....---·---..:..... 
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modo e stato che 
tutti gli altri meriti 

1a, sia sempre buono, p mi che avanzi 
uello eh 'acquistiamo quando facciamo bene 

a chi espres amente vediamo con g ran bi ogno e con gran ver­
goo-na di richiederne ad altri. lo ho eduto, molte fiate ch ' io 
ci sono sa o, a la prima messa venire in questa o tra chiesa 
un certo, il quale so io per certo esser o-i· stato giudeo, e ora 
(merc · di Dio che cosi gli ha posto in cuore) è fatto cri tiano, e 
cosi reli 'osamente e castamente vive, eh io non credo che il 
s le eda il mio-lior uomo di lui. Ma allo incontro non ere o 
che la terra sostenga il piu mi ero e il piu povero, e appres o 
il piu vergognoso e il iu modesto, tanto che è trop o; h io 

i iuro, per la sua bon a, ch' io mille volte gl i ho voluto dare 
elemosi na, ch'appena egli l'ha voluta pio-l iare . Però sarebbe 
opera pia e degna di ·oi, che religioso siete, una ma tina ch'a 

oi paresse che piu brigata ci fu e, nella chiesa narrare e la 
con rsione e la bonta d i questo uomo, e operar i che gli 
avesse una buona elemo ina. E, se a oi cosi è in piacere, da­
temi avi o del giorno, ché, quantunque quasi troppo per tempo 

•0 li si ritruovi nella chie a vo~ tra, io fa rò in guisa che molti 
mie i amici, altro non sapendo, quella stessa mattina se gli ri­
tro varanno, e faremogli avere una buona carita . - ~! esse r lo 
pr te, che prete non era come mol ti ne sono al tempo d 'oggi, 
c che in vidia non ave,·a delle elemosi ne altrui, e che per puro 
zelo di carita e dello amo re che a Dio portava , e non per far 
mercanzia della bonta di esso Redentore, custodiva il tempio di­
vino, o- li promesse gagliardamente la seguente domenica (che piu 
gente ci sarebbe, peroché la sagra della chiesa era) far l'urtìzio 
com'ei doveva, ramm aricandosi pur troppo non l'aver saputo 
piu tosto. Fau tino avendogli prima benissimo dato la somiglia di 
costui, cosi de ' vestimenti come della facc ia e del resto, dal buon 
sere s 'accom miatò, e, con alcuni giovani suoi compagni avendo 
ra~ i onato il tutto, incominciò con desiderio ad a pettar la dome­
nica. La qual venuta, alla prima messa cpn mol ti altri g io,·ani si 
ri trovò, e ritrovovvi anco il buon messefNastagio, al luogo usato 
postosi con eli molta altra brigata, insoli tamente quivi Yenuta per 
sscr la sagra di detta chie a . lesser lo prete, oiché lcggi uto 
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ebbe il Vangelo e il Credo e a lcune altre core orazio n i, aven­
dosi prima rasci utto il fronte due o tre ·olte e ispu ato altre­
tante, r ivoltatosi \ erso il popolo, cosi cominciò un certo su 
sermoncello : - Fratell i miei evoti, v i apetc, peroc é Cristo 
ve lo ha chiaramente dimostrato, essendovene lui stesso stato 
essempio, oltre allo averlovi sempre con parole av,·ertito. che il 
maggior piacere, che noi mort li p iamo far a l mmo Padre 

Eterno, è lo aver pieta del prossimo amandolo e aitan olo 
sempre di quel che egl i ha bisogno con ogni nos ro po ere. 
Io non credo adunque che difficile mi s·1ra or, il trar da voi 
quel frutto ch'io desidero, e perché sapete quanto bene egli è, e 
perché si pieni di carita vi conosco, che, qualora vi si s'appre­
senta innanti un poverello vergognoso e bi~ocrnoso, per com­
passione I' aitate . Ecco eh' io ve lo dimostr e raccomando ; -
verso Nastagio stendendo la mano e dimostrand olo a tutti, che 
unitamente e attentamente, per m g li o udir lo prete, presso 
all'altar s'erano ritirati, soggiungendo quello es er .. tato g iudeo 
e avere insieme con la ua falsa fede ogni suo avere abban­
donato. Non pensò Nastagio (eh· per niuno rispetto ere erlo 
non do,·e a) che quelle parole fuss ro dette per lui, benché 
la mano del prete avesse veduta verso di sé cennar . Per che, 
non movendosi punto, e qua i, ancoraché avarissimo fusse, o-li 
venne volonta di por mano alla borsa e far qut:ll o che a infini i 
rria incominciar edeva. Il primo fu Faustino, che, cola venu one 
ove Nastagio d imorava, li porse la e lemo.:;ina; a l quale atto un 
poco colui si turbò, e c n voce bassa di:-;se : - Io ho miglior 
borsa che tu orecchie non hai. - Ile quai parole i pre e, che 
ver o il popolo, per vede r qual frutt o le ue parole face sere, 
ancora era rivolto, non conoscendo Faustino 1 e r colu i che lo 
avesse ciò fatto fare, disse: - Messeri c \·o i a ri, dateli pure 
elemosina, né ponete mente a sue parole, peroch · egli è troppo 
modesto e vergognoso; e chi non può farg li la pigliare altrime n i, 
glila ponga in seno, n Ila camicia e nelle calze o dove meglio 
g;i viene , purch'egli se a porti seco.- E poi, rivoltatosi tutto 
a Nastagio solo , soggiunse: - on ti ,·ergognare, buon uo mo, 
c hé maggiori uomini di te sono divenuti di te piu l i ognosi; 
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laonde tu vergog nar non ti déi, non essendo tato il primo . Anzi 
aglio che tu questo tuo bisoo-no t'arrechi ad onore poiché non 

solamente per niuno tuo misfatto o mal go erno t'a iene , ma 
si bene per abbracciar la \ erita e farti amico a Cristo . - on 
i tosto ebbe il ere finito le parole, che da tutti i lati se gli 

scao-Ji rono add sso le genti, e chi con picciole e chi con grosse 
monete, che il misero non ebbe tempo di d pondere al messere ; 
per la qual co a tutto pieno di elemosi ne e tutto pesto si rimase. 
Cessatoli alquanto la furia e la fretta d'intorno, con le piu 
vituperose e minaccio e parole del mondo incominciò a sgri­
da re il p rete ; il quale pu re alfine essendosi chiarito di esser 
tato male informato al megl io che seppe fece sua scusa e chie­

segli perdono. Pure, Yolle o non olle , il buon Na tagio fu 
quella mattina raccom andato per giudeo fatto cristiano. La qual 
cosa tanto diede a ridere a tutta la citta quanto fu di commodo 
ai due gentili amanti; peroché egli da quella mattina innanzi 
mai si lasciò piu vedere nella detta chiesa, ove gli era stato per 
novello cristiano raccomandato, donde per vecchio giudeo do­
veva meritamente essere iscacciato, tali e tanti erano i contratti 
che con usura egli tuttodi faceva. 

Poiché finita lo Spira ebbe la sua novella , disse il Contarino : 
- Burla molto gentile e ingegnosa fu quella che Faustino fece 
a Nastagio per levarlos i dinanzi , e degn a di grandissima lode ; né 
altro si poteva aspettar da voi che cosa dolcissima e ing gno-
issima . - Merc · di Vostra Magnifi cenza- rispose lo pira , -

che s'ha dalla sua bonta tanto sempre lasciato far dolce ogni 
mta co a, che ornai anco l 'assenzio per me le parrebbe dolce. 
Ma, perché io n n vogl io che perdiamo tempo , ché assai ne 
perderemmo e v le imo entrare in catai ragionamenti, percio ­
ché ostra Magnificenzia non finiria mai di dir bene di me, perché 
è sua natura, e oltre a ciò perché Ella ha potere di dar luce 
alle tenebre, e io simil mente mai non potrei finire di raccontare 
le lodi sue (in cosi gran numero sono e poscia cosi rare , che 
invaghiscono ognuno a raccontarle), io darò il carico ad un 
altro che ségu iti la novella, il quale sarei il magnifico Zorzi; 
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e Vostra Signoria si contenteni di tenere per ora a fre no la 
sua cortesia e liberalita, la quale suole sempre rendere doppio 
cambio a chi (qua ntunque debitamente) l'onora, e rimarassi di 
ri spondermi. - Per la qual cosa tacquesi il Contarino, e cosi 
il Zorzi a dire incominciò: - Ora m'è sovvenuto una astuzia 
d'uno contadino, la quale intendo per novella di raccontarvi, e 
spero ch 'ella in qualche parte v'abbia da piacere, percioché il 
caso è piace vole molto. 
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• l nic , da un ecchi pregato di affermare é essere marito di una ua 
figliuo la, per ri cuotere alcu ni lasci, tro a modo di aiacer i, malgrado 
della vecchia, per una no te con la giovane , ancoraché uo marito non 
fusse . 

i come voi sapete, di molti uomini al mondo st truovano 
che ivono co i privi di corte ia, anzi di umanita, che s'avessero 
l' im perio d l mondo tutto che fu se loro, non a riano d'un 
sol pane amorevoli né cortesi a un po\'erello affamato; e pc­
scia, quando sono giun ti al fine d i ]or mal spesi giorni , si 
d anno a cr edere, per la ciar che i mariti una pulzella o che 
si diano a' poveri quattro pani , aver sodisfatto in morte a 
tutto ciò che di male hanno operato in vita, e credonsi per ci o 

avere comperato il paradiso . Questo avvenne a uno in questa 
te rra, il qua le a ve a se m p re vi vuto senza cortesia e senza aver 
giamai in vita sua fatto cosa : he degna si potesse dire di gen­
tilu mo, anc raché la comm odita di fa rne molte e di mostrar i 
liberale e am orevol avesse; ma, avendo sempre con ogni sorte 
di usura e di ava ri zia accumulato tesoro, si diede a credere di 
poter nel morire con la ciar venticinque ducati a una fi o-liuola 
di un a sua gia castalda, vedova, per suo maritare, andarne dritto 
dritto in paradiso. enne adunque a morte costui e a un su 
fratello, tanto gentil e conese quanto esso villano e avaro, 
tutta la sua faculta lasciò. Né andò molt che la casta! a tro o 

per la fi o-l iuola , che una giovanetta fresca, bella e bianca era , 
un contadinotto similmente di buona foggia; ma voleva egli da 
lei la dote, senza avere a fare con altra persona. Per che la 
cas talda fu sforzata a enirs ne a ineo-ia con la fi gl iu ola in ­
si eme, per vedere di ri scuotere i venticinque ducati, che il buon 
uomo lasciato aveva che le fussero dati og ni olta che la giovane 
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maritata si fusse. Partissi adunque coste i d una villa di Trivi ­
giana, dove abita ·a , e a Vinegia con la figliuola se ne venne. 
E, per camino a isandosi che i danari sborsati no n le sariano 
stati se con chiarissima pruova non a ve se mostrato che la 
!!iovane maritata fusse, pen ò ùi tornarse ne indietro e pregare 
il giovane, che essere suo genero do ·ea, che almeno ven isse di 
com pagni, a far fede che gl i la fì liuola per moglie presa ave a: 
e fra cotal pen iero le venne veduto un g io vane contadino, che 
per venire a inegia similmente dietro le caminava. Per che, 
!asciatoselo appres are, a quello dimandò in qual parte andass ; 
ed egl i rispose che a Vineaia, piacendo a Dio. cm la \·ecchi, 
dis e: - Deh. fig-liuolo, d i grazia, poiché ,L inegia te ne vai, 
piacciati d i affrettarti manco, e c sa a fare ù' importanza non 
hai, e venirne c n esse noi di c mpagnia. - A cui egli rispose 
che volon tieri, avendo po to l cchiolino aclosso alla g io vane, 
ch e bellissima gli parve. E cosi, caminancl , la vecchia gli rac­
contò ciò eh e ll a a incgia veniva a fare, e come maritare 
questa sua figliuola voleva; e appresso pregò lui che a ndarne 
con e o lei di compagnia dal gentiluomo vole se, afferm are 
sé essere quello che la g io ane spo ata aveva, dicendoli che 
sempre po eia di c tale rv1g1 gli sarebbe obligata, e appres o 
promettendog li d i sempr pregar messer Dom ncdio per l 'anima 
sua. Menico ( ché cosi si chiama va co ·tu i) il tutto promise di far . 
Giun e ro adunque, fra loro diverse altre co e ragionando, a 
Malg hera, con tanto pia ere di . Ienico, che gia della g iovane 
i sentiva n rire , che di piu non si patria pen are . Qui ndi , 

imbarcatis i con la compaania di m !ti altri, a inegia arri-
arona, e, ùismontati in t rra in Canaregio, la vecchia co n la 

figliuo la e Meni co a trovare il gentiluom n'andarono, il qual , 
perci ché quasi n tte era, in casa ri trovarono. A cui la vecchia 
a LÌJe far venm.l fos ·e narro , e appresso, , leni co mostrando h, 
quello e ser suo enero ùi se. La qual cosa fu d lui, si come 
promesso le aveva, con lieta ciera affermata . Laonde il genti­
luomo, che entilissimo era, toccato la mano a tutti e con 
tutti rall egratosi, fece loro apparecchiare a cena benissimo, e 
disse che in casa sua quella nott si riman essero , eh· la mattina 
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vegnente senza fallo e di buona voglia i dinari gli sborserebbe. 
Menico , che per amore della fan ciul la arde si che are a che 
fus e nel foco, pensò di vole re , e s ibil fu se, pr ndere 
qu c e refri erio alle u fiamme. Pe r che, tirato i bellamente, 
peroché ccono come la m la \·entura era, con il gentiluomo in 
uno cantone, co i di se: - :,re ere, li è ro che , 
la cchia \''ha d t o e io affermato 'ho alla ign ria \ o ra, 
i ho re a per mo lie la Poli ena- ché o i chiaro a era la 

io ·ane; - ma s llo Iddio eh io ne on dol nt a morte. que­
to ·a non m'av iene p rché io non conosca la giovane e sere 

da bene e una buona fatigante, ma i bene perch · qu sta mia 
m don na d'oggi in dimane mi mena di parole , né mi lascia con 

li .ena dormire. Per la qua l c a 10 riego l o tra Signoria 
che faccia i eh' io almeno que ·ta notte , ch' io sono in casa o tra, 
io dorm a canto a lei, ch'io so che, come una olta io averò 
ciò fatto, più mai poscia non averò d contendere di que to . 
Ma \'Orrei bene - soggiunse egli - che la Vo tra Signoria fa­
cesse in modo che non paresse eh' io di ciò a esse con esso lei 
cosa veruna di questo ragionato. - Il gentiluomo, di que to 
a endo al uanto riso, il tut o promise di far ; e cosi, pos iaché 
cenato ebbero, fece una camera t rrena con un buon letto per 
~enico e er la Polissena appar cchiare , e a una delle fantesche 
di cas impo e che la vecch ia a dormire con esso lei ne menasse. 
La quale, ciò ricusando, disse che ccJn sua figliuola dormire voleva. 
A cui il gentiluomo rispose che non voleva consentire, percio­
ché il do\'ere non era; del che ella non contentandosi, venne 
a tale che egli le disse che , s'ella non lasciava che Menico con 
la Polis ena si coricasse, che pensaria che egli suo mari to non 
fussc e che, oltre che i denari più mai non averia avuto, che 
anco il m. l anno le ne daria , ché cosi si fusse arrischiata di 
·enire a ga bare un par suo . Laonde la po era vecchia, volle 

o non voi e, con il maggior dolore del mondo, temendo il fa r 
pE:gcrio JJ lcsando lo ing nno, lasciò che 1enico con la figliuola 
quella notte clormis e . f\ Ia prima bellamente gli disse che l' onor 
suo gli raccomandava; a cui Menico ri pose che er gli occhi 
fatto torto niuno non le averia. Andossi adunque con la Polissena 
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fenico a letto , la qual e troppo pregare non si fece, percioché 

es o Menico era un bello e gagliardo giovane tto; ma bene con 
la madre si cusò, dicendo che mai non ave ria a questo consen­
tit , se non fusse per non dare sospizione al gentiluo mo, che far 
lo ro cotanto male po e v e g iura to aveva di fare . Quell che si 
faces ero la notte insieme, so che ciascuno di noi in un sol 
modo pensa ; ma mi fu bene accertato che la vacca per vitella, 
si come di molte a ltre sono, fu anch'essa vendu a . Vcnutane 
la mattina, il gentiluomo, fatto loro fare un a buona merenda 

e isborsatoli i venticinque ducati, col nome di Dio loro andare 
per li fatti loro lasciò . Laonde Polissena, quasi lagrimando, 
pregò Menico che ta lvolta alla s ua villa si lasciasse vedere (la 
qual c sa a me dona un po o di sospezione), ed egl i le promisse 
ciò fare di buona vo,) ia; e cosi credo che facesse che di 
molte altre volte si godessero insieme, percioché la vi lla dove 
Menico ab itava non era molto lontana da que lla dove ella si 
ma ritò dapoi. Con tal e a tuzia Menico si godé la Polissena 
e eppe da galante uomo eccelentissimamente prevale rsi de lla 
occasione che g li s i appr sentò innanti . 

Per dolce e ge ntil novella fu da tutti lodata quella del 
Zorzi, il quale al Susio impose che l'altra dicesse . Incominciò 
ad un ue egli: - Di un ' a ltra astuzia, c he usò g ia , per goder i 
una sua innamorata. un criovanetto , m'ha fatto so v •enire l'astuzia 
di ~enico ; la qua le i racconterò, se m 'ascol ta te. 

------------------ --
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()J erico modanese pone ord ine di trovarsi una se a con una sua ama a, 
e dal marit , che fu or non esct! di casa, impedito rimane; ond'e li con 
un pro n t o a iso u cirne l fa 1 e, suo malgrado 1 quella tessa sera con 
la ua donna i solazza. 

Fu e non ha g ran tempo , nella citta di Parma un giovane, 
chiamato per nome me ser Olderico, modan ese , er sangue e 
per Yalore illu tre e chiaro . avasi costui in Parma, essendosi 

er alcune sue leggiere qui ti oni allontanato da Modena; ove , 
e p r fuggi r l' ozio e perché cosi gl i parve he merita se, si 
puose a fa re servitu ad una belli sima gio ane, moglie di uno 
m sser Alberto de li Albertuzzi. é g u ri andò che egl i cosi bene 
e si secretamente si seppe adoperare in questo suo amore, che 
dall'am ta, senza accorg imento d alcuno , sa lvo che d'una fante, 
o ttenne ciò che egl i desiderava ; ma per la gelos ia de l marito, che 
poco fuor di casa usci va, rare volte poteva assaggiare i frutti 
a morosi. n g iorno fra gl i alt ri, avendo egli posto ordine con 
Lucia (ché cosi si ch iama a colei ch'egli se rviva) di ritrovarsi 
la sera con le i, ed essendogli dato certezza di aprirlo in casa, 
peroché il m rito doveva apunto que lla ste sa sera ritrovarsi 
con alcuni suoi am ici ad un giardino a cena, e ritro andasi 
vano l ordine, ché il detto Alberto, o per gelosia o p rché i 
fusse altro, non vi andò; si deliberò volere quella stessa sera, 
malgrado di chi gli lo oleva vieta re , con nuova e bella astu­
zi a godere l 'usata dolcezza . E, prestamente ritrovato uno suo 
fi d lis imo compagno, nominato Troiano, similmente modanese 
e d 'ogni co a di questo suo amore consape ole, a quello im­
pose quan o far d esse subito c!le il ole si fu sse nascosto: 
poscia cominciò ad att nde r l' ora designata che troppo lontana 
non era , ispas eggiando da anti la cas della diva . La quale 
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casa per av entura a\·eva una porta che aprir si poteva con un 
picciolo spaghetto attaccato allo saliscendi, che d i fuori per un 
picciolo pertugio si dimostrava appena , ma be nissimo era noto 
allo innamorato giovane. Venutane l'ora, Troiano, si come fra 
loro avevano divisato , con grandissi ma bra\·u ra, in ieme con 
uno altro co mpagno, assaltò Olderico; il quale , non a\·endo né 
spada né altre arme con che difende r si potesse , appressatosi 
alla porta dell'amata, tirando a sé lo spag hetto , quell a aperse 
e intrò , c fu dal ge loso, che ogni cosa da una fi nestra aveva 
benissimo veduto c ch'ogni altra cosa av ria pensato che quel 
che era, benignissimamente raccolto , e imilmente dalla mog lie . 
che , non sapendo l 'astuzia d Ilo amante, tutta smorta trema nte 
e ra di ·cnuta .• é perciò dètte indizio alcuno al marito di cono­
s er costu i, e endo il proprio delle ~ mi ne in si fatti casi il 
divenir per la paura pallide e isbigottite. Indi a poco, interro­
gando Alberto il g iovine se conosceva chi lo aveva oluto fe ­
rire e per qual cagione , con una briev ben composta rispo-
ta fu benissimo ragguag liato, e pregato per lo a mor di Dio 

d' u eire un poco nella ia, e guata re e piu alcuno, ch'a lui 
paresse; che per mal fare fusse, pas asse o s ne stesse per que lla, 
accioché egli icuramente per li suoi fatt i andar potesse. Jberto, 
quan tunque gelosissimo fusse, es endo poi uom o e b nigno e 
ragion vole, né volendo per modo al un he il g ioYine gli d r ­
mi la notte in casa, né ·apen do da 4u al parola incominciar · 
a dargli congedo, volentieri se n'usci di casa e, d'una strada 
in un ' !tra aggirandosi, perven ne finalme nte cola dove Troiano 
e il compagno, che fuor l 'avevano veduto uscire (pcroché l 
luna risplendeva benis ·im ), l' attende\'ano. I quali appre so 
che ·e l' ebbono, dis e uno: - Ecco qu l manigoldo che ci ha 
tolto in casa il nostro n imi co: diamo delle ferite a lui , poich egli 
ci ha vietato che non abbiamo ucciso quell'altro . - , co::.i 
detto , gli i scagliarono contra con la maggior furia d el mondo, 
a ·en o però pr ima eia cun di lo1 ri\·ul tato le r ne alla cas...t 
di lui, accioché a quella non pote e rifugg ir ene . Il mis ro, im­
paurito , quanto piu pote\·a menando le gam c, se ne fuggi a 
casa ù \tlc uni suui parenti , da Troiano e dal compagno gra n 
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pezzo se uitato; e doppo non molto i parenti l'accompagnarono 
a ca a, nella quale l mogl ie oletta ritro ·ò, che a tutamente il 
gio ine, doppo mol to piacere avutone insieme, f: tto aveva an-

ar ene ccioché il marito, che gelosi simo conosce a , non 
ospicas e male e per avventura in o inasse il tutto. Con I­

mile stuzia il ag io Olderic ebbe al di peto d l mi er ge­
loso buona er ; e, da quello di inanti, di molte fiate , con la 
ua olce Lucia in braccio, di questo fatto a crepacuor i rise . 

iunto al fine eh fu il u io della sua no ella, ed es ndo 
ta a ta infinita lode al giovane che i bella astuzia prendes e 

per go ersi l 'amata donna, fu detto loro che una barca chiog­
Qiotta, ornai poco lont na dl ver o Ch ioggia, a drittura nel luogo 
o e si stavano a vela piena se ne veniva. é fini to ebbero di 
pensare al uanto chi potesse essere, che furon loro alle spalle 
li magnifi ci messer Marcantonio da Mulla, messer Luigi Moce ­
nig , mes er Marcantonio More ino e messer Pandolfo Goro ; 

uali, e send stati a Chioggia per diporto, a ine<ria di com­
pagnia se ne enivano, e a evano per strada inteso la vir­
tuosa e onorata compagnia che de' loro amici era quivi ridotta a 
solazzarsi, con la quale a e ano deliberato fermarsi quella era , 
i perché ornai notte era e mal tempo face a, come ancora per 

il desiderio di godere tutti in ieme unita c i dolce compagnia. 
!smontati e eduti che furono, porsero ugualmente tutti pie­
cere e diletto grandi imo . ero fu che, per far loro le do ute 
accoglienze, per allora si pose silenzio al no ellare, e d'altre 
cose, finché si posero a tavola, fu ragionato. E, posciaché le ate 
furono le to ag lie, cosi il itturi a dire incominciò: - E' non 
sara fuor di proposto che , cosi sedendo a mensa come i ri­
troviamo, sieno poste in campo parte del! qui tioni che cia­
scuno i forzava di far nasc re nella sua novella. - E, avendo 
raccontato in poche parole tutto l'ordine de' passati ragiona­
menti ai quattro nuovamente arrivati, e appre so la mali ol nza 
che il conte Alessandro contra le donne tene a, dierono il ca­
rico di prop01 r ( hé a tutti cosi piacq ue) quattro questioni al 
, o.lino; il uale, lietamente a endo accettato, cosi disse: - La 
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prima questione, si gnori , eh' io in endo proporvi , sani : - Qual 
d e ' due amori s ia p iu ardente e maggiore, o quello che l'uomo 
alla fcmina porta, overamente q uello che dalla femina all'uomo 
è portato . - 1 é questa quisti one propongo gia perché io sia 
punto d i ciò dubbioso, ma si bene per Yedere quai ragioni 
alleghera il conte Alessandro, a l qual e la protezione del l 'uo mo 
raccomando; quai ragioni, dico, clini per far conoscere che le 
d onn e in tutto sieno n:-ttural mente prive d' ogni amor volezza, 
si come di sua propia bocca ha gagliardissimamente de tto che 
ono. La ragione d Ile donne sara r accoma ndata al magnifico 

messer Luigi Moceni <Yo, p r mezo del cui valore spero farmi 
grato oggi alle donne, ch e intenderanno eh' io averò in loro 
diffesa trovato cosi \·aloro o cavaliera contra cosi pos ente e fiero 
nemico lo ro. Incominciate adunque, conte Al essa ndro, quando 
vi piace, a provar che l'uomo in questa parte sia di maggior 
p rfezione ch e la donna non è, la quale non voi te che nulla 
di buono abbia in sé. - Disse allora il conte: - Ben è vero. 
magnifico Molino, eh 'avete trovato troppo g ran cavalier per 
diffesa dell e donne, e per lo contrario poscia troppo debile guer­
ri e ro gl i avete posto in contra; ma io spero però eli far tanto 
che ciascuno di voi conoscerci che, s ' io sarò ·into (come gia 
mi chiamo). he sara stato forza di troppo gran valore e non 
fo rza di rag-ione, che perditore m' a •ra fatto rimanere . - Ba t 
- dis e il Molino: - incominciat pure le ostre ragioni. 
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- Dico adunque- incominciò il con e - che es ere non può 
alt rimenti che l 'uomo nel lo amare, si come in tutte le altre buone 
parti, non avanzi di randissima lung la fem ina. E prima, 
perché l 'uomo a moto megl io , pe r l' acutezza dello ingegno 
e per l 'altezza dello intellet o , imagina r che nella co a ama a 
s ieno quelle piu degne part i che po ono una co a fare piu eccel­
lente; onde ne siegue che egl i ancor piu ecc llentemente ami. 
L'altra rag ione è que ta: che pure maggiore forza d'amore deve 
spingere e ri tenere l'uomo nelle fiamme e nelle catene amorose; 
l ' uomo, dico, che nato si truo a atto a mill e felici e gl oriose 
impre e, e non sol amente lascia, p r ama re una don na, d ' im­
mortalar i e di fa rsi eternamente conoscere glorioso e fe lice , ma 
non cura d 'esserne mostr to a dito, eia chiunque lo cono ce , 
per uno e ffe min ato, da 1 oco e con animo ba s i imo al mondo 
nato . edete adunque che questi sono segni e ragioni troppo­
forti per dimostr< rvi eh' io dico il ero. - Ri pose allora il 1o­
cenigo: - Ve ramente , conte , alt ro da voi non si può aspet­
ta re che sottig liezze e acutezze bell issime, si perché d'ingegno 
altiss imo e sottilissimo siete, come ancora perché siete co i grande 
nemico delle donne. Ma io v 'aviso che con · rra ben (posciaché 
per tale da tutti noi siete conosciuto ) che v 'assolti li a te, se ci 
vo rrete far credere non pure che il vostro amore a anzi il loro, 
ma che ia vero che una sola scin tilla oi ne abbiate . - Di se 
al lora il Badova ro : - 0 0 ni poco d'amor.:., che egli m 'as icura 
di avere verso loro, io giure rò p~ r lui che o-l i si crede che sia 
assai piu di quello che a lui da niu na di loro portato sia ; e que to, 
perché, essendo egli cosi generai nemico di tutte quante, io non 
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posso credere ch e egli pos a credere d'essere punto da veruna 

amato. - Rispose allora l'Aretino: - Il male che il conte n'h a 

detto , l'ha egli detto pe r porge re occa io ni a vo i altri di lodRr le, 

e non perché egl i voglia lo ro punto di male. - Certamen te 

-disse il con te , - co i come l 'A retino ha conosciuto e fa tto 

aperto di molte molte cose nascose, cosi ha egli ora conosciu to 
e scoverto l' animo mio. Dite adunque, cavaliera, ch'io , senza piu 

temere d 'e ·serne per nemico delle donne tenuto , mi difenderò con 

quella maggior forza ch'io potrò.- Disse allora il Moce nigo: 

- Voi d ice ti prima che, per essere l'uomo di piu acuto e 

alto ingegno che la donna non è, siegue che maggiore ia 

l 'amo re s uo, perché egl i m g lio s i a im agi na r e piu perf. t­
tamente le eccellenze e qualita nella cosa amata , la qual cosa 

non so come io la vi concedesse , quando non ci fu s. e al tro eh 
ragionare. Perché l ' uso , che a loro tog lie le occasioni di dimo­
s trare l'altezza dello intelletto e dello animo loro , è q uello che 
ci fa ciò pa rer vero , e non che cosi sia ; come ne fa nno fede le in­
numerabili e moderne e antich e donne, che op ra o hanno co e 
con tanta prudenza e co n animo si grande, he non mi so­

viene qual uomo , né fra gli antichi né fra m derni , s ia che a 
loro d'ingegno e irilita agguagl iar si pos a, no n pure ponga il 
pi ede innanzi. Ma, tacendo questo, perch · in proposto non è 
pe r dimostrarvi che siate in rrore, io vi <limando: come voi 

volete che maggio r sia l 'amore dell'uom , il q <l giudicate 
piu assai che la donna ecce ll ente , e la maggior cccllenza è 

sempre piu degna d'essere amata? Dalla qual cosa ne scg uiria 
che mao-giore fussc l'amore che la do n na all'uomo portasse, 

come a cosa piu degna; e se è vero, come neo-ar non si può, 
che la piu degna cosa sia piu amab ile, se fa te che maggio r sia 
l 'amor dell'uomo, siegue che la donna sia piu de o-na . Se p i 

voleste dire che l ' uomo non creda che la donna cono ·ca a pieno 
la ecceiienza di iui e che per questo non ha quel la perfezione 
d'amore, séguita che l'uomo ragionevolm nt non si puo Imagi­
na re perfezione alcuna nella cosa amata , p sciach é pri , .a d i co­
noscimento la crede: si che, concedetemi qual d i due Yolete , che 

a terra va il vostro primo fonda mento . Quanto roi a lla seconda 
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<rione che di e, che l'uomo, n to grandi imprese e che può 
far i immorta e, si ottomette al vo e re d una donna, onde ne 
segue che egli ne ·iene a dito mostra o, e che per ques o si dee 
confe are che m ggiore sia l 'amor suo ; io vi rispondo che 
fo rza di quella bellezza e non amore è che ciò Yi ~ seguire, 
pe rché non si può amar cosa che si conosca essere suo disonore 
e danno. Come olete che ami colui che si vede per una d nna 
perdere tante belle e g loriose occasioni e che si 'ede con er­
gogna grandis ima mostrato da tutti? Ma quello della donna 
i può ben chiamare « vero amore »; poi ch'ella con tutto che co­

n ca a er co i gran de imperio sopra dell ' uomo, che con uno 
StY uardo solo <rli possa dar morte e vita e ritenerlo sicuramente 
mille anni in ervitu, non re ta però di non dargli quella mercede 
che più aie che tut o il mondo . Qual segno tr verete nell'uomo 
d 'amore mag ior di que to?- Rispo e il conte : - oi iete 
u n gagliardo combattente , ed è ben ragione che 2iudichiate 
che elleno 'amino di grandissimo amore, perch · meritate che 
co i facciano . Ma, per rispondere alle prime vo tre risposte , 
quando dite che il piu eccellente è sempre il piu amato, e che 
siegue o che la donna ami piu l 'uomo per conoscerlo piu ec­
cellente, o che ella sia piu amata per essere ella piu eccellente; 
onde per questo volete disfare il mio fondame nto, volendo che 
da me ste o ni hi un di due , cioè o che maggior sia l'amore 
d ella donna , overamente che manco eccell ente sia l'uomo: e 
10 i dico che può star ognuno di due , perché può e sere 
che l'uomo sia il piu eccellente e il manco amato ; e può anco 
essere , per solvere ogni co a, che la donna conosca l'eccellenza 
d ell'uomo , e non ne seguire quel che dite voi. Perché, conoscen­
do i l i tanto piu indegna d' e sere amata dall 'uomo quanto piu 
e so uomo conosce eccellente, ragionevolmente essa deve 
ancora manco credere d 'e sere amata; onde necessariamente 
siegue che ella pi u tosto si creda esser beffata che altramente, 
e poi non solamente non ami, ma odii cui ella finge amare. 
E volete vedere che è ve ro che la donna quanto è piu ec­
cellente l'uomo, manco si crede d'essere amata? Vedete che 
per lo piu le donne prendono amore ai manco degni, come 
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a quelli dai quali credono essere a mate, perch é hanno manco 
conoscimento del la loro indegnita e im perfezione. E si suoi pur 
dire, eù è proverbio antico, che ~ l e donne s'appig liano sempre 
al peggio», cioè al piu imperfetto e al piu vile . - Rispose il 
Magni fìco: - Anzi ciò fanno per d imostrare megl io il mira­
colo del !or valore: ché, se in uno uomo gentil e e d'animo no ­
bile e co tu mato operassero, e ne da rebbe parte (.k lla lode al 
sorrgetto; ma , ope rando in perso ne manco atte a ricever la \ irtu. 
la gentilezza e virilta che info ndano i !o r divini sguardi, le 

ce lesti parole e gli angelici sembianti , s i vede piu chiaramente 
quanto elleno posso no q uant cl ef_ ne sieno . - Disse il conte: 
- Io so bene che non vi mancaranno argute ri sposte, m 
non però \'Og-ì io resta re di no n risponde n ·i a ciò eh 'avete uetto, 
q uando diceste che l 'uomo pe r forza e non per amore siegue 
e fa !or se rvitù, allegando che non si può am are co a che s ia 
di danno e disonore, e che, perdendo l'uomo pe r la donna le 
mill e fel ici occasioni , séguita che piu tosto per forza della bel­
lezza loro che per amore, che eg li !or porta, le serv e le sé­
g uiti. E io vi dico che l 'uomo ama c il tutto fa per amore. 
Perché non sola mente non è vt:ro che ell e s ie no cagione che egli 
p rde le occa ioni di p rova re mi lle gran d i e b lle impr se, ma, 
fin ché es e s i mostrano r itrose, sono cagione che g li ne tenta 
una g randissi ma e qua~i impo sibile, che è di prova re se un a ri­
tro\'a r se ne può che non sia pieghe •o le c arrende ·ole ai prieg-hi 
altrui. - Io mi mara ig li avo - disse il Moc nigo- eh ta nto 
ta rdaste a dar !or la mazz. ta; e io vi dico che q ue t o è un 
segno d'amo re incomparabile. Perché, non avendo e lle no che 
altra cosa maggior perdere che quella che perdono facendo 
c rtes ia a chi lor possiede il cuore , ed essendo quel che per ­
dono cosa che piu rac ui tare non si può, n s iegue che sia 
una in credi bi le forza d 'amore che c iò lor faccia fare; che, ancora­
ché ltn uomo pc:r un tc: mpo p r cagio n loro ne fusse mostrato 
a dito, può molto bene gl i farn e la ammenda e ritornare nel 
mede imo grado 1a come mai pi u ritornera una donna con 
ono re, ch e una so l vol ta abb ia dato il maggior egno d'amo re 
che dar si possa all 'amante?- Gridarono a llo ra tut ti g li al tri : 
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- Certamen e, conte, \'Oi avete il torto a contradi re ili al 
Iocenigo: però lascisi il van o alle donne d'amar piu ardente­

mente, poiché lo dimostrano con tanto lor danno . -
Qui fu osto fine alla qu istione del magnifico 1ocenigo e del 

conte Aie sandro; nella quale si contendeva piu assai , percb ·ambi 
di perfetto increo-no ono, e appresso ave ano so getto per le 
mani da poter ragionare di molte cose piu che non fecero. 
T acquero adunque tutti , e il 1olino, posciaché silenzio àa tu tti 
'i e f: re, proponendo l'altra questione cosi a ragionare inco­

minciò: - Bellissime e arguti ime sono state le ragioni eh 
e ia cuno di voi ha per sua di fesa alleo-a te, e a me pare che 
co i in compagnia, di putando di qualche co a, ragionar si debba, 
c ioè con pronte e sottili ragion i, piu to to da una certa felic ita 
di natura prodott che da questo né da qu !l'altro libro tratte . 

. io per me sempre apprezzai piu una felice natura che una 
buona arte, ancoraché molti siena che dicano che maggior lode 
meriti l 'arte 
certo modo. 
nere che piu 

che la natura. Basta, eh 'anca l 'arte · natura in un 
oi, mao-nifico Mulla, sarete content di mante­

fel ice sia colui che spera di godere la donna amata 
c he colui non è che al poss so se ne ritruova; e voi - alta­
tosi al signor Ercole, disse, -signor Ercole, s:1rete contento 
di contractirgli. - E' mi piace - disse il signor Ercole - che, 
a vendo a combatte re con i fort ed esperto gu rri ro, io abbia 
a lmeno da diffenùere la ragione, la quale suole accrescere va­
lore a chi per lei combatte e anca in qualche parte i gomen­
tare l ' inimico. Che la ragione sia dal mio lato, io co i grande 
la vi conosco, che quasi mi maraviglierei che Vostra Magnifi­
cenza, o Molino , avesse posto questo per dubbio s'io non co­
noscessi che lo aveste fatto per far conoscere a qualcuno di noi 
i miracoli che con la eloquenza sua sa fare il macrnifico Mulla, 
che può non sol amente trovare via e ragioni di contendere 
qualch e spazio contra la erita, ma può far apparere il nero 
per bianco . -Di se allora il Mulla: - io-nor Er ole , di te le 
vostre ragion i, ché neanco per queste pa role io ve ne per­
d onerò una , purch ' io sappia e eh' io possa resistere contra voi. 
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- Magnifico -disse il Bentivogl io . -a me pare che qui non 

po a es e re alc uno di contrario pa rere. e eh po sa non confe. -

are non essere piu felice colui che gode una co a cl e colui che 

la spera non è. - Disse allora il 1 Iulla : - Io non on cosi r -

soluto come voi in que to caso ; anzi, quando io avessi a co nfes­
sare il vero di quello ch'i credo , io direi di essere di co n rario 

parere. - Rispose il Bentivoglio : - E quai ragioni potreste 
addurre che buone fussero?- 1ille- dis ·c il 1ulla: -e prima 

io dire i che l' effe tto è sempre piu nobile quando egli è in po­
tenza di venir piu perfetto che quando egli non può s non 
minuire di perfezione. Il che si ved _ in ro lui che gode, pcrch · 

sappiamo be ne omai per pruove in fini te eh gli a manti, p i eh 
hanno godute le amate l r , mpre più lasciano intiepidir le 
fiamme rallenta r i le catene e . p 1 1 ar i g li s rali: il che no n 

avviene a colui che spera, il qual sempre piu s'accende, 

stringe s'impiaga volontari amente. L'al ra rag ion · poi che 

colui che gode non gode ::11 ro he una ft:lici ù , la ove colui 
che spera ne gode mille. r de e voi che ad uno che posscda 
la bellezza d'una do nna paiono gl i sguardi, i n ·i , le parole . i 
s avi, si dolci e si pien di armonia come a co ui he pera? 
Certo questo no n s i deve credere, che ad uno quasi sazio d 

bro paia cosi saporito il vino come a chi lung tempo n 'avni 
con arden i tma e te patito disagio. n c red te vo i che ap­
paghi a nto il cuore d'un \·aloroso amane uno g ardo, un ri o, 

una parola ch e c nese sia, 4ucttHu ciò che :1l~rc ~cder si può? 

Ma , poiché mi è occorso nomin a re il vino, io vog io fare una 
compa razione fra questi due amanti, che è fra due che abbiano 
ugual mente avuto sete, uno de' quali abbia bevuto e t rattas i 

la sete, e l 'altro con il bicchiere in mano di prezioso vino se 
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ne tia a contemplare il piacere eh 'egli ne rarra be endolo, chi 
non confesserei che piti ia il piacere d i colui che ta in punto di 
?"Oder tanta dolcezza che d i colui non è che l'ha ·a. oltre 
cor a ancoraché e ne enta appagata e contenta l anima, e che 

di nuo o po sa ritornare a bere?- Voi ure- ri po e il Ben­
ti oglio - enite in campo coi sofisticini, e olete in ogni modo 
che g li uomini per forza d' incante mo confessino che sia quel 
che non è .. a io i fa rò vedere che ho l 'anello di Gi se o 
d' Ang lica , con il quale me insieme con que ti a ltri tutti trarrò 
fuora di laberinto, se pure alcuno ce ne fus e che dai vo tri lacci 
fus e stato preso. E , primari pondendo all'argomento che fate, 
dicendo che li è piti nobile l'effe tto ch e ta in accrescer di per­
fezione che qu ello non è a cui il mancam nto di e a perfezione 
uccede, io vi dico che questo non è forte argomen o, ancorach · 

l'abbiate fatto con apparenza in incibi le . Perché di due che deono 
fare uno ste o iag ·o, o buono o cattivo che si sia , sempre 
ara piti ~ !ice e piti perfetto col ui che . a ra piti innanti : perché, 

se gli è mal e, colui he piti innanzi sara , ara ancora piti appre o 
al fine d' ogni suo male; se bene sara nel la felicita, dalla quale 
quell'altro ancora qualche mig lia lontano si ritrovara. Mari po n­
detemi a questo ch'io dirò , per rispond re alla comparazione 
che avete fatta dei bevitori : qua le ha mancamento, col ui che 
desidera o colui che non de idera ? Certamente, s vorrete con­
fessare il gi usto, oi direte colui che desidera , perché ogni 
desideri presu ppone mancame n o. edete adunque che manco 
pe rfezione ha colu i in é che tiene il bicchiere in mano , de i­
cle ro o di berlo per trarsi la ete , che col ui non ha che gia se 
l 'ha tratta. E , perché dite ancora che colui che god non gode 
e non una sola felicita, onde colui che spera ne gode molte , 

che volete che siano gli sguardi, i risi, le parole e alt re simil i 
co e: e io vi dico che non solamente colui che gode l 'amat 
gode queste felicita, ma di gran lu nga pi ti perfettamente ch e 
quell'altro non fa ; perché colui che spera non ruò a er mai 
co i fra nca e sicura la speranza, che talora non l 'assagli a du b­
bio che quei risi , quegli sguardi e quelle parole sieno piti tos 
artificiosamente che amore olm me operate e dette. Il che non 
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avviene a col ui ch e gode, il qua e, avendo quel m aggior pegno 

che i p uò dell'amor dell'a mata, non può temer che simulato 

sia n i uno atto cortese ve rso di lui. - Anzi- ri s pose il M ulla -
a colui solo ch e gode s' aspetta il dubitar che s ie no finti co tai secrni 

d 'amore , c nascendo la d nn a esse re s fo rzata a larg lili ta li per 

ti more che egli non palesi al mondo ciò che è fra loro; ché 

colui che spera, esse ndo sola liberta del la donna ch e g li con­

cede i favori, non può se non credere che sieno v ri. Dico •i 

ancora un'altra ragio ne. Vo i ·::~pe t e che il proprio de ll'amante 

è sempre te mere di di piacere in qua lche parte ali 'amata, della 
qual cosa molto piu avra d, dubitare colu i che è p iu provato . 

Onde ne siegue che colu i che gode tema piu d'avere piaciuto 
all a d i\'a o nella com·er azione o in qua l lw alt ra cosa p iu 

imp rtante, e poscia ne essariame nte de,·e gli piu dubitare che 
l carezze ieno fint e s~ rzate dal r ispetto h' io v' ho detto. 
Dalla quale ragio ne ne cavo un 'altra , che piu fe lice s ia colu i che 

s pera; perché, si come colui che gode può temer d 'a ere spia­
ciuto, può anco ra e se r che a lu i spiar· iuta sia la cosa possc lu a, 
e che pe rciò egli non g-oda cosi pe rfettam nte co me colui che, 

a ltro non sap ndo , s ' imagina nell a ua donn a l 'ambrosia e 

il nettare del li dè i, e ·o n ~ rma speranza i posse erla un giorno. 
A v rei molte altrè cose da ragionarv i, ma le vog li o tace re, rer­

ch é più non allung hiamo ag-li a lt ri il term in e de l ragi o nare he 
t ca loro. - V~..: d e te - disse il I3e nti \' glio - con CJUa l modo 
il magnifico 'lulla vuole vietare la ri posta ali · su ::~.cute e sot­
t il i rag ioni .. la io son cont nto ta r.e re, avrei ca ro che vi 
credesti a \·ermi vinto, perché ne riportare ti il r mi ch e m ri ­

ta te, pascendo \'i sempre d i fog lie, con fe rma credenza che me­
glio fosse il mirare e odo rare q ue lle che g ustare i dolc i e 
sapo rosi frutti che i pregiati arbori produconc . - appia te 
- di sse il Ve niero- che io non mi pentirò mai d i godP.rm i ~·o a­
mente le logl1e di co taii arbo ri, né a vui iu, iJi e: , ù ~iaméii i 
frutti ch e ne g uster<..:te; pe rch é i so n d i ferma c rede nza che, 
co<;i come de i lau ri e cip re · ·i sono solam nte od ro c c da 
pregiare le fogl ie, e per lo contrario i frutt i d i tr i te od re e di 
pochi si mo ,- ;:llore , che co ia di que: ti arbor i che ta nto da 
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\'Oi ce ebra i sono. - Disse il con e Aie sandro: 1a lo-
da o il cielo, eh' io non arò o lo in que ta compagnia eh 
conosca e confe i il vero di queste ino-rate. -

Per argu is ime bellis ime racrioni furono da u ti gli a col­
tanti lodate quelle del ma<Ynifico .1ulla del signore Ercole· alle 
quali po ci che fu posto silenzio, il Molino l'altra questione 
propos . E fu eh ' eo-l i pr gò il con e Ercole Be\'ilacqua, e 
appre so il magnifico messer .1arcantonio :\1or ino, che fra 
loro r iona ero: qual nei ca i d'amore arrecas e all'uom 
maggior a ione, o il perdere l'acquista to od il non potere acqui-
tare il de iderato. Per la qual co a il conte Ercole, al magni­

fico 1oresino "olta osi, disse: - :\lagni fico mes er 1arcan­
tonio, posciaché a me, inesperto e di poco valore, è dato carico 
di con t astnre con voi, saggio e va orosi imo, piaccia vi almeno 
di concedermi la elezione dell'armi, la quale con poca ve rgogn 
vi dimando , co i per e ser voi tanto piu di me aloro o, com 
ancora per non e re tato io colui che si sia mos o voler 
on s o voi cont ndere; ché finora mi chiamerei vinto, se 

non ~ ·e ch'i de idero che anco il magnifico Molino con sca 
eh per so isfarli sempre io non recu erò g iamai di perdere 

iò che io a\· rò al mondo. - Ris ose mes er larcantonio: 
- Conte, e dalla parte piu c..J. bole dovesse rimaner la elezione 

dell'armi, veramente io sarc:i quello al quale per ogni rispett 
Il a piu si com:errebbe, e doverei i eleggermi qual parte piu 

rni pa resse che per se . tessa si difendesse meglio ; ma. perché 
mi giova d'e ser vinto da voi, io son contento che facciate come 
vi piace in questa e in ogni altra cosa in ch'io vi potr 
compiacere . - 11 conte, rin<Yraziatolo a sai, di. se: 
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- Io dirò actunque che il p r<..ler l'acquistata donna sia mag­

gior dolore as. ai che il non potere acquistare la desiderata. -

Rispose il More ino : - E io veramente di co ntrario parer 

sono. - O Magnifi co - disse il conte. -- non sapete che colui 
ha sempr · in compag nia la speranza? colui, ctico, eh erca 
d'acquistare, la qual o-li suole far dolce ogn i martire c suoi 
esse rli di tanta ai ta e h pi ù dir non i può ? Oltre che, , i veci 

c lui ch e cerca acqui tare, ancorach'ei non possa ci" far, non 
pe rde re però nulla : il he non avviene di colui che possiede, 

il qua le ben \'eramente si può dir che perrle, e perciò n d ee 
anc maggio r dolor as. ai entire. - Io Yi dico - disse il 

!\-foresino - che maggior dolore assai pe r ragione dee senti re 
c lui che non può acquista r<: h colu i he l 'acquistato perde . 

perché non mi ·i può neg-a re che ragioneYolmente non ·i debba 

chiamare piu contento uno eh ha per alcun tempo goduto ch e 
colui che em1 re è misC' r e infelic~mente \·issut . E, pLrché voi 
dite che colui che acqui ta r cerca ha e mpre la speranza in com­

pa gn ia, che le te mpera la dogli a e lo in<..l lci"ce , . ap te che 
e ff tto in noi fa la speranza? Ella ci fa, comi:! l'infelice , i ifo, 

tornare og nora a provar a riportarne sopra il faticoso mont 
de l nostro desiderio il o- ra ve peso del le nostr pen . perché 
sieno sempre piu am 'Ire e piu lun ghi i no. tri affanni . qua li 
senza le i avriano enza dubbio alcuno piu tosto fine . E questo 
è quanto d'a ita c re frige ri o da le i in imi ii ca s i riceviamu . In 
quanto poi a f]uell o che dite, che colui che tenta acqui. tar 
n n perde, e io vi dico ch'egli perde piu che colui non fa che 
l'acqui . tato perde; percioché colui, che l'acq uistato perde, nulla 
si può dire che perda, pere! é lo amor della di\·a , che egli 
a cquistato aveva , gl i era dato in ricompen a della sua ervittl, 
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del uale amore una cin till a può es ere rrrandi sima mercede 
a mille anni di en·i u. e adunque que to amore o-Ji era ato 
in gui erdone, come negar non mi si può, della ern sua, 
c me perde egl i, se 0 ia n'ha rice uta onesta merce e? O se 

gli per e, con e perde iu di quell' altro c ha empr ser •ito, 
per a\·cntura senza averne avuto mai un beni no guardo 

d una do ce parola, onde ne ha gi ttato quante fatich e e 
quanti aff nni eg i ha giamai soffert i? Que t è rament 
per ere; on e ne siegue che mctggior dolore apporti col ui 
che non uò acquis are che colui che l 'acquistato perde . -
Dis e allora il conte Ercole: - Di emi: non è maggiore e 

iu degna a cosa per la quale si moviamo a fare le opera­
zi ni, che le 01 crazioni chP da lei mossi facciamo? - ~i, ve­
ramente - rispo ·e il 1oresi no . - dunqu e - soggiuns il 
conte - necessariamente sieg ue che maggior p rdi ta faccia colui 
che perde la cosa acquistata con le operazion i, che colui che 
perde esse operazioni e fatiche, e ragi ne olmente quello ne 
dee sentire maggior do lore . E perché voi dicesti poco in nanti 
che lo am ore ci è dato in ricompensa delle nostre fat iche, e 
io vi rispondo di no, e dico che lo amore è pura g razia a noi 
concessa da chi la ci può da re, n · può essere mercede, per 
la nobilta sua cotanto grande; e , ancorach 'ell a fosse m rcede , 
ella non devrebbe cadere opra colui che ama , ma si bene opra 
colui che · am< to, il qual è quello ·oiu che muo e, anzi 
s forza alla servitu colui che serve . nde si può dire che il 
merito di e sa er itu sia piu tosto di colui che è ca ione ch 'ella 
si faccia, che eli colui che la fa . Ma, pe r chiarir i ancor meglio 
che per le nostre servitù né operazioni noi non meritiamo l' amore, 
d itemi: perché ebb' io, essendo uom o da bene valoroso, 
portare obligo a colui che mi conosce per tale e mi ama? 
Della quale affez ione ne vien poi la servitu che mi fa nno . Anzi 
io vi dico che il vero am ante non sol amente non si crede me­
ri tare per le sue perazioni, ma le passioni che egli sopporta e 
gli affanni gli sono dolci e soavi. E, per prova rvi che il vero 
amante non creda meri tar la g razia del la amata pe r servitu, io 
dirò che, ogni vo lta che egli non conosce o non stima la co a 
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amata per fet is:>ima c n bilis im.1, egli non può amare perfet­
tame nte; perché tutti veri amanti conoscono o stimano le 
amate loro d'infinito valore, altramen e non potri ano amare. 
E. se è ques o, come si potra dunque dire che nasca po­
scia tanta arroganzia in esso amatore, che voglia h cosa 

i tanta perfezione, com e è la razia della cosa amata, ia 
premio di faticuu.e e o 1erazi ni vane e di ne sun valore? 
E. e pure io vi vole se concedere che queste fatiche non doves-
ero essere senza qualche ricornpe n ·a, io vi dico che colui deve 

tene re es '..t ric mpen a, ancoraché egli pian g , dal piangere , 
cono ·cen o pianger per cui ciò gradisc . i é so qual maggior 
piacere p ss· avvenire ad un \ero ama ore che il veder i 
nato a contentare la cosa amata. - Volle rispondere il magni­
fic0 More ino, ma fu pregato che cosi lasciasse che il conte 
Ercole fosse l'ultimo a finire, come era tato il primo a incomin­
ciare; e tanto piu he con si bell e ragioni e con tanta prontezza 
e gagliardia aveva iascuno di loro incominciat , che per quella 
sera non se ne poteva sperare il fin e . Fu il magnifi co ~1 oresino 
di ontentis imo ; e, opra modo lodando il conte Ercole 
<.Ielle sue sottili ed arg ute ravi ni, i tacque. E lo . 1olino il carico 
d el l'altra qui tione a me ser Giambatti ta usio e al magnifico 
messer Pandolfo Goro diede, e volle che il usio togli e se a 
provare eh ~ lo amore fos e in noi cagiona o da destino, e che 
il roro so:ten sse che per elezione e non pe r destino s' inna­
morasse l'u mo . 
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Disse allora il magnifico Goro : - Sappiate, Molino, che io 
n on sono neanco di altro parere, ancorach' io sia poco atto a po­
terlo sostenere. E che ciò sia vero, che l'uomo per elezione 
s'innamori, io ne tra0 g segno d l <YÌU izio, il quale sempre 
precede allo amore; ché senza dubio eruno noi, prima che 
amiamo, giudichiamo la cosa ama a degna della nostra affezione , 
e ne sapemo render in fin ite potenti regioni , come della 
bel\ zza o della vi rtu o della grazia. Ché se altramente fosse , 
pure si troveriano assai persone che, amando, con fesseriano 
amare e non saper per qu l cagione, onde sa ri a forza po eia 
con~ ssare che per destino in noi nascesse lo amore; della quale 
opinione io in tutto sono e sempre fui lontano. - Disse il usio: 
- Veramente, magnifico Goro, io fui gran tempo anch' io del 
parer vostro ; ma poi, meglio e saminando, mi contentai di credere 
il contrario . E dico questo: che, se il giudicio, come avete detto, 
ci c ncorresse, niuna do nn a brutta sarebbe amata , perché non 
~ uomo osi cieco n· cusi pazzo che non ·apesse di due donne 
el egge re e amare la piu bella; e il contrario ne siegue , che 
non solamente vedemo degli uomini giudiciosissimi amar le 
brutte, ma aver le per cosi belle, che con enere non ne fariano 
cambio. La qu l cosa non si può dire che altro ia che un 
forte e indissolubile legame di destino, che li ritenga in cosi 
vii servitu e faccia !or parer bello il brutto e dolce l'amaro. 
- Ahi ! non vogliate, Susio- rispose il Goro, - che tante ope­
razioni felici e tante belle cose , che per lo amore succedeno da 
noi, sieno frutti di destino, come saranno ognora che potrete 
sostentare che amiamo per forza del cielo. Ma, per rispondervi 
a quel ch 'a vete detto, io dissi prima e vi replico che tutti gli 
amanti sanno rendere ragione dei loro amori , alla qual co a 
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rispo to non avete, che è a randissimo segno che per elezione 
e non per destino amiamo . E soggiungo poi, rispondendo a 
voi, che , ancoraché tutti non amino le belle solamente, e che 
molti se ne truovin che facciano ser itu e abbiano sopra modo 
caro le brutte, può stare e non ne seguire quello che dite voi . 
Perché esser non può che fra lungo pazio in brutta donna non 
si vegga talora co a che piaccia , o atto gra zio~o od accorta 
parola o riso o srrua rdo o he si sia, rhe sia degno d'essere gra ­

dito; le quai cose hanno forza di fa r che l ' uomo ami, il quale, 
non come destinato, ma come gi ud izioso si pone ad amare quella 
al c sa in colei perché gli piace. E, per f rtificar meglio ques a 

ra,.;ione, io vi avvertisco che la maggior parte, anzi tutte l 
brutt , che sono amate, non hanno mai avuto forza repentina 
di trarre gli uomini a sé, ma si bene in spazio di te mpo . L..: 
credetelo certo: e questo avviene, perché no n hanno avuto né 
grazia né bellezza se non accidentalmente; il che non avviene 
delle belle , le quali generalmente da tutti sono in un momento 
amate e desiderate. Vedete adunqu e che , se fosse per destino . 
ancor la brutta avrebb forza di tirare l 'uomo ad amarla . Non 
,-~.. detc vo i che una bella averr\ mille amanti, che appena un 
brutta po sedeni il c uore d ' un olo, e il piu delle \ ' O l te a neo 
non ha ch i la miri? Che vogliam noi credere ? he questa abbia 
complession od ascendenti piu conformi a tutti g li uo min i eh 
quel! 'a ltra non ha. A che altro e ne può dar lode che ali. 
l c llezza sua, la CJUale, onosciuta dagli uomini, è apprezzata 
amata?- Belle c forti sono le vostre ragioni- rispose il Susio , ­
alle quali darò risposta in un tempo, s'io vi potrò provare 
eh la mia opinione sia buona. Perché, og ni volta che mi con­
cederete che l 'amore sia per destino , io dirò che , se l 'amante 
rende ragione perché l'ami (ché altramente esser non può, 
perché ii proprio ùeii' amante · ii sempre cuu::.iJe1 e:u e iu ogni 

cosa il soggetto piu perfetto deg no); e dirò, dico, che , se le 
hrutte non han no avuto forza repentina eli fare eh 'altri loro ami, 
· stato che anco ra non e rano congiunte od in quadrat i o sestili 
quelle st Il che operare dovevano per loro nei cori di chi 
amar le dO\·eva ; e similmente ad ogni cosa potrò facilmente 
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ri pondere. Or, che sia vero che le telle ci induchino ad amare, 
meglio e ne po on far fede le migliaia di quelle donne che 

no t te ran i imo tempo che non hanno potuto amar 
o ci 1 nno amato del piu ardente e mag ior amore del 

mondo i loro amanti . Che credete oi che al tro che uno benigno 
in u o dj pi net sia che, doppo tanti degni, doppo tante ir , 
on ·unga a co i lieto fine qu tali amanti? -on pote ano eglino 

es re amati infin che forza del ci lo non i s'interponeva , 
dalla quale poi mo _ in un subito di ien la donna amorevol e 
e cortese· né racrionevolmente altro si può credere della repen­
tin mutazione che sse donne c si spes ·o fanno. - Io vorr i 
- ri pose il Goro - che mi mostr· te la forza delle stelle nelle 
donne, e pnm non fo sero le lunghe servitu fatte loro. Ogni 

ono u dire, come disse il Petrarca: 

D que ti ma hi trasformata fui. -

llora di se il 1olino:- Di grazia, pongasi fine ali~ quistione, 
perché io eggio il Su io a pa si grandi simi caminar verso 
il cielo, per farci ora conoscere che cosa nissuna qua giu non 
si muova eh mossa dalle stelle prima non ia. - Ri po ele 

Susio: - o i fate, magnifico !olino, opera pia ad impe­
dirmi cosi lungo viaggio. - Qui si pose silenzio al rag ionare ; 
c ciascuno i1 di a JJU CU, percioché gran pezza deiia notte era 
passata, a riposare se n 'andò. 
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Gi · eva Feb coi rag · suoi tolto dagli occhi de' mortali 
lo plendore d ogni stella, quan o su si le\·arono la dimane i 
gentiluo mini , e deliberarono fra loro di star ene ancora per 
tutto quel giorno nella alle, passandolosi con d Ici e soa i 

r gionamenti, i come gli altri due però inanzi atto avevano, 
ancoraché dalla chiarezza del tempo, d Ila tran uillita del mare 
e dai con igli de' pescatori fuss ro persuasi a prendere n l 
mare que ' sol zzi e piaceri per li quai partiti da inegia 'erano. 
La ciarono adunque che i pe catori, in ieme con il conte l s­
sandro Lambertino e il conte Ercole Bevilacqua, i quali, per 
essere forast ieri, e poche volte pochi giorni per altro tempo 
abitati in inegia, non ave ano mai veduto in quanti modi e 
con quanti inganni a' pesci si facesse auerra, n 'an da . ero in 
mare a solazzarsi; ed eglino de ntro la va lle , raaionando, finché 
l 'ora di desina r fu, si rima ero. Po ciaché ebbero mangiato, 
il Badovaro, voltatosi al Corso, disse: - Messer Anton Gia­
como, e' non sara fuor di proposto né fuor di tempo che rac­
contiate, se cosi i piace, la no ella che e taste di raccont re 
ieri per la venuta di questi genti luomini. Fossevi anco il conte 

lessa ndro, ché né ancor esso della sua n'andarebbe a lto. -
Disse allora il Corso: - Io avrò sempre piu contentezza di 
ubidire a Vostra Magnificenza, ch'io non avrei di v dere che 
tutto 'l mondo ubidisse a me. - E poscia, la novella inco· 
minciando, cosi disse: 
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am·lla, ·ovane semplice, da una di grazia accaduta e prende occasione 
e astutamente alla madre marito climanda . 

L'a tro giorno mi fu racconta o uno accidente he intra­
Yenne , né ha ancor molt i mesi, in 1ilano, il qua c per con enere 

in sé una a tu a. emplicita, ché cos i c redo oter dire, degno mi 
p re d'e sere raaionato alle Signo rie \ 'o tre, e perché trop o mi 

iene in proposto per d imo tr< n ·i onde è na ciuto que l ·olgar 
proverbio che 1 uol dire in Lombardia: « Io mi sento anda r 
i gam beri per la cavagna », il qua le molt i dicon o e no n anno 

ove egli a\'esse principio , e impro )riamen te ancora lo acco­
moda no ne' r ao- ionamenti. Fu ad unque in Milano una vedova 
di ones a famigl ia, alla quale solam nte del morto mari to re­
.· _a ta ra una figliuola, ancoraché di molti parti avuto n 'avesse. 
Era la d etta figliuola ch iamata Ca milla , gio vane ve ramente 
piu tosto se mpliciotta che altra ne nte. A venne che, esse ndo 

Ila mai di e a d i sedeci anni, ed s endo di fuori ad una l o r 
v illa con molte a ltre fanciulle nobil i di _ 1ila no e con la mad e 
per diporto a ndata. le prese talento con le sue compag ne di 
spogliar i nuda ed entra re in una fonte che per mezo un suo 
giard ino , fresca e come il cri tall a ch ia ra e trasparen te. discen­
deva. Per che, invitate le com pag ·, nella fonte, ian uda come 
nacque , si calò , i che l ' acq ua per in fi no al le mamm elle le a r­
n \·ava . E cosi, con le a ltre scherzando in mil le modi, a venne 
che u n gamba ra , usc ito della al ita tomba, per aso a lei arri­
vando, trovò do ve nasconder i. O 1de la fanciulla. entendo i 
pungere cola dove manco si te mono le punture, subito, meza 
ispavc nta a, con la ma no a ri cercare incomi nci ò, e que ll o e sere 
un o-a mbaro conobbe ; il qu ale , tosto che senti toccarsi , p iu in 

G. PARABOSCO, Opt>rt! varu. Il 
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dentro e p1u su i n scvs ..... Per che la m'sera, piena di timore, 

piancrendo, con dispiacere di ciascu na delle co m pacrne, a ncoraché 

chi ciò cag-io nassi no n sape. sero , d Ila font .: se n 'usci e alla 

madre il tutto a saper fece ; la quale, timorosa, non avendo al ­

tra che quella sola fìgliuola , non sape \·a che rimedio trovarvi. 

Per che, co n i liatasi con un medico suo compare, che quivi 

appre so un· a ra vi l ta aveva e clw per a\'\·en ura fuori allora 

si ritro,·ava, dispose (ché cosi il co mpare g li co nsig liò ) di tro­

\·are un ceno \'illano , che si chiamava Bertoldo, il quale era 

g iovane di bello aspetto e di beli forma , ma nato con poco 

oblig-o alla natura, percioché dell u intellet c della loquela 

g li a \·eva e lla fato p chi ima parte. Fu a !un ue e letto costui, 

per non sa pere n poter ridir o ~a a cun<t, p r medi co della 

g io\ a ne, posciaché o nchiu o aveva mcs er lo m dico che, a 

prender quel gambaru e a farlo uscir do\·e egl i imrato e 
n· era , ci voi va quel! ésca , senza 1<1 quale non sa r bbe uomo 
g iudic,lto chi con ogni altra parte \·iril e na cesse . Vem e costui 
mal \·olentie ri, per esser rozzo e poco curarsi di cosa \' runa, 
a cotale impre a: plarc con quell e car zze, che a :,imili u ar 

si sogliono, vi fu dal la veclo,·a co ndotto, e fugli biso~no anco 

i sei-. na rli come avesse a fdr per liberar la figlia da cosi g ra\·e 
mak. In questa guisa fu la amilla fmalmcn tr ana a da Ber­

toldo, il quale bbe tale s retta ne l 'attaccaro;i che il gam ba ro fece 
all' 'sca, -he forse gi udicò, se punto di giudicio a\·e\·a, ch e 

molto me;:;l i f sse l ' uccellare che il p scare. La \'f' l va, lieta 
di c si gran ventura, conten tis ima vi\·e ·a; ma la Camilla, che 

la str ·ttn di Bertoldo sentita non aveva e a cui d avano im­
paccio i becc fich i, un g iorno, piangendo c tutta malcontenta, 
alla madre si ri u se e disse: - ~Iadre, sappiate che infìntc nto 

che no n trove rete un uomo che uno anno intero mi medichi il 
corpo si come faceva Bertoldo, io non mi chiamar\) mai con­
teuia, ué mai u e Jerù Ji e ::.:,ere ::.anaLa; jJt:fCÌLé iv wi :,eulu iJéL 

lo curiJO Lanli ùin enalllenli e Lante pumure , ch 'io creùo cÌJe 
que gambaro v abbia fatto le ova c po eia ne sia no nasciuti i 
gamba relli . . i ch e prov\·edete ch'io no n moia, se punto ara 
m 'avete viva. - La vedova, che acco rta e agg1a ra , tosto 

e 
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s' a '\'Ì l e e ell'a tuzi e del! semplicita insieme del a fanciull a , 
e ap ressa di qual medici na ella bi ogno a ·es e, 1 er es er 
g•ov ne e imolata d Ila carne, come ancora er a \·er gus ato 
qu l piacer che si p en e del e car in campa nia : on e ella 
pre t mente di e: - Fi liuola. non i prender fa tidi ché 
to ·to t o erò ch i ti trarra i gambari della cavaQ'lla, u e 
li hai . - cosi, enza piu dimandar consiglio al ca mpar 
medico subì a mente le d iede un mari o giovane e bello il qua e 
n n restò di pe car i <Yambar i finché poté; e co i tutti po eia 
in anta pa e \'i ero. Laonde nacque quel mo to, che ta lor i 

ol di re quando vuoi significare ad alcun che egli abbia 
de iderio di f!Ualche co. d.: «Tu ti déi sentire andare i gambari 
per la ca,·agna ~. 

-Io non so- disse il Z rzi- st. a que ·te parole si pos_a dar 
nome « di m o to >> o\·eramente piu to to di « proverbio ». - Io 
credo - rispose il 'eniero- che co i p r motto come ancora per 
proverbi e ne p s a l'uomo ervire, perch é se ne accommoda 
co i nel gene rale come ancora nel part icolar . Ma quello che 
talora ci inganna è che noi non facciamo distinzione alcu na delle 
spezi de' mott i, e però dicemo spes e volte quello esser pro · 
verbio che veramente è m tto. Il pro\·erbio a me pare che 
. olamente ia quel la co a che i dice per sentenza e che 'ap­
pl ica in un solo propo to, ancoraché diversamen f' e in diverse 
materie ; ma il motto è quello ve ramente che subito nasce in 
noi, non piu detto da al t ri , allorach ·, per pun0 cre altruj o ifen­
d endo noi dalle altrui percosse, lo lanciamo al compagno . c 
ne . on di que ti di mille sorti e di mille nature, come larco 
T ullio molti altri dei moderni trattato ne han no. - on 
1 ot rcbbe dare - disse me ser Marcantonio Cornaro - regola 
form arne e dirne ad ogni suo piacere ali uomo, si come si fa 
degl i ar o menti? - Ci sono dj molti avv rtim nti - rispo e il 
Veni ro; - ma a me pare che piu to to ci sia necessario una 
,·ivacita di natura, c me in molti ho veduto e sere, i quali 
sopra ogni parola motteg<Yeranno co i facilm nte e con tanta 

alanteria, che fanno stare dubbio i chiunque gli ode loro, se 
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quella cosa è a ca o nata , o ur fata na. cere appo ·tatamente ; 

e di que c:;ti tali n 'ho cono ciut i molti. ~la uno, il quale a me 

pare che ·ia mara,·iglioso , i per non es ere ital iano come per 

essere cosi p ronto come egli è, è il gentili imo m es ·er Cri­
s toforo :\1i elich alemano , che ciascuno di ,·oi, e pe r le g ra n 

faccende che egl i fa nella mercanzia e per la do lce conver azione 

sua , deve facil m nte conoscere. - Rispo e messer ;o.rarcanto nio 

Co rnaro : -Certamente che voi dite il vero, n é \'i siete punto 

ingannato a g iudi carlo e gentil iss imo e ca ri simo nel m otteggiare. 

La qual o l , come dite, è molto piu dcxna in lui d ' amm ira­

zione , per essere, come c~li è, t ·desco, che s italiano co me 

noi a ltri fosse. - Quest i adunCJue- disse il Ve nie ro - ci potra 
er ·i ·e per uno <.:ssc·llp iu i mostr.1tivo che in quest:t parte piu 

abbi auttorit<i una ·i,·ac.; natura che al tra cosa che ,.i si po ·sa 

a ere dentro o dottrina ve1 una. ~la ben è ,·en, che, tal o r che 

ci occorron in uno ste ·so pu nto ùue sorti ci i motti, noi dob ­
biamo e ·sere pre · ti ad eleg~ere il manco offensivo, anccJ raché 
eg i non ~ s e cosi lc:g~iaclro c me l'altro. E, quand poi egl i 

è piu dolce c piu < cuto, pen ate che appor ta infinita lode; si 
· mc a quc ·ti g iorni mi , ·enne all'orecchio di d ue ch'a ,·c,·ano 

incontrata una don na brutta, ma ricchi simame nte adorn at~l el i 
molt g io ie, delld quale parlando, uno di loro disse: - ~h i 

d i ·pogliasse questo legno, no n .si trO\' rcbbc chi degn,lsse eli fa rnc 
foca: -che fu moto un poc tropiJO pungente; d .: l qua lt> no n 

men a rguto e piu dolce assai fu quello t d omp .. ...;no, che le 
soggi unse: -, questa donn a si potrebbon rite ner ìc armi 
e far grazia de i!J. , ·i ta. -Vedete che dis:e quello i ·tesso, e fu 
con wnta genti lezza, he la donna non ebt (..! onde odiarlo , si 

come aveva ra!! ionc d i Yolerne male a l pri mo. In cowl cosa 
b isog-na molto stare av ·ertito, perché im porta a sai e accade 
~ u2._! se!::pr•_· ,. _, ,.: 1.1n mntf() o.;i puh dir<' in di ·crsi modi; ma so­

p ratutto de 1:e ~'-'.' '."(;rtÌr•.: !'ql)mn di nnn ssere primo a motteg-giare 

alcuno di motto pu nge nte , se non è più ch e; sforzato da lla 1 JC­

casione. Perché , come bene; · s tato detto da a lt ri, sp<.:sso se n 
acqui . tano biac:;m i e inimicizie . - A me pare - disse allo ra il 

Badovaro- che all'uomo si possa com po rtare il motto . ancoraché 
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trafi<Yga e che ia enza provocazione, O<Yni voi a che esso 
motto ia opra modo fa o e acu o, perché la e rema bellezza · 
d el motto fa due ffe ti: prima rende mara ·ig io o colui a cui 
egli è d tto, anto che non gli l. 'ìcia sentir la offe a; l altro 
poi. olu i a cui tocca e gli altri, che l'o ono , ren e ce i che, 
piu tos o per non perdere co i bel det o che er fare ingi uria 
ad a cuno , si ia detto : laonde ognuno odisfatto il iu delle 
volte se ne rimane. !tre che, con una paro a detta avan i al 
mo to si può beni. imo i eu ar esso motto· ma egli non ha 
poscia tut a quella grazia c 1e anebbe u cendone senza altro 
ri p t r. u ! - di s. e il ~1u la - sappiate certo che il motto 

etto in dife a è quello ch'ayanza tutti g i altri, perché, come 
sapete, tanto a mtglio r ar meglio eh altri i difenda es endo 
offeso, quanto è cosa piu in(Yiu sta la offe a della dife a; si come 
intra \·enne una volta ad uno amico mio, al qual una gio an 
a caso avendo gittata una scorza di melone sopra il capo e 
avendole gli detto eh farebb bene a ten r.e le p r sé, gli 
rispos che le dona a a' porci. Ila quale egli di e: - Anco 
l vac b ne sogl iano divenir grasse e belle. - Vedete come 
bene, senza mentirla perché ella chiamato ~ porco» l 'avesse, si 

ndicò, lei subito chiamando «vacca», ed ebbe <Y razia grande. 
Fu ancora di tal natura il motto che l 'altro giorno a anta 
_1aria della graz ia diede in rispo ta un uomo da bene ad un 
fra e ia domenica di pa 1e e pesce, il quale , volendo tassar uno 
che man<Yiasse troppo, disse: - Io non so se Cristo a s e 
cosi facilmente saziato i cinquemila che egli in tal <Yiorno saziò 
con ci nque pani e due pesci, se avessero tutti avuti la fame 
eh 'avete voi. - Al quale egli disse: - E' non mi è co a 
nuova che voi altri frati non crediate che Cristo possa fare 
ogni miracolo . - E co i, accusandolo eretico, gli rinfacciò la 
sua incredulita. - Bello ne fu uno - soggiunse il Mocenigo -
che l 'al ro giorno rispose me r Camillo ad un altro, cui gl i 
in vi t· per la terra con esso a caminare, il quale gli diss : 
- lo non converso con lupi. - A cui egli rispose: - Tu 
n'hai ragione, perché le pecore da loro non sono sicure. -
Un altro simile ne disse a questi giorni un mio amico ad uno 
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che, avendolo preso di dietro gli disse: - Avesti paura d'an ­
darne prigione? - Ed egli rispose: - Si , perché tu ha' vi o 
di sbirro. - Questo non si partire dalla metafora ha molto 
del buono - disse l 'Aretino . A questi gio rni un giovane ad una 
donn< di questa terra diede una bella risposta; e fu che, esse ndo 
ella :,tata salutata da un suo compagno e nulla rispondendo, 
e<Tii di se: - Certamente che gl i è il vero che tutte le belle 
sono altic re . - Per la qual cosa essa, fortem ente turbata 
verso di lui , d isse: - Oh che capra! - Ila quale ,egli ri ·pose : 
- Madonna, io son cosi certo di non esser capra, come 
io sarei certo di essere becco s'io fossi vostro marito . 
Q uesto non si poteva tacere , ancoraché fo se cosi un poco 
terribile, percioché offese ancora il mari t di lei, il q uale non 
aveva colpa nella trascuraggine dt::lla f mina; dalla qual cosa 
og ni uomo gentile - disse il Badovaro - si dee co n ogni dili­
genza guardare, perch é non solamente non s'acquista quella 
grazia appresso le perso nl: che ac ui ta colui che solamente 
s i difende, ma s'incorre nel p ccato e nella noia di colui che è 

off so, percioché s'offende persona che non ba colpa e che si 
truova lontana; ch e è cosa troppo malvagia . . 1a, se pur tal o ra si 
può comportare , ne la occasione che ha detto il signor Pietro si 
poteva, perché invero la donna , a mi g iudicio , troppo fec 
grave offesa a l giovane suo amico: né mi so imag inarc quale 
ri ptl. ta l i poteva dare piu conveniente alla su te mer ita . 

la hanno assai più g razia qu ando solament i pungt. colui 
che è presente c che fa la ingiuria; come non ha molto eh punse 
il Gottifredi uno che, in una compagnia ritrovandosi e non 
a\·endo considerazione a ciò che egli parlasse, disse h di chiun­
que m·e ·a moglie e non aveva figliuoli si poteva fare malissimo 
concetto. Al quale il Gottifredi ri pose: - oi operate con 
giudicio a non la pigl iare, conoscendovi non poter schivare 
questa calunnia. - Quest motto fu pungente a colu i, il qual 
era una persona in qualche disonesto vizio imbra ttato, e se lo 
merita\·a. - Disse il Colombo : - Cn altro ne sentii io a 
questi giorni, ritrovandomi alla tavola d'alcuni uomini faceti, il 
q uale si può dire che sia e non sia morda e. C no fu della 
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compagnia che mangiava la cer ·ella d'una te ta di vitello. A cui 
uno clis e: -Le cervella ti fanno bisogno, e erò ne mangi. -
Ed egli rispose: - Io n' ho però piu nel capo di te, posciach' io 
ce n'ho tan a che mi basta per conoscere il mio biso(Tno e 
provve erg li; m tu nul a non ce n'hai, e però non cono ci e 
non ro edi a ciò che ti manca. - Fu leggiadro motto -di e 
il Barbaro, -quantunque al uanto lunghetto . '· troppo fu dis-
imile a que to un a ltro che e fu dato in rispo a ad uno, eh , 

a endo in una compagnia arla o tanto egli olo che aveva as -
ordato il mondo, e po eia a\·eva ripreso uno, in un erto 

modo chiamandolo ignorante, perché non aveva mai doto pa­
rola, il qua e g li ri spo ·c: - Fratello, le tue arole sono state 
cosi ma ragionate, con si poco proposto e con si p~ ca ragione, 
ch'io sono tato forzato a ere ere che qualche maligno influsso 
corra o(Tgi per le lingue e per li cervell i, e però mi sono ta­
ciut . - Questi si chiamano « motti scoverti ) - dis e il signor 
Ercole,- i quali hanno piu (Trazia quando è piu provo ato l ' uomo 
a dirli; ma certo a me par che assai iu belli ieno quelli c e 
lasciano una muta conseguenzia nell'animo d Ile per one, ma 
eh sia però chiara. Come fece un altr aù una cortigiana, chè 
lo sal utò in pres nza d'alcuni che egl i non a\·rebb voluto , 
oggiun e che le pareva averlo veduto di molte olte in ca a 

sua ; alla quale egl i ri spose: - E' potrebbe essere, perché anco 
a me iace lo spender p co. - E la trattò da persona da buon 
mercato. Il qual mot o ha del buono che è chiaro e non dice il 
tutto . - Si - di se lo ~perone: - ma voi non a ertite he gli 
ha un poco dello empio, perché costei per salutarlo non meri­
ta a simile ri posta; e da questo modo di motte giar mi guar­
derei io as. ai. E ne fu cosi fatto un altro, che n venne detto 
a Padova a l Facenda ; il quale, ssendo in compagnia d'un 
alt ro , si pose a guardare un g randissimo becc legato di fuori 
sopra la trada; s timolato dal compagno, ch 'aveva fretta, non si 
move,·a: onde il detto campagna disse : - E' are, per Dio, che 
tu non abbi mai eduto il maggior becco. - d egl i rispose: 
- Da tuo padre in fuo ri io non vidi mai il p iu grande. - Per le 
quai parole furono per tagliar i a p zzi. - Oh ! senza dubbio 
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-disse il Susio- questi sono motti da matti, pc:rché l'uomo non 
è tant pro\·ocato che non possa tace re. :\Ia vengono ben talora 
delle occasioni che si pos ono dar queste mazzate , come diede il 
F rJ. nzan ad uno che gli disse fu ora di proposto c he si guar­
dasse dal la giu ·ti zia; ed egli ri pose: - Io non ho da crede re 
che s i faccia giustizia finc h' io ti vegcrio vivo . - E imi lmente 
ad un altro, che gl i di se in un certo propo t che, mascaran­
ùosi, egli co ntrafarebbe beni s imo un facch ino; a l qual e egli 
ri spose che g li p restasse il su volto , ché alt ro no n manca ·a 
a ùaral i perfezione . - Disse lo pira: -Di tal natura sole,·a 
spesso dire i motti uno detto il Barbazza, allevato in co rte di 
Roma, cioè ri voltar sempre le is tesse arm e, con le quali e ra 
fer ito, ve r o di colui che lo feri,·a, come una vol ta rivolse 
contra ad uno che diceva che egl i non ar]a,·a mai veritn; a cui 
egli rispose: - La maggior parte de l tempo io la consumo 
in dir bene d i te . -Similmente ri spose ad uno , che, essendo 
in sua compag nia, gli disse : - 01 che lad ro che tu se i! -
Onde egli: - E' non può essere, perché i ladri non vanno 
in co mpagnia del mani goldo se non alla forca. - imilrn <" nte 
una donna trafi sse, c leg-giad ramer..te, la quale gli di sse, per 
a\' re ud ita J a lui una catti,·a nuo ,•a, che egli era uno corbo; 
alla quale egli rispo e: - Co me potete voi dir que to, che da 
me non foste mai beccata? - Vedete co n qual modo egli , 
non s i par:c 1do dalla m tafo ra de co rbo , chiamò lei arogna, 
es. endo cotale animale us a beccare per lo piu cose fetide e 
puaolenti. F u bello e sal so qu el lo che egli diss ad uno spa­
gn uolo, che in sua prese nza dice ,·a che in Italia no n si faceva 
giu ·t i ~: i , del vizi•> contra natura; al quale ri spose: - e cosi se 
ne tene St' del vizio co ntra la coscienzia, voi forse no n sare ·te 
vivo . - Dis ·e il Mol ino: - A questi g iorni uno, a 11110 giu­
dicio, acuti ss imo ne u detto da un g iovane nusH· in questa 
terra, che sonando uno suo is trume nto in ]Jrc ·enza d'alcun i 
uomini d i qualche qtnlitn, tutti d'accordo insieme, p r farlo di r 
qualche cosa (ché sapc:vano eh egli è acuti simo c liberissimo nel 
parlare, qua ndo al tr i gli ne da o cas ione), g-li di scro eh un 
altro son:wa merriio di lui; ai quali voltatosi, prc!:Jtamente egli 
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n ·po e: - Cer amen e, sirr ori, io non o come ciò SI pos ·a 
e~sere questo, percioché a me pare ora d'e ere un Orfeo. -
Fanta ~ ican o opra di q e t motto, ·ennero ubi o a com­
prende re he ee.li ave ·a lo ro tratta i da besti , ercioché s i 
di)in e empre rfeo an ona in mezo elle be tie. -
Di e il Zorzi: - Cer mente ues o fu mirabile moto· e fammi 
so vemre 'uno eh' io ne udii ire pure d, un rnu ico fr 
certi frat i , i quali, di lui volendo la burla, gli dice ano che 

gl i ave •a le calze di dietro con poche ringhe a acciate. -
o vi m ravigliate - dis e egl i -ch'io per lo adietro non 

abbia ere u o che mi sia s a o necessa io i mo te s ringhe 
an rne a lacciato, perché i n n ho sinora com·ersa in con­
vento di frati.- Un'altra surte de motti si truO\ a- c issc messer 
Marcan onio Cornaro - che è molto dite tevole, ancoraché poche 
si no le occa ioni che ci ·engono di poterli form · re, e è 

quella qu ndo imprechiamo altrui ma le, senza che egli se 
n 'avveo-ga o almeno enza che egli 1i pen i alquanto sopra; 
e allora è piu bello tal motto quando è piu male in apparenza 
di maggior bene, come fu que lo che a que ti g iorni disse un 
p ero uom , al quale un altr ricchissimo di robba contras ava, 
e tuttavia gli diceva: -Oh po ·er'uomo!- come per dispr aio. 
q u,de egli una volta rispose: - Fos i cosi ricco tu, come on io.­
Questo fu leggiadro, perché molti credettero che egli vole se in­
fc r ·re che egl i era ricco di vir u: ma e' lo di se per imprecarli la 
sua me e ima po · rta, e però disse: - Cosi ri cco fo si tu ! -

c ne ~ rmano anc ra della medesma sorte alcuni che simil­
mente pare che vo~:,liano di r bene e dicono ma e; come colui 
che, sentend lodare uno grammatico per grandissimo uomo e let­
terat issimo, aggiunse: - Egl i è di sofficienza tale, che in un 
anno in e na a' suoi scolari tutta la dott rina sua. - Par che qu -
sto vogli a significare una g randissima dil ig nza e sa i enza del 
grammatico; nientedimeno per la maggior parte sara inteso 
che e~l i ne sappia cosi poco, eh la possa facil mente insegnare 
m un anno a chi si sia. 

- Lun go fòra- disse il Barbaro -se noi voles imo distin­
guere le nature de' motti, perché tutti sono , per la spez1e 
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loro, m qualche parte differenti. A me pare che colui, cht 
lo dice, debba solamente avere avvertenza, come in ogni 
altra cosa ancora, l tempo, alla persona e al luogo , per­

ché non è parola cosi pungente. che a fJualche occasione 
non si possa per modestissima dire; e al contra rio non i 
può co i modestamente parla re, che alle v !te non s'arrechi 
altrui noi e di ·piacere. - enza dubbio - disse lo perone -

bi sogna che s'abbiano queste a\'\:crt nze; ma si parla di qu al 
so rte piu s ien o da usare i motti, che piu, in ogni luo~o e ad ogni 
occa ione in ogn i tempo, possano passare senza biasimo, 
perché anco si può offendere con tanta legg iadria prontezza 
c H .. ra rrionevolme nte non se ne merita reprensione. Come of­
fe ·o fu a qu st i di uno ch e sonm·a di liuto, ona \·a malis ­
·imo, e pur tuttavia per fare maravigliar la gente oiurava di 
non aver mai impatato a sonare; al quale fu detto che erbas e 
i g iuramenti per quando \ 'O e va far credere che a\'esse im1 arato. 
Io non o a uesto motto c me colui che sonava , anco:-aché 
cosi un poco f sse tocco , poté tenere il riso c non ne voi sse 
an cor bene a chi gli lo dis ; e fu bello, perché co nferm ò 
quell o che colui diceva , ma lo rivoltò gaiamente in . enso 'on­
trario. Come ancor quell' altro, che si va ntava di non aver mai 
detto verita al cuna; al quale fu detto che a llora la di c va. -
In effetto- dis:se il Colombo - sono molto belli questi motti , 
che, co n .1pparenza di voler confermare iò he lice colui che 
ragiona, li convertono il senso in contrario, come ha detto il 
signore pero ne . Kel qual modo rispose uno ad un sarto, che 
si vantava di rubbare onestamente, confirmandoglilo co n dire 
che non poteva rubbar d isone tamente, a vendo il rubbare per 
cosa on sta. H an no molto Jel buono ancora certi mo ti che si 
formano pi liandonc occasione dali 'aver preso una parola o u n 
atto per un altro. come fece un mio amico , che, incontrando i in 
una donna, t.:d c ll <1 sal uta ndolo li disse: - Buon g iorno , mess r 
caro; - al la qual e egli di subi to disse: - Passatem i avanti, 
eh 'e <r li è il dovere che le vacch vadano innanzi al carro; -e vol le 
mostrare avere inte o che ella gl i avesse detto «carro » in,·e c di 
'< caro» . E un altro co i fatto e molto genti le n 'accadde, che un o. 
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salutando e t raendo i la berretta ad un alt ro, percosse il piede 
in una ietra , e poco mancò che non n 'andasse per terra ; laonde 
colui che riceve l'onore dis e: - Q uesto è trop o: ba t va la 
berretta senza l' inchino . - Fin e imilmente costui di a er 
compre o che colui g li a e e fatto una ri erenz , mentre era 
tato in bi lancia di ca ere. - Il Zorzi sog iun e : - apet qua i 

sono i mo ti che adornano a ai e fanno grato l' uomo ? Q uei 
che i dicono ioco amente o in qual che proposto, e offendono 
olame nte le per o ne as enti , e si po ono dir enza timore al­

cuno né di bi a mo né d ' inimicizia; co me fu quello che di e 
uno l'al tro g i rno , il quale , a 'endo ved ut fa re alle pugna un 
frate berre ino e un prete ed e sendone il frate vi ncitore rimaso, 
di che egli ave 'a veduto un a ino upera rc di val ore un 
cavallo. Q ue to non fece offesa a niuno, pe rch · non c 'e ra frate 
né prete quando egli lo dis e . i come fu quell' a ltro , che 
uno si mara ig liava che in questa terra aveva un e ·orno ved uto 
sepelli re un arto , ed e sergli dietro maggior numero di reli­
giosi che e un gentiluomo fosse tato; al quale fu risposto 

he n n si ma ra iglia e, ché ci vol evano ancor molte pi u ora­
zioni e preghiere a mandare un ladro in paradiso che un orno 
da bene . - imi le a questi , che non offendono persona veruna 
in presenza e sono belli - disse il itturi, - uno ne disse l ' altro 
giorno il F lero , il quale , e endo, il d i della g iòbbia gra sa , in 
compagnia di molti , tra ' quali ancor io mi ritrovai, e v dendo , 
come si vede , di molti tori per la pi azza , diss 'egli: - ignori, 
questo è il peggiore e il piu peri coloso luogo di questa piazza 
per noi, se pe r sorte s'abbatte a pa sare toro che lussurioso 
sia.- F u da pochi inteso il motto , il quale fu detto a signifi­
care che noi eravamo posti appre o a mol te vacche, per-

ioché a canto a noi sedevano delle femine assai, e per la 
magg ior parte cortegiane . - Hanno ancora - disse il Con­
tarino - un grazia grandissima quei motti che si dicono in 
difesa di colui che non si sa diffendere , come a questi giorni 
un mio amico difese un frate uscito de l'ordine e fattosi seco­
la re, il qual e vergognandosi fuggi va continoamente la vista di 
chiunque nel! ' abito conosciuto lo a eva, e fu li un giorno 
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dimandato perché egli cosi . i ,·ergogna,·a d'essere uscito della 
rel igione, ed egli niente rispondeva; onde ri pose un galan­
tuomo: - Egli non s i n .:rgogna d'esserne uscito, ma si bene, 
e a ragione, d'essen·i mai entrato. - Fu ingegn so e cortese 
il mntto, pe ·cioché egli difese col ui che non ape,·a qual cosa 
ri spondersi. e diss ~ assai ben quc:llo c H.: Cr-(l i Inte nd eva . n 
altro simile n' di se pur costui, e pure in difesa d'un'altra 

ersona. Er tno due che contra Lwan fo rtem ·nte insie me : ed 
e ra uno di loro per sopranome chiamato m ~ er Baga ttino, 
t d c rc1 ri cch issimo; l'a tro era detto o l o, uomo povero e 
dis~r, zi,·to . E fra molte n tre parole il eletto Bagattino diceva : 
- Guarda chi vuole conte ndere con esso meco, che vagliano 
piu le mundezze che fuor escono di casa mia che quanto 
>UÒ valere questo po 'eraccio.- Al quale l 'amico detto ·ubito 
ri~po e: - O messere, n n di te que to, ché, parlando delle 
ricchezze, io non lo compo rterò, perché costui in ciò vale per 
dodici pa ri vostri. - Furono molti che l'in tesero c dierono 
ne lle maggior ri sa del mondo; fu ing g no issimo, perché, 
co me sapete, un soldo in f1U esta terra ,·aie apunto dodici ba­
g-attini . - . t>r po to de1 pigliare la dift sa al trui , ovvi mn1i 

- disse il Corso - un motto si m il che l 'altr gio rno ad una 
fe ta io udii dire, e dirollo. Era un ebreo, che come gl i altri si 
faceva innanzi ra l persone per ,·cd r a lime; , per ~s ,r g iu­
deo , era da tutti senza al r un rispdt , anzi pe r iscorno , ri butta o 
indie ro e rabufTato. Era,·i un se r ·ito re che fa ceva il gentiluomo 
e <Yittavas i in dozena con molti altri che davano la burla al 
d 'tto ebreo. Diss costui all'ebreo:- Vuoi tu ch' io ti presti 
la mia berretta, che, per non ess re g ia lla, sani cagione che tu 
per gi udeo conosciutn no n s,ì rai?- no , il qual a\'E'\'a r·o m­

preso che cos ui era fame~lio, ed eragli omai venuto a noia il 
tedio che egl t dona,·a a questo ebr o, ri spose: - Frat llo, tienti 
pure la tua be rretta sopra il capo, ché costui ama pit'1 di appa­
re re uomo da ben ehrco che gaglioffo cri ·tiano. - Ques o 
mi pia cCI ue - di sse l' :\reti no; - e hanno an co de l b uon alcune 
r isposte che si soglio n da re argute per difensione eli e me e-

imo, e puonsi chiamar « motti >> ; come intravenne che un 
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gio ane da Piacenza, e sen o ad una festa in que a erra, e 
andando una entildonna a levare al ballo del cap ello un 
gentiluomo il quale si trova\· appresso a que to piacentino, 
ed e so piacentino ere endo ·i che per levar lui e la ne fos e 
andata, i tra~se la berretta e por ele la mano; al quale la 
gentildonna dis e che sede e, ché per lu i non era n ta, ma 
per l 'altr che g li sedeva a canto. Laonde ·i le ò ubito tra 
le o-enti un rumore di ri a, si che molti si sarieno ergogna i che 
a l ro fo se intra,·enu o simil disgrazia; ma il rriovane non pure 
non i marri punto, ma ,·olta o i a coloro che di lui rid ·ano , 
di se: - ... on vi mara\· iglia e c non fa e ri o perché io si 
rima o gabbato da ques a gentildonna, ché i pari miei si gab­
beriano di molte volte: in si nil caso, come quegli che i terriano 
sempre degni d'og-ni onore e d'og-ni favore . - Fu bellis ima 
dife a - diss il Badoaro - ed ebbe molto del buono; e certo 
che è molto da prezzare un uomo chf' ia arguto e pronto. I 
per mc sono i chi a ·o ad uno eh' io ne c no co a Bologna, che 
si chiama Gian n ' ntonio Fallarta, del quale vi dirò assai motti 
belli, che pur ora mi so no sovvenuti, senza porvegl i in regola, 
come qua i tutti voi alt ri, signori, avete p o ti i \'O~tri. Io mi 
ricordo che, essendo stato ammazzato uno nella detta citta, ed 
s endone data la colpa ad un gen iluomo mio amico, piu tosto 

perché egli aveva inimicizia del morto che perché segno al­
cuno ce ne fosse , il detto gentiluomo pregava in pres nza d l 

ali rt, un amico el l gatO che v lesse fare int ndere a ua 

Signoria rever ndis. ima che non corre ·se a furia , ma che s' in­
forma se bene, ché egli di cotale omicid io non era n · colpevole, 
né cosa alcuna ne sapeva . Era il detto amico d l lerrat uno 
gobctto molto gentile e accorto, il quale tutta ia diceva che 
i lascia se la cura a lu i, ché farebbe l 'officio meglio che erri i 

non des iderava . é perciò il genti luomo resta a d i replicarglr 
il modo ch ' egli aveva a tenere per raccomandarlo : on le quasi 
il gobetto s'era gia mezo sdegnato , ché li pareva ch e col ui 
non l'a ves e p r uomo che sa p e se da é fare enza che altri 
gli de. se il tèma . ella qual cosa avvedutosi il Fallarta, con 
una parola gentilmente po e silenzio alle parole del gentiluom 

--
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e dimostrò la sapienza del gobb , e appresso lo motteggiò 
che egli non s n'a ·id e; e fu che egli di s e: - Che diavol o 
v'affa i ate voi con tante parole?, on vedete che vo· pigliate cura 
d ' insegnare a 1Uotare ai delfini? - Di e una volta il medesmo 
ad uno, ch'a,·eva il capo grosso ed era sciocco, che eg-l i era na­
sciut per dare una mentita ad Aristotele, c he affe r ma che i capi 
g ros ·i ono aputi. Ad uno , che si vantava d'a :er più forza di lui , 
disse: - Io l ti concedo; c hé se tu non fossi gagliardis ·imo. tu 
n n potresti reggere, non eh portare la poltron t.: ria che tu hai con 
es o t co sempre. - Disse ad un altro, che era un ~randis imo 
mang-iatore: - Tu hai la forza di ansane: sola ques a diffe­
r nza c'è, ch'egl i l'a,·eva ne' capegli, e tu l ' hai ne' den i. ­

Tro,·andosi un g-iorno fra cert i compagni, e molti di loro dicendo 
male di uno il qua l era uomo da poco, uno c.-ra fra loro che ne 
teneva la protezione e la difesa; a l q uale d is. e il Fall arla: --. on 
si parlando di voi, voi non devresti t ner la difesa d'u n pol­
trone. - Uno pur del la medesima compa gnia si vantava che 
tu tte l fem ine li ro le,·ano bene; e il fiallarta r ispo, e che non 
era maraviglia, percioché egl i aveva vi. o di <juella cosa che 
sommamcn c piace loro. Trova ndosi un giurno con a c un· g io ­
\'ani fr .1 molte onne in t rebbio, fu uno che offeriv,t una ricetta 
per la ma r alle dette donne, poscia rivoltato i ad un altro, 
soggiun e: - .. voi ancora n'accomod rò, s'a,·ete la madre in 
corpo. - ndc il FaiLtrta subito ris 10 e: c egl i fu figliu lo 
de lla f.tmc, dateg-l i la sicuramente. ché gli l'ha nel corpo. -
Fu be ll o, perch · c lu i era un g- ran mangiatore. E uno, che lodava 
una pittu ra c diceva che c 'era robba che non si saria n~clu a in 
quattro g iorni : - Gl i errori -disse egli - non i vedrcbbono 
in cinque. -Questo è motto ambirruo, che co ·i significa ·a che 
non ce n'era niuno, però non 'a,·rebbono p tu o \·ede re, come 
ancora che tanti ce ne fussero , che in cin que g iorni non si fo sero 
potuti vedere . Dis e una \'Oita ad un ve covo uo amico, il 
qua e diceva volere andare per la citta incognito: - ~lonsigno r, 

voi siete incognito ogni \·olta che sie te vestito in pontificale. -
Disse il Vittu rio: - Di cotai motti io ·c n~.: dirò le migliaia, 
detti da un nostro qui di Vinegia, che si chiama lo pallanca, 
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orno opra modo pronto e face o. Disse una vol ta costui ad uno 
d 1'era m erro e afflit o dal mal francese e che i vanta a d'aver 
bu na carne sempre, perché la compera\·a da con rabandiere: 
- Fate pur come sapete, ché mai non a\·erete buo a carne; -
ed è mo to bello e a co o. n altro simile ne di e ad uno che era 
c o i un poco pazzarello, e diceva: - Io faccio i fatti miei e gia­
mai non me impazzo con per ona alcuna, - p lando in pura 
lingua nostra eneziana. - Anzi - di s ·egli - voi i m pazza t e 
c n O?"nuno, -alludendo alla pazzia. n altro ne di se molto 
bello ad uno, che, volendo reci tare una canzone, di se prima: 

ignori, ella è mia farina ; - l quale lo pallanca ri pose: 
on può e ere che non ci sia della semola a ai. - Ad un 

altro, che dice a suonar bene di cornetto. di e:- Tu hai pur cat­
tiva lingua; - ed era costui invero maldicente. Parlando un altro 
d'un certo cant· re, di se : - Egli ha la testa g ro sa che pare un 
asino, ed egli sol a se tesso e non altri imiglia. - Ad uno , 
che i lamentava che una ua inn morata face va iu ci ra ad un 
altro che a lui , disse: -Io non dirò mai più che le femine s'ap­
piglino al p ggio. -Avendo t' n pittore dipinto un pr sepio, e, 
d vendoli fare ancora due figure, non aveva poi campo di clepi n­
cre rgli il bo\·e e l 'asino; ~d quale egli diede per con i gli o che 
·i dipingesse due uoi figliuoli, ch'avrebbono oclisfatto ancora 

per gli animali . Bello fu, perché questo pittore av va apun to 
due fi g liuoli che merita\·ono più tosto nome di bestie che d'uo­
tl Jiili. 'd un , che i van ava di conoscere benissimo allo a p tto 
un mariuolo, disse : -Tu ti déi di molte vol te essere cruardato 
nello p cchio. - Ritrovandosi in luogo dove si canta a, 
udendo che un cantore, che aveva il mal francese di trana ma­
n iera, intonava malamente il principio d'un madrigale che inco­
minciava : « carco di doglia», d isse: - Oh come malamente 
intonate voi questo principio. -

- Ancora noi - disse il Corso - in Ancona abbiamo un 
gentiluomo, detto il Rivale, che è persona ingegno a e acuta 
in s imil sorte di risposte. E, fra le altre sue prontezze , mi ri­
corda che un gio rno, partendo i d Ancona per Bologna un frate 
suo amico , doppo le solite raccomandazioni, gli d isse di volergli 
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portare delle ballot•.e · a quale egli risp se: - r <l dre, \·en itene 

pu r senza, c 1' io non \'Oglio che per me prendiate qu sto elisco­

modo . - \1i ricorda anca che. cenando insiem e con lui e altri 
b1toni compagni, c'er: un prete in nostra compagnia, il quale, 

doppo C•·nato, stiran !osi la pelle, disse: - Oh! io ho mangia to 

da lupo ; -al quale egli rispose subito: -Peggio ::n·resti dc to a 

dir da prete . -Avendo un g iorno fatto quistione con un a ltro 

e avendogli dato una gran coltellata, gli di se il ferito, doppo 
che furono 1 \'1St: - Io l o speranza che tu non me ne darai 

a ltra, - \'Olendo dire che egli lo ammazzena; ed gli rispose: 

- E io ho speranza che tu non mc ne darai piu cagtonc. -

\', ntanclosi uno non sta ne rsi mai di far piacere agli amici, 

disse:- Tu non ti tanchi, perché mai nun cominci. -Disse 
ad un goffo disgraziato ch e i marn\·igliava che egl i non fosse 

aggraziati ssim o, perché non sape\'a come la disgrazia i de­
gnasse abitare in uomo cosi disgraziato. Volendo tratta r simil­
mente uno da sciocco, diss(· eh non usci. ~e di ca a qu:mdo 

soflìaya g- ran ·ento, ché sarebbe d:1 quello portato in c ie lo . 
\'cd mlo di molte hcl ! donne in sie me, e pa andone una ·e 1za 

essere shelkttata, dis.:;e un suo compagno: -Questa è dc suo 
piè. - Dietro la qua le giungendone una sbellettati ssima, dis e il 
Rivale: -E questa è di ua mano. - r\d uno, che si \'anta\·a 

di c:sere eli buon sangue, di :se: - Anch'io son di buon san­
gue . ché sempre son rosso come un scarla to. - I nsc·<Yn ò ad 
uno andar ad ann g-arsi se nza mori re, e di ·se che andas ·c a 
prender moglie. Udendo parlar un bufT ne sciocco, diss : - hi 
a\· .s gusto d'un goffo morirebbe dietro a costui . -

Disse il Ve niero: -Noi abbiam o lasciato di n minare una 
sorte di det i molto belli e ing-cgn o!->i, che sono quando pare che 
contra tiamo ad un o una cosa, c parli uno differe nti: imi in o g- ni 
cosa. Cnm 1 'altro g-iorno intervenne in un mon asterio di frati 
che un pri ore, cercando un con,·erso detto per nome iratc viu Lu, 
s'abbatté per ven ura in un mio amico secolare, tutto prattico 
dèl com·entu, al quale il dc to p riore di mandò se per , orte 

g-l i aveva veduto frate Giusto . Il quale rispose: - Padre , egli 
non è in monasterio . -Come! - di.·:e il pri o1 e- gli ra qui 
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ade so, e non può andar fuora ch 'a me non ne chiegga licenza . 
- Tanto è- so giunse l 'amico : - oi non lo tro erete in con-
·ento . - E, no poten o fare che non ridesse alquanto, diede 

a cono cere al priore che egl i voleva dire che non si troverebbe 
frate giu to in com·ento . - imile ne fu un altro - di se il 
Molino, - che di se, non ha molto, uno ad una femina, che 
di non o quan te braccia di tela face a conto che poteva 
fa re otto camicie ; alla quale costui dis e : - Madonna, elle 
saranno nòve . - Dis e la donna: - Voi ve ingannate, ché 
a tante braccia per camicia non vengono se non otto. - Oh! 
- ri po e e.,li- io vi g iuocherò che saranno nò e. - E co i 
furon per mettere scommessa sopra ciò. enonché una ·ec­
chietta 'accorse dello inganno, cioè che colui v leva dire 
che le dette camicie sarebbono n ò v e di tela, e non n o e m 
numero. 

-Di questa vivacita - di se lo perone -vogliono e er 
i madrigali, cioè cosi acuti e d'in enzione alsa e le giadra . 
E certamente, se non hanno spirito, le composizioni poca grazia 
portano seco, ancorch é con bell a tessitura e adorne di molti 
belli ve rsi d i belle parole si dimostrano. Ma, sopra ogni altra 
cosa, il madrigale e lo stra m botto vuole andare vago d 'arguzia 
e di invenzione, si come apunto vuole apparire il motto . Vedete 
quanta g razia ha questo ch'io vi reciterò in essempio, il uale 
fu fatto da un giovane for e di qualche speranza, se qualche 
altra cosa non !o traviasse spcs~o fuora de' uui stu ui de' uoi 
p nsieri. Questo madrigale è fa tto nell o all ontana rsi che egli fece 
da una sua donna. Il quale, a mio giudicio, non è indegno 
d'essere udito da voi; e cosi comincia: 

onna, s'io resto vivo , 
mentr , mal~rado mio, di voi mt privo, 
cagion n' è que lla spene, 
che di to. to morir meco ne viene. 

hi pur forLa è ch'io muoia! 
ché 'l \' ive r :e nza vo i cosi m'annoia, 
che, ~' i o nun morir di tal marti re, 
1111 darà morte il non poter morire. 

G . PARABOSCO, Ojur~ va rù . 12 
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Ve e e come da uno impossibile leggiadramc ltc egli ca\'a la 

nec:ssita della sua m rte, e prrcia '· he bella c~g i one eali as­

segna al vi,er s uo, quan o piu su eg i dice che la speranza, 

ch'egl i ha di tosto m o rire, lo ti ene in vita. 

- In un certo modo le arg-uzie di si mil o rte si posso n 

chiamar « motti» -di se il \' eniero . E io cono co l'autor d i 

q ue to mad rigale, e però non vogli tace rve ne un altro p r uo. 

c he non ,.i piacerei fors m anco di qucso ch'a \·tte dett . Tl qua l 

è fatto , come com prende rete, ad una don na, per \'Oierl far 

co noscere che peggio a le i m ag-gior perdita sara il lasc iar lui 

m rire che a lui medesimo. \li te, ch' io lo di rò: 

. 1adonna , sallo \m r e 'l \·er dich' io: 
io non vorr<:-i morirP 
piu per lo vo:tro che per l'util mio . 

Chi sicura vi fa di non uscire 
di \·i ta, allor clw me Inr ,r to n·dre e . 
la. so, poi c h· desio tall o n ';1\'L' te ~ 

E, ~e ciò non a\·ien, C•. ne ·iv rete, 
s cl 'altro non <;i ci la il vustro C<He 

h e del m i g-ra n dolore? 

])eh! . ia pietate in voi, madonna, pot 
che me sal ':ate e v >i ; 

ché g!t è pur crud ·lt,i. troppo i.Hìnita 
se ste sa trar. per tr.1rre altrui, di vita. 

)h, com argutament egli rende le ragir>ni onde fjuesta sua 

donna potri restar pe ntita clelia morte sua! -

Dis e lo Spira: -E' non ha molto che ue o mi fu d to in 

iscritto co n molti a lt ri pur de l mede ·mo, e gl i .. 
10. s l non 

m'inganno, con esso m eco , ché ie ri a pun to mi furono dati. - · 

E, d •: t.to fJUC'<:;tn , c;;j t rao;;<:;f' f11ora d ella wsra del \·estito due 

f g li di ca rta critta e in gui a di un libr to pi(·ga i. e al Corso 

li diede, prega ndolo elle, se cosi piace:se .. d ognuno e a lu i , 

li legge se. 11 quale, a\· ndo dc o eh più eh·· v ntieri 

l'avrebbe fatto , da tut i 1 reg·1 to. apcrs · il foglio, f' la pri m a 
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osa che egli v1 e isc ri ta fu un capitolo, il ua1e a le ge r•· 

cosi incominciò: 

_ ·é olt nebbia di o pi ri a rd enti 
né lar a pi g ia, oimè. d amaro pianto 
né ingulti, né pr ieghi né lamenti · 

né fra tut i i morta i portare il a nt 
di lealta, di fé, di renza, 
con 1 o- rave tormen dolor tan to; 

né lung am r, né lun. a perienza 
i ver e rvi tù, di fido amante. 

né ol t atl1itto o pallida pr senza; 
ne l ' e ser stato ognor aldo e co tant 

a vo ra al ta durezza, alle vo ·tr' ire, 
pi u eh a ferro non ta ·a ldo diamante ; 

né quelle ,·oci po i, n · quel lan ui re . 
che mil l o l e e più v'ha pur mo. ra to 
ch'io poco lun(Yi ra a dove r morire; 

né l' e e r tante e tante ,. lte stato 
alla pioggia, al ren la notte 'l giorno, 
in o ni temp , al caldo ed al elato; 

né l'a er po eia a mio potere intorno 
fa tto udir la belta de l vo · tro viso, 
in cui ·t: mpre il mio cor fece . aggio rn o, 

n é l 'esser s tato o nor da me diviso, 
s nz'alma ognora, og-nor mesto per vo1, 
o anJ,;(->11> crude! di l a radi"o; 

né l'avermi con tutti i da rd i ~u 
in più el i mill pa rti ape rto il pf·tto 

more, ed arso con 
né l'avere acl ra ta 

bbe nnqua f< rza di 
l alto del mio m orir 

la face po1; 
il vo tro aspetto 
c mare un p c 
o tro dil tto. 

La nd , ingra ta i miei so pir di foco, 
le lagrime, i lamenti e le qu r le, 
per cb' i , gri and invan, on atto roco , 

e quel mar tir, ia piu ch'as enzio fel 
amaro, a m rt v lg , e priego eh lla 
termini que ta mi vita crudele. 
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Né impetrar tan to \ 'O' da la mt a s te lla 
ch' a voi, in ~rra t a, di me punto doglia, 
o mi s iate men cruda o men ru bel la. 

l\fa prieg ol che ta l ia la mia do lia. 
nel partir que to spirto afflitto e stanco, 
ch'appagar p ssa a pi en la \' str a vo lia. 

_ ré voglio che si dica o crn·a manco 
che ,·o i sinte cagion ùi s i rec1 orte, 
ma vo o-lio a n.-: i un _ epolc ro be llo e bian co. 

Sol un tormento è che mi am igge fo rte 
e m'appo rta pasc;ion troppo in fini ta: 
che morire te voi de la mia mo rte. 

Ché di ques t 'a pra mia dura partita 
ta l n'avrete.- piacer, eh ma nco a sai 
per altro t emp(J ha tratto altrui di ita. 

E, se ciò non an·ien , com 'av ra mai 
vita quell'aspro e clisd gnoso core . 
eh vive sol de' mie i tormenti g uai? 

:\[a fa eia pur di me su a Y O li a. Amo re, 
purché , pc.-r far ,·ende tta unqua. del mio , 
di voi n n facc ia poi strazio maggio re. 

ia lo :pi rto l glioc;u e me. to in\'io 
verso l' inferno, o,·· dann ato e :o! 
per ·h., ~ ' voi uo nume, idolll t· dio. 

;\T é teme andar la giù fra 'l basso stuolo, 
ché in più mi ·ero inferno è s tato ogno ra; 
tale è tata di lui la fi amma e 'l duolo. 

Né ù 'amarvi, crud e! , mi pento anco ra . 

- In questo capitolo ci sono - disse il Bac!ovaro - di molte 

con idera zi oni, ed è pieno di molti begli effetti amorosi , apun to 

come poco innanzi clis e messer Sperone che vogliono avere 

le composizio ni. - Disse lo pi ra: - eguite di g razia, sig nor 

Ccrc:c, cb-2, ~eccnrlo m e, tr _ '-·er•..'!e molti rn~rlricr~li , 1111::1 ca nzo nf' 

pastorale, con alcuni sonetti e una estina; i quai com p mi­

menti no n vi dispi ace ranno. - E no n - d iss e il or ·o - un 

ma rigate che siegue il capito lo ? eh' io mi ri cord ayer vedu to 

a punto mostratomi da llo is e so autore. ch e fu fa tto sopra un 
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caso accaduto ad una giovane che per mala orte ri ersc10 nel 

mare e fu aitata da un giovane .. Tel quale accidente il compo­

sitore s 'ha accommodato il oggetto a uo modo, e non è inde­

gno della ostra considerazione. ditelo adunque: 

1entr'empio fato i guida a a morte, 
donna vi diedi aita, 
piu intento a alva r voi che la mia vita; 
ma poi nel trarvi di quell'acque fuore, 
tal de' be (Yli occhi vo tri u ci splendore, 
e con si gran vi rtu m'acce il petto, 
ch'io, dal overchio ardor 
tutto abbruciato e vinto, 
fui per con . o vo1 r tare e tinto . 

nde il mondo pieto o avria poi detto: 
trana sorte d'amanti e trano effetto: 

che, in mezo al mare, in un mede mo loco, 
de l 'acqua un preda fu l'altro del fuoco. -

Piacque a tutti e da tutti ommamente fu lodata la invenzione 

d i questo madr·igale, doppo il quale a leggerne un altro il Corso 

cosi incominciò: 

\ oi volet ch' io muO!a, 
e mi date dolor crudo e forte 
che mi nduce a morte; 
ma, per vederne voi cosi contenta, 
mentr' io muoio, il morir vita di en ta· 
di che vedendo, oimè! dolente voi, 
da questa vita poi 
mi vie n tanto martire, 
eh io pur giungo al morire . 
E co i mille e mille volte il g iorno 
per voi mor , e morendo in vita torno. 

- Cosi veramente vogliono esser fatti , pieni di tali arguz1 

-disse il Contarino , e al Corso soggiunse: - eguite, di grazja , 
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se altra cosa c' è; ché mi pare che queste composizioni al bianu 
a : ai di qu e l eh ' io desidero. - Questa che segue - dis c il 

orso - è una sestina. - ia ciò che si sia: di grazia - replicò 
il Conta rino , - legge te, se non siete sta nco , ché ancora n l.a se ­
st ina si p(Jssono dire di belle co e, ed è un poem molto vago, 
anc rcllé assai persone si trovin a cui troppo non pi· c i..tn . 
- Cosi comin cia - disse il Cor o : 

Pit'J non ve<Ygio apparir l'a m a te luci, 

eh si hiara a me far o lea n la n otte; 

n on v gg1o hi m 'acce. in p e tto il foco, 

lei che ù'o""ni v irtù fu rivo fonte; 

parito ogn i mi o bene • in p hi g iorn i, 

come ·p.trir uol n ebbia al \'e nto e a l ol 

iunto, las o, a l' occa o è ' l mio b e l so l , 

eh fu lum · e vi•yo r di q u t luc i; 

rivo lti sono i m i i fe lici giorni 

in lon,.; a. t n ebrosa c ieca n o tt e; 

se ca è l ; ve na di qu l , ·ivo fo nt 

che r fri g r io u d l mi o g ra n foco . 

Privo in a rvi ·a ra di caldo il fnco. 

scuro , immobil e in c ie l \'eclras i il . t>le, 

h e fin c h' io v i\a unqua · 'a rre: ti il fon te, 

h co i amaro vi e n d a 4ueste lu i : 

lu 1 d nl nll, a cui si ta più notte , 

quand o più c hiari alti" 1i s i fa11no i ;,;iorn i. 

Ahi , quanto lun o-hi rni parra nn o i iorn i, 

ésca d obbietto del m io etern 0 foco, 

senza te rhe trae ti gni mi a nott 

il . o nno t co, di lcJr fust i o l · ~ 

S o le a ' mi e i di, riposo a le mie lu ci. 

o 'è d! tU .l p1eta 1 L rg-n Jo;nt ~ 

S'ogni lag . ogni fium e cl g ni fonte 

in nonùa<> e il mio core, e tutti i o-io rni 

fos er ecoli, eta ti, o <l ime luci, 

poco pazio ed umor, per m a n ca r foco 

tal, fòra, a cui g1a p.tr no n truovc il o le 

o vun4ue, apre n do il di , scac< ia la no te. 
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. on ~enti ron le elle alcuna notte 
dolersi tant'uom mai, né col e fonte 
dal cie l tan ·acqua, allor che nube il ol e 
più na co d e iù cela a' n s ri giorni 
come !amen i e pia ti io pa o-o in foco 
d que a bocca. imè. da que te luci. 

\ oi riret , luci, tern a notte, 
fin ché con urne il foco il v tro font ; 
ché i ~iorni h nno pe-r voi perduto il sol 

Che i pare?- di e il Contarino. -. o n i pos ono dir mill 

ose leggiadramente nell a sestina? Io per me vi dico c he il 

Petrarca mi piace forse tanto nelle sestine quanto nelle canzo ni, 

né so s'io m' abbia per m aggio r difficulta il fare una bella can­

zone . - Udite - disse allora il Corso, - ché apunto diet ro 

segue una can zone. e, s'io no n m'inga nno, ella è pastorale , 

h a un principio che m lt mi piace , perché · fuor d'uso. -

- Pu 
che'n 

ue b i cri n - c min ia • minta- giuro, 
d Ice prig ion rin hiu o m hanno 

con mio si gran cont nto , 
che più che morte li e rta pave nto; 
giuro, ~!or i - dic'egli, -
che i n ·l co r mi tan no 
le tue beli zzt:, ~i 'l tuu ·guardo curo, 
che, mentre meco avrò di !or m moria 
non an ù du lo alcu n di me \'Ìttoria, 
bench ' io fossi fra quegli 
che, enza pemc, eterno hanno il martor 
fra' quai 'andassi and rei perch' i t ' adoro. 

-Io per que. ti occhi tuoi - ri ponde a llora 
Clori , -da cui tanta dolcezza involo, 
ch 'ard i c dir s v nt 
ch ' uom po t in ci l i raro ben non sente , 
giuro , felice Aminta, 
eh 'un bel tu o guard solo 
si mi lega, mi scald a e m' in namora, 
che d 'amor tutti i lacci e foco e trai 
non fa rian tan o in altro p · tto mc i. 
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E allor l 'an ima è vinta 

d a ta nto ben, eh' io provo il paradic; , 
eh inferno mi saria enza il tuo vi o. 

- D h ! caro e dole a' miei pen ieri oggetto 
-so giung-e 'poscia,- di' 'u nq ua ti venne 
pie ta di quel dolore 

eh ' i soffe rsi per te via piu magg1ore; 
di' chi mo rte piu cruda 
fra noi g iamai sostenne? -
Ella risp nde poi: - Dolce diletto, 
d olce mia gio ia, in ciò vagliarni il vero; 
i' non fu' mai 1 e che tu l creùa spero) 
per te di pieta nuda; 

e quel ùolo r, ch 'aver mo. tr2\i espn· .. u , 
gustailo anch'io co n altre ta nto :-~ p pr~.· s:o;o . 

-Perché talor- dic'ei- quc ti occhi bei , 
da la cui pace nasce ogni mio bene , 
come crudi gue rrieri 
volge vi a me si disdegnosi e fieri ? 
Che mi ri pundi?- Ed ella: 
- Né ti tolser la pe n 

d e lo amor mio , né mai sd g no i o rei 
qu esti occhi fUro a te, se ti ra m e nti, 
ma a la salute tua sempre piu in tent i. 
E , se tal o r rube lla 
vis ta di l r ti fu, fu p r celare 
que l ch'altri (e tu noi . i) pot a mirare . 

. 1a tu perché, crude! (ch' ancora duolmi), 
farmi, se in te d'amor sci ntilla vive, 
v1ver tanti di enza 

la tu i ca ra a m e dolce presenza? 
'in ,·ic; i, aimè ! doglio a , 

d'Adria lo san le rive, 

fatte d a l'onda d el mio estremo pianto, 
per tua cag-ion , crud e!, i ama ro e tanto: 
e fu m irabil cosa 
s 'ambi non fùr que.:; i dole nti lumi. 
se non in m.tri, a lmen conversi in fiumi. 

- Deh! non rinovellar qu tl che m 'ancise 
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-n p n e . min a - mille \·olt , quando 
da te feci partita 
senz 'alma , . enza core e enza vi ta, 
e co n i tra na vogl ia , 
ch ' uom per etern bando 
d a la patria iamai non d ivi e 
che entis e com'i pena e ma rtire· 
e miracolo è be n 'ancor r spiro . 
E membrando la do lia 
eh ' io n'ebb i a Ilor, a tu por tale arri v o , 
ch ' io non c;o ce rto d i trovarmi vivo . -

Canzon , eia cun di !o r più de t avna ; 
ma invi di a gelosi a 
con vis a d'uom crudele 
fi n po e a le querele, 
da cui ne e uian poi s i dolci pac1, 
che n'era lieto ognun di mill e baci. 

l -

Finita ch' ebbe d i le ger il Corso la ca nzone , nacq ue fra gl i 

a c !tanti lungo rao- ionamento sopra di q uel! . Molli furono 

che lodaro no il pr incipio altri g li affetti e g li spiriti c he den tro 

vi si veggono , al tri il sog o-etto, e altri piu il fine e la cagio ne 

d e l fi nire, per non e ntrare in parol e o in atti piu lascivi, come 

apunto accenna l'auto re che seguito saria, quando dice : 

0-:~ cui ne seguinn poi si dolci paci , 
che n'era lie to oo-n un d i mi lle baci. 

Dop po , seguitando il Corso d i leggere, cosi inco minciò un 

m adrigale: 

Poi ch'io vi vo lontano, 
grad ito e del mi co r dolce aggiorno , 
da voi, ben posso dire 
che fuor non tra' d i vi ta 
soverchio aspro marti re; 
e , se, nel far ritorno, 
non mi fa ra morir d o lia infinita, 
me potra il mondo per e sempio av re 
ch ' uomo uccider non può do lia o piacere . 
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- Deh, di g razia - d isse il BadoYaro - seguite di leggere 

questi madrigal i, ch e al mio g usto so no molto grati. - Ecco 

- disse il Corso - che apunto ne seguon tre: 

\fado nna , i' veggio espresso, 
eh 'ancor che 'l mio do l or 1a c 
che mi cond uce a mort , 
ei non fia però as a i 
per appagar la ·ostra ·v,.,li,t ma1. 
~fa, sE: l, grim a mare, 
se cocé nti s sp ir ponno inq..>etra re 
talor qu,tlcht; me rcede, 
in '>e rnatemi \ 'Oi mag-gio r martin·, 

tort , 

fia gran premi> a b mia alda f -ele; 
ch é piu grave è 'I dolo r . 
che sostie ne il mio co re, 
noi pote ndo per voi maggior sollr irt·, 

h e non fòra la d gli a, 
he potrebbe appagar la \ 'O. tra \ og-lia . 

- Che i pare - disse l 'Aretino - d i questi spinti? e c, 

non avessi paura di trapassa re il segno della modestia, per es ­

senn i troppo a cuore l 'autore di q ueste composizio ni, io dir ·i 

certa m nte molto piu di quel lo eh' io d ico in favor suo. E dirci 

ad alcuni, ai qual i parrebbe poco eh qu .1 ttro boschi d'allori cii ­

lOnda~ ro l ro le te mpie, si par loro s e re ecce ll enti bevitori 

de l 'acq ua di Parnaso , e ch e stanno sul giuJica r questa c 

q ue ll'altra cosa , . enza mai dir bene di persona vivente; direi, 

d ico, che e s i facesser o di tali composizioni. la eguite, di g razia, 

g li al tri due, ch'io non voglio pa rlar piu innanti . - E cosi 

seguitò il 'orso : 

l Jonna genti i, per farvi più p~,;1 ft:lia, 

di bella p ietra ele tt a 
di \'Oi l'essempio pria fece natura; 
poi diede a tal fattura 
ossa, carne · \ 1gor ·: 
ma per mia mor te (ahi i<.lS!>O ~J 

·i la:-.ciù il cur di sa. su. 
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ue. to è quello, ond ' io mar 
non spero u -cir di guai , 
ancor che rato ognor mi ~ e mo e; 
ché non può né pieta né ua far tra 
il u valor u ar contra una piet ra. 

l 7 

ue c -di se il Zorzi - s no tutte in venzi ni non m n 

nUO\'e che e~21:1 re . - Asco tate l'altro- dis e il C o r o , -eh _ 
osi comincia : 

Donna, ben . apr ' io 
mo trarvi aperta i la pe na mia, 
ch'a orza del mi mal sareste pia ; 
ma in me può tanto amore, 
eh' i \ ' O morir di i crude! dolore, 
la o. prima ch'io voglia 
che voi can ·i e, n n olend , o o-Jia. 

- Quatt r mad rigal i - socrgiunse il Corso- egu no ancora. 

I l primo è uesto: 

La dov il Tilo irriga le cam p gn 
uno animai si trova, 
ch'a mort l'u om condu ce morto il p r a~nr- : 

fer<>, benché crudele e eleno_a, 
cui alt ri nel m rir pu ò far pieto. a. 

l a oi, eh 'a ai di lei piu cruda sète, 
cosi il mio mal vi iova, 
ch 'a morte mi uiùate; 
e, se ve ne dolet 
non che in oi entri per me pi etate , 
ma v'apporta dol r crud e! forte 
il non po termi dar piu d'una morte. 

- Uciit l ' altro - disse il Corso, e C') i i ne m in ciò : 

Luna crude!, perch 'ogni notte oscu ra , 
la o . ori mo tri, o rri bile e noio a? 
Ove son ora i rag i tuoi, da cui 
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pnmo legato e po -cia morto fui ? 
Sdeg-1 is i di mirarti il sole ogni ora, 
poi che cruda sei tanto a chi t'adora , 
e facc ian sempre a te noiose mura 
le piu fosche del ciel nubi importune. 
Né sia chi teco in ciel unqua s'adune 
benigno influsso, ma pen·erse stelle 
ti corgano, e :ian quelle 
che piu d'ogni altra co-a 
ti faccia no odio a; 
talché tu preui il mondo, ond 'or t'onora. 
e da te fugga Endimione ancora. 

Questo madrigale - disse lo Sperone - deve eg li aver 

latto per una la cui casata o la cui impresa doveva aver nome o 

se mbianza dalla luna. Ma, s ia come vuo le, egli mol to bene se 

n sta nei termi ni. -

Yoi cosi bella sète , 
che crede il mondo ed 10 

che siete qui, sotto terrena scorza, 
il piu beli 'an gel che crea e Dio. 
Io, eh d 'ogni altro piu s nto la forza 
di quel bel viso di quei santi rai, 
di co che non fia mai 
che di voi non s ia . empr il pensi r mio, 
o ivo, o mort , o lielo, o in tato no. 
E tale ancora e er dovete voi, 
acciò che ia tra no1 
con pace ete rna, unita in que ta etate, 
quant'ha bellezza il mo ndo e fideltate . -

Finito h 'ebbe il Corso di leo-o-ere questo, cosi incominciò 

l ' altro: 

No n vi turbate, donna, 
perch' i la belta vostra e ' l valer taccia, 
ch 'ogni lin~ua narrarlo in\'an procdcc ia; 
ché tan o di ·de il ciel di bello a voi, 
ch'a pen.arlo il pen ier non basta a noi. 
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Dunque tacer debb io, 
né del il nzio mio 
riprender mi do ete. 
poiché i bella e valoro a ète , 
ch'a pien dir non ne può pur lingua il vero 
ma non ba ta a pensar o anco il pen iero. 

Parlato fu as ai sopra di que ti madri <Tal i , e pescia il Corso 

a legger un sonetto incominciò: 

Iaga gentil, che col tuo viso adorno, 
coi dolci ardi e le parole accorte, 
com'a te piace , a me ai vita e morte , 
e in mille form e c piu mi canh'i il iorno ; 

ben puoi empre gira r ques alma in orno, 
e qu este memb:-a travagliat smorte 
or ghiaccio, or foco far, ché la mia orte 
fa che in dolce pen -ier sempre . o iorno . 

é potri il ciel non pur valore umano, 
far ch' io non pen i a te la tate e ' l erno, 
sera e matti n, da pre o e da lontano . 

E vedras i di fuo ri e nell interno, 
ove mi sco rga il fato , in monte e in piano, 
e v1 vo e morto, in ciel e nell ' inferno. 

Finito il sonetto, disse il Veniero: - Oltre al soggetto che 
hc1 que - to -o netto, guardate qu nt razia g li dona la chiusa 
de' te rz~ tt i , la quale è accompagnata con le rime a u o di ca­

pitolo . - o •rgi unse l ' A retino: - Io sono stato uno di quelli 
a cui somamente è piacciuto tenere tal ordine in tutti, o al­

meno nella maggior parte de' miei sonetti; e ora piu mi piace 
d 'aver ciò osservato , posciach' io truo o compagno cosi raro 
in questo mio giudicio. - .~eguite di grazia, sig nor Corso 

- disse il enie ro, - l 'altro sonetto, ché il signor Pietro è tanto 

cortese , che , se voi con il leggere non gl i interrompete la oc-

asion che egl i pre nde di fare onore a me , poco meritevole, 
g li non fì.n ira in tutto oggi. - o i - soggiunse l'Aretino- do­

v te e ·ere s icurissimo che io , nocchiero di picciol legno , non 
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s~re i oso g-tamat en trare n el ?"ra ndiss imo mare de le \'OS re 

lo d i, se non pe r istarmi sempre attacc~to al le spo 1ùe. ·l a, po i­

ché cos i volete, ségu iti il C orso, se gl i piace, d i l g-ge rc l' <'lltro 

so n tto: 

Dagli occhi, dal bel viso e dal bt>l petto 
move il dardo, la fiamma e le catene, 
ond' il cor, l'a lma e 'l rorp11 in ;m te pen 

a un tempo Amor m'ha punto, a r:-;o ristretto. 

O luci . ante, o in puro a\·orio chietto 
cinabro s )a rso, o neve, ()\'C .-\mn r \·iene 

a fa r pr da del m o ndo, ed o\·e ti n 

quant' i può dare altrui pena · dil e tto; 

l r ti omai 1 e r m , l 'are l face 
ponde giù, che 'n l' amnrn·a corte 
non sente 110111 mag-g-ior duo!, r;-tld•l d impacci 

Questo stra!, ques to foco quc ·to lac -io, 
cosi 1cu o cur nte e cosi fortt', 
se rbate a ror piu dur, fred lo (• fu1;act:. 

-Com e fa r te, \ 'eniero- lis ' l ~ ·pi1<1 -a fare eh· non 

si rag ioni d i vo t co n onor vos ro? E cco che quanto }'iù r 

c-ate leva r di mano altru i occasin 1i di cosi far , piu f.tk , 

mercé delle virtu \·os trc, na cere e a )[>'lrcre. \' o i poco itin<tnti 

inte rrompesti a l signor Pietro il dir bent.: di \ 'Oi, o l prcg,, r c il 

si g-nor Anton Jiacomo eh segui ~sse il lc;.-gerc, e sict · s ,t LCl 

agione he, leggendo~i. rinfit.:::.c hi piLt !,t mt.:mori, del ·alor 

vostro ; perc ioché qucst onctto è f.tlto a similituclinc e rmt-

tazione di que ' due o ·tri rari ss imi e bellissim i fra i su nett i 

m aravigliosi, l'uno d e i qua1 comincia: 

~nn punse ar , legò, -;tral. IÌ~mma o l~ccio, 

e l 'al tro : 

<.Jual più s ;:lldo, gelato <:" sciul '> 'u·~:. 

l qu..1li son c ti bast ·1no a fan·i en noscer•' d 1l mondo rer quel 

raro c nubi!· spirto c he iete. Del magnil1 c o mc~s r Girolamo 
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. loli e di ut i q e i a ri chiari e il ri gen ilu mlnt, \'Ostri 
comp rioti, non parle rò , pe rc hé sono conosciuti e amati dal 
mon o come la luce. E chi si specchia nel \a ore, nella bonta 
e nella sapienza loro, non i maraviglia poi che ques a felice 
patria abbia pa rtorito per l'adietro e tuttora partori ca figliuoli 
che con ta n a felicita e con tan apere l'abbiano gia tanti anni 
eu i ben eu todit e overnata . La qual co è forse uno de ' 
maggiori miracoli che s'a ertisca fra coloro c'h nno in era co ­
no cenza delle mara\ iglie . -

obgiun e il signor Ere le Benti voglio : - La virtu , che rend 
terna con incompren. ibi le ammirazione altrui que ta beata re ­

p blica, quale negli uomini, ta le ancora nelle donne alberga ; 
ancorché l 'uso onesti simo, che tog-li loro gran parte dell a 
com·ersazione de' foras ieri, non la eia che per on d'al ra cit à 

s1eno cgne di godere gl i acuti motti, le pronte e sagge ri po te , 
m< niere ge ntili , i leggiadri costumi e i soavi e casti rao- iona­

men i, che infinite gentildonne di qu es ta ci a fanno , molte volte 
che ne' dolci trebbi loro, p r u r la voce corrente, s i ritrova no. 

h i non crede che cosi ia he, in occa ione eh loro i appr -
se ntas e convenien te , non fussero delle donne in Vineo-ia ard ite, 
sagge e va lorose per la patria, con ideri la qualita e la \'irlu di 
queste poche, che , fra tante che ci son , nomin erò, per non al ­
lungar in infinito il ragionamento no tro . na madonna Anù riana 

ornara, mogl ie del clarissim messe r G io anni Cornaro, genti ­
luomo di quc ll 'onor c di quel saper che s i può desiderare e ap ­
p resso maùre del magnifico messer Marcantonio nostro e di 
molti altri aloro i fi gl iuoli e fi g liuol e ; una madonna Marina 
Cornara, che moglie gia fu de l clarissimo messere Iacomo; ma­
d n 1 Labella Grimani, madonn Maria . !berta, madonna Isa­
bella Molino , madonna Isabetta Gri m ni, madonna Paula Quirin i, 
madonna L ura Trona e una madonna Paula Cap Ila, nel! .. 
quale p rrò fine a l numero, per non andare, come ho detto , 
in infini to, ché infinite ce ne sono di questa eta, le quali per 
apere, per onesta e per \'alore po sono stare ad ogni paragone 

con le piu famose de ' tempi antichi. Dell e vir u d'ognuna di ques t 
si potrebb n fare granùissimi volumi. Se queste sono pescia 
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·tate bel le , ognuno che le vede lo può da per sé benissimo sa­

pere; percioché, malgrado del tempo, ancoraché il fiore di !or 
eta abbiano al tra scorso, ri erbano ancor ' vestigia e segni tali 
del la loro bellezza, con la grazia interamente perfetta, che si 
può dire che ieno state piu tosto degne d· e sere ch iamate co n 
nome di d· e che di creature mortali. 

- Veramente - disse il u io - e si Yed che- n n a ura s'è 
dilettata di formare altrove donne, ma in questa c itta si può 
dire ange i. E, per mo trarloYi in effé to, ecco i una maùonn 
Chiara Duodo, che di bellezza è chiara quanto il le, né con 
minore splendore i lumi abbaglia di chi unqu e la mira. Cna m<l­
ùonna Elen:1 B:1rozza, cosi bel la, co~i g<..:nti le, cbt.:, ~c al t<.:mt , 

della Grecia fosse stata in essere, in questa par e il troianv 
pastore senza dubbio sarebbe stato inviato dalla dea Vcnere , 
co me in lu go do , ·e: ella meglio gli a\·e e potuto la promessa 
attenere . na mauonna Marina da 1osto, 1arina in nome, ma 
larg hissimo e profond is imo pcla~n di bel lezza , di , ·irtu, di genti­
l zza e di val re. LTna madonna Laura Bado,·ara, donna ve­
ramente di grazia singolare c di bellezza rara. na madonna 
1 1arietta Corna a d una madonna Jsabetta de' Priuli , ua co­
g nata, b Ile. mbe gentil i opr ogni usu umano. Una madonna 

hiara Giusti ni a na e una madonna Betta Vendram ina, per la 
quale si gloria la nat ,J rc e mos ra non potere es e re dall'art su­
perata . Madonna omelia Morosina e madon na Cicili a Badoara , 
ambe sorell e . non son e lle cosi belle e g raziose, che fanno mara­
vigliar ch iunque le mira ? Che dir' poi di madonna 1arina 
Contarina, madonna Camilla Calergia e d i madonna Laura Q ui­
rin a, tutte tre sorelle e nepoti del sere ni simo ed invitti 1mo 
Fra ncesco Donat , principe di questa citta? la qual , se non fu se 
s non l'aver produlto cos i va l•> ro. o b nigno duce, ara empre 
opra le altre famosa e cr loriosa. la che dirò, dico, di queste tre 

\·aiorose ~emiìùonne , che cssc mpio ùi beiiezza, di pudicizia, di 
\'al o re e di gentilezza sono? Io tacerò d i lo ro, poi eh io non truovo 
lode alcuna che d<::bile poca non ia a l merito loro; ma, per 
s ·g-no che elle sien rare a l mondo in ogni \'Ìrtu e in ogni gentil 
costume, dirò c he discc e sono d l eppo e del nobilis imo 
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sa nQUe el ' illu trissimo prencipe g-ia det o. Che \·i pare d'una 

ma o nna Elena Fo cari , d'una madonna Cata ri na 1inio ? Chi 
potr · r ccontare, oltre a la bellezza, il valor e la gen ilezza d i 
que e due? Della cogna a del magnifìc \ it urio no ro , ma­
don na L ura ch i ardirei p r arne, se non i può pen are ~ba­
sta nza quanto ella s ia bella, o-enti le e vir tuo a? Con la quale 
accompao-nerò madonna Chiara . lich iele, imilmente opra mod 
bella e orna a d'ogn i rara virtu. La con o r e oi de l magni­
fico cava lier Ioc nigo, ma onna Loredana, non basterebbe ella 
ola per o rnamento d'un mondo, nonché d'una citta? 1 Ia­
o nna Be ta de' Priul i no n ha ell.l tutta que lla art di bel lezza 

e di o-razia , la quale non si può credue a ling-ua veruna? Io 
voglio qui por fi ne, pe rc ioché i no n vogli tor re ad uccide r 
l ' idra; ché non è il cielo adorno di tante sklle quanto è adorna 

inegia, ol tre agli al tri infinit i ornamenti di bel le e valoro e 
donne . la dove la ciava io madonna ~l odesta V nie ra , madonna 
E lena Loredana, le q ua li 'Ono amb due di cosi e trem a beli zza, 
che fa nno con fe a re alla natura che mai piu due imil i a l mondo 
no n ne potni produrre? Co me com inciarò a no minare la be llis­
si ma , o nestis ·ima e ge nti lis im a madonna 1arietta Pisan i, se 
poco fora al merto il da rle nom d i dea? C he d irò el i madonna 
L ucrez; Pi ·ani , sore ll a de l mag ni fic o me r Be netto CornMo, 
e della magnifi ca mado nna C ristina Zorzi, mogl ie del mag nifico 
messer lvig i no tro, a ve ndo Ile ragion , per la loro bellezza 
e ge nti lezza, sdegnare che lin gua mortale di lo ro (; ·elle ? Non 

i pare che queste tut te piu tos to s i possa no assimi lia re ad 
angeli celes ti che a c reature u mane? 

- O imè! -disse l ' reti no -dove lasciate voi una mad nna 
Pa ul a Pisani , madon na Paula Donato, madon na Li a oranzo, 
in cui ma ndano i d · i dal ciel le g raz ie e le beli zze a ara? 
Le d ue Cici lie Com a re , una mogl ie d l magnifico mes er Mar­
cantoni o nostro e l 'a ltra del magnifìc messer C; io rgio, e am be 
di quella b llezza e d i que lla genti lezza, c he per tutto il mondo 
per pr ima i può ri corda re , senza tim ore d' e se rne per uomo di 
poco gi udicio reputato? na m acl nna Lucrezia Ca p Ila, ma ­
d o nna Betta Pisaai , paragone eccellente d'og ni rara ed eccellente 
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bellezza? Poscia queste tre giovanette uscite quest'anno alla 
vista del mondo , che sono madonna Lucrezia Alberti, mogl ie 
del magnifico messer Pietro Cornaro, la cui bell ezza non dirò, 
per es ere certo e sicuro di non poter mai con la lingua dire 
la millesima parte di quello che comprende l' occh io di ch iunque 
la mira; la quale è poi co i virtuo a, che ani sempre con 
maravig ia grande ricordata da chiunque avra perfetta conoscenza 
del uo valore. L'altra è mad nn a Lisa l riuli, moglie del ma ­
gnifìco me ser Giorgio Contarino, nella q ua le mirando il mondo, 
clivien cosi superbo, che ardisce cont ndere col cielo di bellezza, 
di leggiad ria , e sperarne o norat issima \'ittoria; cosi 1 iacq ue a 
Dio adornarl a di quelle piu rare grazie, virtu e bellezze, che 
s i po ·sono qua g iù sperare. La te rza è madonna Conta nna Trona, 
moglie del magnifico mes er Gi rot1mo Lorcdano, al i im o segno 
per beltà e per valore a qu als isia, che per inge~no ed elo­
quenza al mondo piu in alto agl ia. 1 1on vi pa re che, o ltre le 
tante altre ch'io non ricordo, queste sicno t utte degne della 
piu famosa e onorata tromba che mai fos se?- Rispose il signor 
Ercole: - Questo non fu per ismenticaggine del usio, ma si 
bene per non saper egli in qu al modo lodar lo ro, che non fosse 
poco a cosi g ran merto. - Esso merta perdono- di e il Co­
Iomb - se per timore di non far loro il do,·uto onore ha lasciato 
di nominarle.- 1 é que. ta s usa gl i è ad messa- dis c il orso,­
ché si sa bene che gli c d 'el•)1lucnza mgegno aie, eh s i 
pw:., ::,icurctmen te md t re in gni gra nde impr sa. -

Allora il :\l occ nigo, volta tosi al B. H! ,·a ro e agl i atri , disse: -
Lasceremo noi che questi ge ntilu om ini diano ta nte lodi a lle nostre 
donne, che a noi non ne resti p r l loro? Io per me non son 
per tacere la bellezza, la g razia, la onesta, né la g ntil ezza eh' io 
ho veduto nell e donne di Ferrara. dico in Ferrara na te. Vua l 
he lczza. di manderei al con te Ercole s'ei ci fosse. ~::u a g i.tmai 
supniore alla br·!lezz,\ della ig-nora Vi olan e Trot ta? la quale 
, ·c ramente, in ogni p.trtc che po:sono rendere perfetta un.:t donna 
qua Q"iu, non sMÙ mai ahas a nza loda a. IklL1 si~twra Lucrczia 
Pia chi ardirù gi.1mn i parlcll'e e nza timore di non pot r finire 
di raccon tare il suo valo re? Che dirò della s1gno1a Gi dia Trotta ? 
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Io n on ricor erò la sia-nora Laura da E e, erché l invit is imo 
Alfon o, duca fel icissimo , non la ciò di dare al mondo quel 
mag<Yior egno che i po eva d'a ·eri a cono ciu a per donna 

ien d ogni eccellen e e rara virtute . ' io , o l es i arlare 
d i tutte quelle che in Ferra ra sono degne d 'eterno onore, si 
potrebbe credere eh ' io credcs i che si po e e l impo i bi e . 
C he dirò poi delle don ne mari ate in Ferrara, le quali anco in 
un certo mo o si po sono ch iamare fe rrare i? na i no ra Ge­
ne ra . !alate t , una signo ra Beatrice degl i Obici , ambe de<Yne 

i quel! lo e che si può da re a donna nata con tutti i doni 
d l ciel e di natura. Che dirò della signora Giulia dalla Ro-

ere, moglie del ignor don Alfonso da E te e orella del non 
mai abastanza lodato Guidobaldo, invitti simo e valoro is imo 
duca d'Urbino? Di questa potrei parlare mille anni , senza ti­
more che mi manca sero giamai onorate, rare , anzi sole vi r­
tuti d i raccontar di lei · ma mi basteni lo aver ricorda o cb' Il 
s i sorella dell'illustrissimo duca d ' Urbi no, della cui felic issima 
pro! non nascono se non per one co i perfettamente compiute 
in ogni irtu, che s 'addì ano per marav iglie del mondo . 

oggetto infinito avete tol to - disse il Badovaro - co n 
torre a lodare le donne ferrares i, perché cosi , o cavaliero, sono 
in loro infinite le vir u come quasi infi ni te ono Ile in numero 
degne ' infi nita lode; né vi bastò di pigliarvi carico co i g rave 
opra le spalle, ig-liando a loda r loro ché ancora d sè e arri­

schiato di en trare nella vi rtu , nel va lore e nella bonta della casa 
Dalla Rovere. - Lasciatelo seguire - disse il signor E rcole , -
ché apunt ques a è impresa de l suo ingegn e soggetto della 
sua eloquenza . - Ri pose il magnifico ~locenigo : - Io finirò 
confes ando non poter mai fi nire . .\ la a voi, Badovaro, ora sta il 
lodare le donne d i Bologna ; a voi, dico, che ci a ete tu iato. 
Per la qual co a pure a ai, oltre al merito loro , ète l or tenuto 
come a figl iuole di ma re che voi ha di co i belle irtu arri­
c!Jito e ado rnato. - Rispose il Badovaro: - oi dite v ro, 
eh· i sono ub ligato a Bologna e a quanti da lei rodotti sono , 
come a figliuoli eli madre a me liberal issima e come a persone 
degne per se s esse d 'ogni onore e d'ogni lode . Ma ditemi: 
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non farò lo ro io più onore a s armi cheto che a incominciare, 

per re. tarmi posc ia ::.tanco c vinto nel lo apparire delle loro 

m aggiori e piu belle ·irtli? C hi n o n s i . rnarrirebbe a vedersi 

c mparire inn a n.ti I<L b...:llcua d'u na m.id nna lppol it..1 \'arana , 

la q uale cosi compiut.tmeiH adurna se ne \'a di tutte quelle 

eccellenze che ad una be lla donna si co n\·cngono, che teme , 

ch iunque la mi ra e contempla, eh...: mai piLI n on d t:bba n asc<.;re 

fra noi ùonn, che bella sia , cosi s1 crt.:de che i ì cielo c la na­

tura si sicno impove riti di gruzia e di bl..'ll zza p r fa rn · a lc.: i 

sola pcrfett don>? Ì~cci poi una m.1donna Giulia Bon fìo , 

la q u,l l togl ie a lle genti il t imore ch t.: la. Varana porge, c hé, 

non mcn L>dl , gentil e e va o rosa , assicura che la bel lezza. e 

la grazia che compane il ciclo e la natur,t sia infinita, perché 

infìnita es ·ere in Ic i cosi come nel la Va rana ::-.i\ t:t:e. Chi p td rac­

contare la bell ezza, la graz ia, il ,·alme d i mado nna Dorotea , d i 

m adonna Lucrezia Lambcrtina, c si milmcmc di madonna I abetta 

pur Lambe rtina , m ogl ie d el co nte :\l es:;1ndro nostro? Il <juale, se 

n o n fosse se no n l 'l ,·e r per con~orte cos1 gent i e c , ·alo rosa I ­

gnora, d e\' ria d t.: sidcrare che o~ ni gior no se gli apprcse ntasse 

occas ione di poner la vita a certo p ri g lio per le donne , no n che 

co i contr.l. !or mo ra rs i ardcntt.:, come gin poco la egli si dimo­

strò, se vi ri corda. Ch i ardiri dire che s i truo ·i una più b Ila , 

piu ge ntil e e piu valoro ·a al m o ndo d 'una m, donna b abt·lla 

Ru vina? Chi dira che "tar no n possi secu al parago ne una sua 

sorella, d tta mad nna Pannina Ghisil ie ra? . b ecco,·enc o tt , 

le quali fanno di,·enire la n atu ra in vid iosa di se s tessa, perc io­

ch ' ella n on crede a\·e r potuto far o l suo \·al re o e s i IJe lle: 

m adonna Lucrezia de' Pe pu li, madonna l ulia Bc ntiYoglio, ma­

donna Cate rina Ghis ilic ri, madonna Lavi nia aracini, madonna 

Isabella F el icina de' as te lli, m ado nna Di a mante T\ Ial\·ezza, ma­

d o nna Pa ntasilea Ghisilie ri, madonna Isabe lla Fantucci. l\1ad o nna 

Leona da lla V olta nom inarei a ncora; ma te mo che c hi la conosce 

dica ch'io sia piu arrogante che ·agg io a vol e r ragio na re d'u na 

bellezza in fi nita . Dirò d unque solamente<. i Ici que to: Ile -aranno 

sempre ammirate e per miraco lo g uardate quelle donne che a lla 

meta della sua bellezza e del suo va lo re arriveranno. Chi \'Oiesse 
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p01 edere l obbie to ver della 'irtu, de la corte ia del sa ­
pere e de la gentilezza, miri madonna Camilla _ anzuo a ma­
dono Pene! pe Jalle Arm i, ma onna Camilla .. tah-ezza. Que te 
sono utte ma rone da para<Yonare con <Y randi simo anta<Y!riO 
a qual piu il u tre, 'ir uo a e rara donna ne<Tii antichi e ne' 
mo emi tempi i ricorda. -

Tace a i il Badovaro quando il magnifico " Iore ino, citatosi 
allo perone di se: -Chi cominciara, messer perone, a entrar 
nelle lo i d Ila bellezza, del valore e della genti lezza de le donne 
di Padova, se voi non siete quello? A voi veramente si con ie n 
cotal carico; a voi, dico, che, per essere della istessa patria, 
mol o meglio d'ogni al ro le conoscete, e che apu nto siete uomo 
di cosi alto ingegno e di co i feconda e faconda el quenza, che 
quello, che fora di loro a raccontare impos i!Jilc a molti, a ·oi 
sara facilissimo. -Rispose lo perone:- r bgnifico me ser 1ar­
cantonio, anzi a me, per tutte le cagio ni ch'a,•ete detto, mi si con­
viene di lo tacere, piu che ad ogni altro di que ta compa­
gnia . -Voi avete torto - soggiun e il loresino- a non pigliar 
questo carico; eh· gl i è pur peccato che, fra tante nobil i, va­
lorose e belle donne che si sono fra noi nominate, non si ricordi 
anco una madonna Elena Vigonzi e una madonna Lucietta 
Todeschina, ambe cosi belle e cosi gentili, che , se la bellezza 
e la gentilezza fosse co a che con lo avere i potesse pagare , 
per pagar la loro non bas eriano due mondi. Che vi pare poi 
di madonna 1argherita Conte, di madon na Chiara Zacca, d i 
madonna Polissena rompa, di madonna . ntonia Boromea, di 
madonna Cami lla da Rio ? 1on confesc:;erete, a confessare il 
vero, che que te donne sieno tutte f::\tiche, onori, anzi miracoli 
della natura? fa nna . icolo a Pappafava, madonna Margherita 
lJ rbina, chi può ragionare apJ resso al se(Yno del m erto delle loro 
bellezze? 1a dove lasciava io la figliuola di mes er perone , mari­
tata a mes e r Ì\lar ilio Pappafa ·a? er la quale oglio p rdonare 
a esso mes er perone il pecca o eh 'egl i ha commesso a non 
prender l 'assunto di raccontar le bellezze di queste gentildonne, 
le quali da lui potevano solamente avere le do ute lodi e il 
dovuto nore . Ma ora mi piace che e<Yli non si sia posto a cotale 
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im presa, perché la mode tia sua non l'avrebbe lasciato ricorrlare 
la belli sima e gentilissima figl iuola, la quale merita aver sempre 
de' primi luoghi fra le piu b Ile e piu gentil i che si trovino al 
mondo . Ce ne sono in Padova infinite altre, eh' io non ricorderò 
per acquistarmi manche ini miche; ché cer amente io non vivo 
sicuro di non m 'a v r provocato queste poche, eh' io ho nominate, 
nemiche, a\·endo a ·uto ardimento di ricordarle, essendo certo 
di non pote r dar loro quelle lodi e far loro quello onore che 
loro con\·ie nsi. \1a scusimi il desiderio ch'io tengo che si appia 
eh' io ia servitor della loro onesta, bellezza e gentileaa. 

ia lodato il cielo - di se il Corso - eh ' io non affaticherò, 
per conto di lodar donne, niuno de' vostri ingeg ni, perché io 
sono d'una citta che poche ... -. 'on pas ate pitl oltre- disse 
il Vitturio, - eh' io so quello ch e vole\·ate dire, e non voglio 
comportarlo. Io sono stato in Ancona, nella qual citta ho cono­
sciuto in fi ni te donne d'infinito valore e di maravigliosa bellezza, 
tra le quali conobbi una madonna Leonora "'appi una m ado nna 
Giro lama Ferretti, madonna . largherita BonarelLt, madonna 

1attea pur 1:. e rretti; le quai gentil <.l n ne meritano essere lodate 
e in og-ni parte nominate )Cf rarissimi cssempi ad ogni mara ·i­
glia, ché veramente cosi belle e cosi valorose sono, che saranno 
s mpre pitl tosto ùalle piu belle e ·alorose del mondo invidia c 
che \' inte. 

- Ora a me tocca - disse allora il Zorzi - ragionare delle 
donne piacenti ne, compatriote di messer Aie sandro Colombo, 
perd é in quella c i t a sono per pa agr-i o ·tato di m o ti giorni, 
e ci ho rice\·uto di molti piaceri c di molte corte ·ie, e ci ho 
ve uto i mol o belle e \'alorose madonne, fra le qual i una 
madonna Alvi~ia A inella, uscita di casa Pallavicina; una ma­
donna nna .~anseverina, che fu figliuola del signor Caiazzo 
r · , ,... ,. n t· ' 
--alt t:\l:llllU 1 Ull.t lJ!,\UUI lléi .t::-llllt::llll<i 1 U:,!_!Hl e Ulld Ill.tUUJlll:J. 

Giulia Ros:a, nata di casa de' Scoti. Le quali gentildonne sono 
veramente nate per far vedere che la natura non può essere 
d ali ' a rte uperata; eh' io mi rendo sicuro che Tiziano, il quale 
sa dipingere i visi di co i mara\·igliosa bellezza che fa inn,l­
morare e sospira re gli uomini della biacca e del cinnabro, non 
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patria dipingerle piu belle di quello che elle sono in effetto da 
e sa natura fatte, ancorché eo- i sia quel solo a cui ia dal cielo 
concesso dono di fare nella pittura quello che solamen e è credi­
bile perché a lui far si ede. -

Di se allora me er Marcantonio Cornaro: - Chi ha prattica 
delle donne d'Arezzo e di Viterbo, parli di quelle, ché, oltre 
eh io so certo che avni onoratissimo e grandissimo oo- etto, 
an era la cosa pari, perché ciascuno i tra ·era nel fine a er 
delle ue udito e dell'altrui parlato. - Indi a poco disse il 1o­
lino: - Io non credo che ci sia alcuno fra questa comp gnia 
che abbia lungamente abitato né nell'una né ne li 'altra citta, e 
que to io lo comprendo dal silenzio che tiene ora ciascuno; 
ma io non so qual maggior lode si potranno lor dare che di re 
che elle abbiano posto al mondo due spiriti cosi eleYati e di 
cosi ch iaro ingegno, come è messer Pietro e messer Fortunio. 
Che potranno altro credere coloro che avranno questa consi­
derazione, se non che elleno siena do nne di tanto intelletto 
e di tanto sapere quanto se ne possa in parte del mondo vedere? 
Dalla qual cosa la bellezza del corpo imilmente si comprende; 
perché si sa bene che la natura per lo piu si dile ta di porre fra 
le piu belle spoglie le pit.i da lei gradite e amate alme. - Ma­
gnifico .\1olino - disse allora lo Spira, - guardate che non 1 

crediate di far favore alle donne di \.iterbo, e non di te !or bia­
smo, ricordando che dal mio ingegno si cong tturi il loro, 
che m'hanno partorito. - Anzi - rispose il Veniero- questa 
è la maggior gloria che esse possano avere . - Lasciate che 
egli dica- disse l'Aretino, - ché le lodi di catai uomini si pos­
sono comp rare a peso di rubini e di smeraldi. -

Cosi con questi e altri tai soavi ragionamenti, con gran­
dissimo lor diletto e piacere, questi onorati gentiluomini il terzo 
giorno de' lor diporti tirarono a fine. E poscia, venutone i conti 
da pescare, fatte apparecchiar le barchette loro, a incgia di 
compagnia lieti e contenti si ritornarono. 

JL FI E. 





II 

LE El GI R:\ A 1~E 
DI ME E R EBA TIA. O ERIZZO 

nelle quali, sotto dive rsi fortunati e infdici avenimenti 

da sei giovani raccontati, 

si contengono ammaestramenti nobili e utili 

di morale filo ofia. 





PROE~1IO 

Ri olgendo piu volte fra me medesimo quale nella vita re­
sente dove se e ere lo su io principale dell'uomo e quello che 
infra tutte l 'altre cose è debito di lui di apere, sempre mi 
son meco fermato che il conosciment delle virtu e la cura de ' 
buoni costumi deguia es ere a tutti gli altri tudi prepo ta; 
che, in quelle ammaestrandosi e di questi ornamento facendosi, 
po sa poi l'uomo con molta loda di lui e profitt la vita reg­
gere. Percioché molti sono di quegl i, i quali, dati i ai diletti car­
nali e a sodisfare in qualunque cosa ai loro disonesti appetiti, 
menano una corrotta \'ita, a o-uisa de' peregrinanti pa sando i 
giorni loro , il corpo dalla natura per li piaceri ricevendo, e 
l' animo a guisa di gra\'c e duro incarco o tenendo. Laonde 
quante fiate, meco pensando, riguardo che l 'animo è prenci e 
della vita de' mortali, incorrotto ed eterno rettore dell'uman 
le<Ynaggio, e che ha esso e possede il tut o , e che da nulla, 
come immortale, è posseduto; tante conosco che, quando fuor 
del sentiero a che fu drizza o d Ila natura travia, ili simo servo 
diviene di questa soma terrena. Onde è la cagione poi, che, 
non rerrgendo piu l'animo o la ragione come reina, olt ·ia 
il proprio atto del! 'uomo, eh' è di sottoporre il corpo al reggi ­
mento dell'animo, egli ne perde ancora vi tu pere ·olmente il nome, 
e, a misero e biasimevole stato riducendosi , fa la ita d i lui com­
mune a quella delle bestie, questa aspra e bre e via correndo 
senza alcun frutto, e al ventre piu ch e:: ad altro a guisa deCY!i ani­
mali bruti servend . Da cotal disordine mo so ocrate, il quale 
dall'oracol delfico fu il piu sa(Ygio e il piu g iusto stimato di tutti gli 
uomini, curava poco di di putare (come facevan mol ti altri ) della 
n a tura delle cose, né di considerare il sito del mondo; anzi coloro , 
che a simili contemplazioni attendevano, dimo trava egli essere 
stolti, e primieramente l'una del le due cag ioni assegnava in 
questi: o e, parendo loro di conoscere abastanza le cose umane, 
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\ eni vano a ricerca r q rclle; opure se, lasciando dall'un de ' lati 
umane 1 er contemplare le ùi\'ine, seco reputavano di fa r bene . 

A ppres.·o i mar vigl ia va che costoro non scorgessero esser 

loro cosa impossibile il ritrovare la certezza di queste cose; con­

ciosiaché ancora quegli, i quali si crJoria no di sapere in co tali 

scienzie molto a ·anti, sieno delle stesse cos in opm10ni con­
t rarie, c com ciech i l'uno si tenga all'alt ro . Percioché di q uelli, 

che vacano a contempl, re la natura di tutte le co c, alcuni vo­

gliono che quell che è ·ia una cosa sola, e altri che sia una 

moltitudine infinita. E f!Ue't i affermano che tutte le co e se mpre 
si muo\'ono; e f!Uegli, che niente si movc. Credono alcuni 

tutte le co c generarsi e corrompersi; altri, che nu lla si generi 

o si corrompa. Di ques i uomini dimandava aerate se per 
· \'entura, si come coloro i (jUali conscguiscono le cose umane 

on l 'arte, c timano di pot r fare tut to quello che hanno ap­

preso per loro medesimi e p r altrui; cosi ancora credano 
costoro che contemplano le cos · di ,·ine, sapendo es i per quale 

n ec ·ssit · e per C)Uai cagioni eia cuna osa si faccia, potere 
ziandi , quando vogliano, fare mu amen i de' tempi, far soflìare 

i ·e nti, chiudere il ciclo d'o:curi nu oli, ,·er:,ar · le piog.,..:-e, 

o ·ero, quando bi-;ogno n 'abbiano, far co e a C)Ucste somi~rlianti . 

otali ragioni ocrate dir sole ·a di coloro cl c sommamente 
. ucliano in ci(J. ~la egli ali' in on ro ùisputa\·a . emprc delle c se 

uman . onsiderando quello che fosse !:1 pieta, la impiet<1, l 'one­
st e ' l di sone ·to, h giustizia e la ing-iustizia, la fortezza, la pu­
_j]Janimitù, la \itaci\·ilc, e quel] eh importas c l' ~n·er ·signoria 

sopra gli uomini, c quale deg;ria essere c lui che signorcggia, 
c co c simili . Onde coloro, che èi que te cose sape\·ano ren­
der contq, gli nomina\·a « b 10 1i e n !'sti un 11ini >>; all'incontro 
a!Terma\·a ragionc\·olmen c do\·crsi chiamare « ch ia\·i » qu Il i 

Ile 1011 le sar e\·ano. Da che si \' de ci1e .:::aerate, i<l ciato da 
C<lllt ~n i altro studio. ,.o se tu to l' an imo c il pcn ·iero alla 
parte morale. Dai precetti eli eu i noi non dobbiamo per alcun 
modo scostarci; percioché grande utile ce ne potra seg-uire, po­
n<:>ndo lo studio no~tro in quelle cose che app,trtengono ai buoni 
cc,::,tumi e alle virtu, per le qual i po. siamo di giorno in giorno 
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ammae tra rc i e ind i reggere l Yita nos ra. Co ncio iacosac 1é 
le vir tti m rali n n le abbia·n no i alla na ura, non po endo · 

a cuna di qudle cose, che ua natura ve gono, altrimen i a\·ez ­

zarsi ove r mut r i per con. e udine , ·i come ·ediamo nell'uom , 
il quale di non ·irtuoso virtuoso di,·iene, e si ,, rnu anelo e 

cangiando ·ezzi. Perché in noi la natura non ha impr o quel e 

te · e qualita che a una pietra ha d.Ho, della quale è il o-
p n e natura e inchinare al basso, né giamai i potra a\'ez­
za re d i le rar i in alto, a\·engaché mille fìate alcuno l gittas e 
m suso. omigliantemen il fuoco non mai per natura calcra 
al ba o, né altrimenti el i quello che è il s propri potra 
variare . Acquistiamo ad un uc 1101 le \'ir · apprendendole , c in 

quel le ammaestrandoci di ·en iamo poi con la consuetudine ,·ir­
tuosi .. l a dobbiamo ·ape re che le ,· ir u in due modi dall'uomo i 

o ono imparare , e che es ·o in due manie re i può ammac: trare 
in quelle : pe r le r, gioni e pe r gli essemp i. Per le ragion i ognun 

n on è att o otlìciente ad apprendere le virtù: pe rcioché uno, 
ch e si in g iovanile etei , malagevolmen te pot1 a es ere ammaes rnto 
in que lle , co nciosiaché egl i 1a ro zz e ignorante delle cose 

del mondo e degl i a tti delb \'i ta ; e di q ue ti e into rno a CJLIC to 

si fan n le dette ragio ni. 0 1 re c he, segui ta ndo il g iovane le 
pe rturbazi oni dell'a nimo, im·ano udira senza profit to, e non mai 

ceùe ra alle rag io ni , essendo il fine d i ciò non il sape re , ma 
l 'opera re . . ' on sani meues imamc n c basta nte ad appara r le 

virtu per rag io ni un uomo iuiot · e i grosso ingegno , pe rci o­

ché il s uo in e ll e to non le capira; om c , non a ·endo ne al cun 
gusto , no n fara frutto. Ma per gl i e se mpi ognun o , quantu nqu e 

idio ta e m a te ri a le si sia, è sofficie nte a conosce re e di rn re 
la virtù, e eia ·c heùuna eta ne t rae profit to: la matura, c ' ha la 

espe ri enza, con fermandosi in quella ; e la nuova e giovanile, 

facendosi co noscente . per o-li sempi, d i q uel lo che i poch i ann i 
no n le lasc ia no sapere a ncora. ltre di ciò g li essem pi natural­

m ente m uo \'o no più i se ntim enti nostr i che le a rolc , e a ques t' 

non può al cuno né ardisce contrad ire: q uello eh può tro rpo 
be ne a veni re de ll e rag ion i per g li ri spetti di sopra detti. m ie è 

che . m o v ncloc i no i piu per gl i essempi che per le ragioni , con. 
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dis ider io più ardente ci disponiamo gl i anim i alle virtù , e a seguire 
i ve tigi d i coloro che in alcuna d'es e sieno s tati ecce llenti. 
Il perché l'i toria, che essemplari avenimenti co nti e ne, è per­
ciò ch iamata « maestra della vita », rico rrendosi, ne l! ' o rd inare le 
republi c hc, nel man enere gli Stati, nel o·overnare i regni, e final ­
mente nel fare e lezione del le cose o trar perfetto o-iudicio se ciò 
è bene o\·e r mal fatto, alle memorie dei passati cssempi. Il che 
ci d imo::.tra quanta fo rza , quan tR autoritéi essi abbiano infra el i 

noi. E e co. i è, come veramente essere veggiamo, io no n 
crederò di ave r fatto cosa inutile o non profi ttevole, se per me 
recitati aranno alcun i avenimenti essemplari e mora li ragiona­
menti, in sei giornate raccontati, come si vedera, in Padova da 
una one ta bri~ata di ci gio ·ani scolari forasti eri ne la calda 
stagione dell'anno millecinquecc.:ntoquarantadue . Ai quali ragio­
namenti essendo io tutte le volte che essi si raunarono insieme 
(mercé della cortesia loro), introdotto, mi parvero quei sog-getti 
e quegli essempi tal i , sentendogli , che meritassero poi di essere 
d i giorno in giorno scritt i . ·ei q uali, oltre la vari ta degli ac­
cidenti che in essi si ont ngo no, di che quc.:gl i che Ieagc.: rann 
dil etto potran pig-liare, altri essemplari avcn imenti s i vedranno 
negli antichi e nei moderni tempi eguiti, dai quali ciascun 
utile consio-Jio prendendo, ana, come in un specchio, da,·anti 
agl i occhi quello che da fuggir sia c da do\·er parimente imi­
tare. Ora, se oloro che g!t leggeranno si no per rice\ ·rne utile 
o giovamento, io noi ~o; ma bene di ·o d'avergl i io scritti a 
questo fine e non acl altro . II che vorrei fosse in qu Ila parte 
r ice\·uto, che si og-liono cose simil i da chi le vede , cioè a com­
mun beneficio, conciosiacosaché n ull.1 , per quello eh' io stimo , 
piu proprio e più naturale all'uomo sia che il gio,·are altrui. E, e, 
con sano e sinct:ro giudicio ciò misurando~ i, sat c't pre. o a quel 
fine eh· io n~i hn l'rnpnc;to . appre:so. se acl alcuno per a\·en ­
tura l 'a,·cr Ietto questi ragionamen ti nell'a\·enire gio\·asse, non 
a me, ma a Dio prima e a coloro che gli fecero n nd.~no gra­
zie: i quali, raccon andagli e a CJUc.:gli sentire amm ttellllumi, 
furon cagione che, parendumi poi degni di essere scritti, io gl i 
facess i communi. 
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Dico a unque che nella nobile e chiara citta di Padova, la 
ua le si può meritamen e « ma re degli studi ~ chiamare , fu, 

infra mol ti altri che cola da lontane e varie contra e, per ap­
p rendere le buone le tere, concorrono, una brigata d i ei giovani 
colari forastieri , nobili e d'alto cuore , de' quali da luoghi diversi, 

chi per filosofia imparare, chi per da re opera allo studio delle 
leggi, era in quella citta venuto. Ques i nell'anno millecin­
quecento uarantadue, in tempo che si suole alle fa tiche degli 

tudi dare spazio, a evano alcuna fiata in costume di raunarsi 
do mesticamente insieme, subito doppo l'ora del desinare, a ca a 
l ' uno dell'altro; e cosi, adunandosi, pe r via di diporto infra di 
loro prendevano con vari ragionamenti in compagnia piacere, 
trappa an do fe. tevolmente l'ore. l nomi dei quali io non schiferò 
di raccontare. Il primo adunque di questi l\Iuzio si chi mava , 
il eco ndo Emilio, amillo il erzo, il quarto Fabio, Ercole il 
quinto, e l'ultimo Fulvio si nominava, assai piacevole e co­
stumato ci ascuno. Ora avvenne che , essendo nel detto anno a 
mezo il mese di giugno, questi sei g iovan i, ra(Yunati a desinare 
in ieme una mattina a ca a d uno di loro (percioché tutti l'uno 
all'altro erano per ami sta congiun ti), doppo che ebbero con pia­
cere e fe ta quella mattina mangiato p r tempo e che fùr leva e le 
tavole , l'uno di loro, che fu messe r Ercole co i erso gli alt ri 
prese a dire : - ignori, quale sia stata a tutti noi la fe ta e la 
piace\·olezza di questo giorno nel quale ci ragunamrno insieme , 
alcuno non credo che sia, che senti ta non l'abbia . Però, dove 
a voi fosse in g rado, io direi che non questa sola giornata a 
d esinare e a goderci alleg ramente insieme dispensas imo , ma 
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dcii 'al tre, accioché, conti nua ndo la clilctte \·ole compagn ia in questa 

guisa, insieme a m.m;.;iare alcuna fìat.l tro\·anduci, pil1 s tre ttame nte 

e co n più a;io potessi m o trat tenersi fra noi. E non è co a, per 

quel eh' io mi creda, che piu unisca gli an mi e le amicizie con­

se n ·i, che il mangiar spes e fìate insieme. )ui abbiamo per ciò 

fare assai bella e commoda st, nza, oppor un<t (mercé di chi ce 

la lascict godere) a' no tri pi.tccri; ed en·i Cl ,presso questo dilet­
tevole giardi no che ha d ' intorno, e per lo mczo in assai part i 

\'Je dritt' e ampi ime, d i pergola i di \'iti coperte, le quali, di 
u\· cariche, e perciò g rande odore rend ·mio, fanno a chiunque 

ne \'iene una dilette\'ole stanza: le mura di cui ancora, ome 

vedete, tu tte di rosai c d i gelsomini !J iuse, c alla vi~ta all ' odo­

rato porgo no non poco di ricreazione L: pi.tccre . Qua potremmo 
noi, q ualora il mio parere lodiate, una fiata all.t sc ttim.ma di mattina 
Vl: nire, sotto la log~ ia , che l' ampia corte signurcggia, de ina r 
p r lo fresco insieme . E cosi , ol tre al ritrm·arci spe ·su qui, 
o · 'è piu aperta l'aria, t rappasscrcmo le pit'1 ( a 'tk ore del giorno, 
fino a che di piu starvi ci rincresc . - o!:-i a\·e,·a parlato messe r 

Ercole, quando tutti eli commu n parere ludarono intorno a iò 
la sua o inione; e mes. e r Emili o soggiunse : - . ·é piu uti le 

n é piu dilette\·ole trattenimen to eli quest p ·r no i si penna tro\'a re: 
nondime no , do\'cndo noi un a ,·olta alla setti man;-t cles i n me in que­

sto lu oco insieme, per fuggire dopp il mangiare l 'ocio e perché 
la lunghezza ùel giornu non c' in r .-ca ta n· o. mi parrcube an ­
cora che fosse be ne che noi ci disponess imo a ragionare, e, 
sotto legge ciascuno di noi ri strin crendosi, s'obl ig-assc di man o 

in mano a far agli altr i qualclt ragio namento. Per eh , finito 
il desinare e to lte l tavo! , doppo che foss huona pezza de l 
meriggio e del sovra tante caldo passata, io cl1rei che no i tutt i 
ci r idu cess imo n l bel g iardin o, e, all'ombra della loggi;-t ritraen-

rag ion a menti ch e piu a grado ne fossero ci andassimo dipor­
tando . - Piacque medes imamen e a ciascuno lcl proposta di 
messer Emilio, e a q uella si accordarono . ~l a, ragiona nd osi tra 
loro de l giorno ne l quale, ad eff tto mandt1ndo si !od ·v le pro­
ponimento, raa unare si d ve sero in sie me, disse mc ·ser Fabio: 
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-A me p re che il mercole mattina ve~nente, qua dove ora siamo, 
ci ri uci m in icme, per es ere s to cotal n-iorno a . Iercurio, 
dio ella apienza e pezialmente del parlare, con aerato; e 
co i quel giorno noi, qua riducendoci, non a •remo per o inion 
mia a cerca re che ci apparecchiato un con i o ma0 nifi o 
e splen ido di molte e de icate vivande e di pr zio i e fini -
imi vini, quasi in questo luoco venu i per i endcre la meta 

del CYiorno nella o\·erchia azieta d l ventre menandolo; ma, 
di un r inario e moderato desinare contenti, doppo quello 
all'ora debita ver o il giardino ci avieremo: ove credo . ia bene 
che eia cuno di noi ai compa6ni ra;;ioni qualche c- sem; !are 
a enimento, nel quale e la varieta degli accidenti o er fortu­
nosi casi o per altra cag-ione a\ enuti, e alcun mora! sentimento 
di quello, piacere e utile possa porgere agli a o! anti; ondL 
il convito no tro, piu per que ta agione che per le isqui ite 
vi\ ande che y' abbia, spendi do e ma9"nifico nominare si possa . -

gualme nte fu da tutti i compagni accettato di me cr Fa­
bio il p rere; e appr s o con effetto lo dimostrarono, dicendo 
ognuno di loro che cosi si a ea a fare . Per che, dato infra 
di loro ordine che il mercole mattina seguente quivi insieme 
a trova r s i aves ero , d estimando g ia essere tempo di do 1ersi 
di quinci partire, ciascuno alla sua casa e n'andò, l'ordinato 
giorno con desi erio a pettando . Ora avenne che, in quei giorni 
appresso, l'uno di questi g iovani, che fu mcss r Emilio, a me 
amicissimo, d un certo proposito v gnendo, mi raccontò l'ordine 
posto tra l ro di riduce rs i insieme, e tutto ciò che ragionato 
a\·e ano quella sera di fare il mercoledi. Onde io, entrato in 
di iderio caldissimo di trovarmi a cotali ragionamenti e qu li 
udi re, instantemente lo cominciai a pregare che oles e s ere 
contento eh' io ne fossi partecipe: il quale, amiche o! mente ac­
consentendomi, rimise in mio piacere il venir i o no· di che 
io molto lieto e contento rimasi, parendomi un giorno mill e 
onde a cotali ragionamenti mi tro a si. Ma, poiché l 'a petta to 
giorno fu venuto , ciascuno de' sei gio ani, le ato per tempo, 
secondo che s'era ragionato fra loro, all 'ordinato Juoco si ri­
dusse, avendo prima uno di loro, a cui que to carico era dato , 

G . PARA BOSCO, Opere varie. 14 
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disposto e: fatto apprestar~ tutte le cose eh al dc inare si ri-

chiede\·ano. E, po i hé furono i ~i u ·an i alla casa g iunti O\e 

avevano a d esi nare , tutti sc i acl una loggia, che s opra la corte 

e r a, s i ridussero, e i\'i a buona pe zza arrivai ancor io ; onde da 

ciasc uno di lor,) fu i con li eto vi o c con accogl ie nze piacc \·ol i 

ri r:: vuto c ac<'<'ttat nella !or compagni,t , ·o lo nticri. Trovai al la 

mia venut:-1 che i gi ,-~ ni tu tti n1J dilette\·ole giardino erano 

entra ti, clo,·e , vinti th:lla bellezza cle:l luoco, voll ero . uhito an­

dare. De' q ual i, al c u n i cogl ie ·an fio ri, a lcuni, ogni parte di 

quello a tentame n e con ider,md , la di sposizione del luoco le 

varie maniere degli al bai nguardando, seco a ffe rma\·, no esserglis i 

d al signo r di f!Uello cl 'un parad i. o d 1to forma: e tanto a eia cun 

di n i il vede r ques o giardino, il suo be ll'ordine, l piante 

ancLtva p iacendo, ch e gran mar.l\·iglia ci pareva, p n anelo qual 

bellezza altra eli qu es a gli si potesse aggiungere . ra il terre no 

di \ ' rde e minutis ima e rba cope rto, e tu tto di vari e oclorife r i 

fiori dipinto, e a canto a lla porta d e l g iardino , ma tre,·o lm c nte 

fabricata, erano verdis imi c ,.j,·i ara nci cedri, i quali non o­

lamente piace vole ombra, ma soaviss imo odore a i dimoranti 

r ende vano . Quivi so~giornammo buona pezza, fino che fur me se 

dai famigliari sotto la loggia nel la co rte le tavole con t vagl ie 

bi ,mchiss ime , · quelle di gelsom ini e di ben mille varie ta di 

fi ri d el g iardin o coperte. E, quando ebbe il siniscalc tu te le 

co o pportune al d ·i nare élpp,tr cchi a e, se n' ntrò ne l gia rd ino, 

facendoci intendere che:, f!Uéll<)ra a noi pi tces:e, il d esi nar era 

presto . Per Ll qual cosa d' inùi tut i di pa titi , ci riducemmo nella 

co rte sotto la loggia, dove, co me piacque al s ini sca lco , e ia cuno 

se n' ancl' a sedere . \'ennero intanto le vivande in abonJ,m;a; 

e ap pres o, che tame nte d <t' amigliari co n bell o e g rand o rdine 

en·iti, di quelle ral.eg-ra ciascuno, tutti li e- ti e mo tcggiando 

fe tevolm e nte mangiar.1m . E, posciaché con letizia i ehbe 

man~ wto, luile 'w le ta,·u le, tutti s u ci levammo; e , ùandus i 

cia sc uno a quello che più gl i ra a grado, chi se n 'and(> a 

d ormire, ch i giuocan lo a scacch i , cl i a ta\·ole, (h i a ca rte, 

ci asc uno l'ora d e l su,·ra:-.Ul11te c. !do trappass:n·a. lél, poiché 

pa ato fu il ve~pro , noi nd giard in o su tto la log_;i,l, che in 
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capo di quello era o ·ra l acqua riguardante venimmo. Dove, 
poiché tutti fummo c on piacere adunati, comendando ognun di 
noi il luorro o\·e ci riducemmo si er la pi cevole ombra che 
qui ·i er , come ancora per l 'amenita del ito so ra l acqua gia­
ce nte , di e me ser Emilio : - Mi parr bbe signori, ssendoci 
q ua tu ti noi per ragionare ridotti, perché alcuno non chifa se 
di e ere il primo a dar rincipio a' ragionamenti no tri che 
si do ·e e trarre per sorte quello che agli altri desse comincia­
mento, di cui poscia fos e la cura ordinatamente, secondo il 
parer . uo, l'i m porre a ciascuno eh' a \'esse il preso or di ne a 
segu itare. -Onde, appro\·ando eia chedun di noi il con iglio di 
messer Emilio, furono senza indugio tra te le sorti, e il primo, 
che fuori tratto venne, fu messer . luzio . Il uale, percioché 
piacevole modes o CYiovane era, cosi disse : - Grande fìa certo 
il dis ·amaggio ch'io in qu esta giornata son per avere, dovendo 
io , per e a, per ingegno e per ogni altra cosa inferiore a ciascuno 
di voi dare a questi ragionamenti principio. Ma, quel che se 
ne debba di ciò avenire, io pur dirò, sapendo troppo bene che 
tanto piu be lli e gra i pareranno di ciascun di voi i ragionamenti, 
quan o, da umile e basso principio incominciando, sempre ne ' 
vostri , che seguiranno, anderete avanzando . Ma io, se cosi vi 
parera, intendo che per questo giorno sia in liberta di ciascuno 
di quella materia ra~ionare che piu gl i fìa in piacere, si perché 
la varieta degl i a\·enimenti piu di diletto vi fìa per apportare 
come ancora perché ciascuno pos a di qu Ilo ragionare che a 
memoria gli tornerei, accioché alcuno non sia costretto a parlare 
di quello eh 'egl i non avra mai udito o in altro tempo letto . -
Onde, riposato i egli alquanto e stando sopra di sé, ri oltosi erso 
i compagni, che attenti stavano per ascoltarlo, cominciò cosi: 
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Era.to veclU':l. in cl)Stantillo]hJli Filene . fi<Y]iuo!n dd 'impemd•He, ame n due 

s' tnnamor:u10. Fikne: \: m.tiHI.tta <Ld pad re per m uglie al re eli -icilia 

s'•pr<lllll,, lld\e, L'd e.:,ii ne va sec11 . S'm" a:-.-,aliti da' cor..;tli .. \muHluc 

si :-,ittan<> in mare: e, -,al\·,tti e trJrnati ,t Custanl i1 <~pvli. <.'appresc:nLno 

all' lmper.>dorL·, n cui l·.ns o la chiede per moglie. \Ia, discnn· rta Fi­

l n e e::-ser ~ra\·id t, s"no condann:1.ti alla morlL. Corrompono le guardie 

e fu~g•J!lo in Crc.ta, u ·..: in l> tuno e felice stato si vivono . 

Io ho piu volte, nobi lis. imi sig no ri , presa fra me med Imo 
n on picciola ammirazione di que l! che mi Su\· icne spesso da 
molti uomini avere udito , e pressoché da tu tti, a dirsi per un 
certo costume, discorrere: che amore O\'ra tutte l 'altre p rtur­
bazioni de ll'animo sia d'infiniti e g ranclisc; imi mali cagione; e 

che quella pa sione, ch e da lui procede , sia piu che ciasche­
dun,l a ltra forzevol c c violenta. Onde affermano ques ti «amore 
men ave re in sé al ro ·he am aro>>, dalla vicinanza del nom e , 
piu che daiLt \'er ità, si maligna e fìera natura app n nùoglisi. 
La qu.d cosa accioché 10 \'I dimostri essere in tutto a l vero 

contraria, dirò prirnieramcnte cht: quello, che gli scrittori e g li 
uomini chiamano « fuoco», « ardore», c che con piu propr io 
vocabolo « fu ro re » nommar si d L \ 'C, non è in alcuna gui a 
quel lo am ore di cui si parla, ma da que l furore derivano tut i 
que' mali che fal samente e ing iu tamente sono ad amore attri­
buiti. Quinci adivienc agl i uomin i lo distruggersi, co nsum arsi , 
dileg1l'us i, impazz ire . Que~ i i sui cguaci accieca, pre nd co' 

uoi lacci e nell e ue imarri natf' fiamme accende . uesti · d'og ni 
infclicita e mi eria cagione; quest i solo crudele, acerbo e fì ro 
si nomina; da iui ie ing iurie, ic sospizioni, ic inimi ci zie 1 ro­
ced re si veg-gono; le dis perazion i , le catene, le ferite, le morti, 
di co tui son p roprie ; c pe r fìUCsto tiranno d <: ll'umana \'i ta so­
spirano i ver i. pia ngon le carte, e i \'Oiu mi inti cri i dogliono . 
Pcrcioché egli non è dubbio che chi ne' suoi piu cupi pelaghi. 



GIOR.-.AT.A PRDL\ - A\'E);L.!E. TO I 213 

navio-ando si me e , non sia in un mede imo punto doloro o e alle­
gr , e che ·n un iste so tempo non pianga e non rida, non ardi ca 
e non pa ·ente, e che pe~se fia e enza alcun cagione ere 
non impal idi ca, e in fuoco e 'n geo treman o non meni una 
varia e fa ico a ·ita: e niuna mara izlia è che cos ui sia da in­
finite ango ce e punture di animo rafi to c lacerato insino al 
Yivo e che, con la lingua tacendo, parli altamente col cuore e 
che diver i molti mali pro\'ando, ad ogni oggetto soggiacendo 
di ciascuna turbazione d'animo, dia in sé continuamente luogo 
a due contrari. . [a, lamentand si tuttodi coloro che in quest 
furore caduti sono e che cosi strema condizione di vita provano, 
chi di co nti mali si può dire che sia la cagione? 1Ton è egli 

l'uomo i te so, che, tra correndo nel poco regolato ppetito e per 
mezo della sua libera volontà rinforzando la irragionevole parte 
del! 'animo col soverchio di io, ente le pungenti pine di questo 
in ano furore che lo s imolano? Perché da un temperato de­
siJerio, che leggermente s' acqueta e si contenta, non si sentono 
cotali afHizioni, non si odono questi duri lamenti, non si sfo­
gano gli angosciosi sospiri e non es ono, da chi regolatamente 
ama, le dolorose lagrime . Que to furore, questa pazzia è da 
soverchia la ci,·ia generata , e quinci da stoltissimi e vani pen-
ieri nodrita, la quale, cres end poscia in infinito, la mente 

umana dello stato mi.sliore discaccia, e, velando gli echi dello 
intelletto, l'uomo cieco e alla ro\·ina propria trabochevole 
rende; nulla essendo da per sé veramente, ma a qu lunque 
disordinato appetito quel nome traendo, che dall'ingorda o glia 
che ci trasporta gli viene imposto, quando ~ fuoco», quando 
«disio» chiamandolo . Di maniera che non amore, ma questo 
furore è l'ésca e 'l solfo, che con empia dolcezza versa n i petti 
nostri le fiamme . Peroché da amore e al mondo e all'uomo 
ogni bene, ogni utile, ogni contento deriva. Ma , perché il ra­
gionare eli cotal materia e di si gra e e alto soggetto, come 
sarebbe il dire le lode di amore, non è certamente peso dalle 
mie braccia, né si conface al ba so e debole ing g no mio, che 
bene le sue forze stima e misura, convenevole co a è il tacerle . 
E, poiché con alte ragioni e profonde qui tioni, piu a' fi losofanti 
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dicevoli che a 1c, le sue lode non potrò rinchiu ere, che« amore 
sia anzi di be ne che di male cagione» con un fortunoso ave­
n in ento d 'uno amante intendo eli dimostrarvi; il quale, come­
ché per alcuni perigl iosi tra\·agli pa asse, si condusse però, 
mercé d i lui. a li e to e a \'Cnturato fine . 

Si come io nelle antiche i turie de' ere esi ho gia letto, nel­
l' i o la di Creta, che ora Candia si chiama, fu un valoroso e 

n obili~simo giovane , nominato Erasto, d'alt lig naggio nato e 
di rea! sangue disceso, ma per li movimt nti vari della for tuna , 
subita ri\·olgi trice del e cose monda ne, caùu o in po\·ero c mi­
sero stato. ìl quale, datosi a mercatantarc, co n alcuna quantita 
di danari si parti dalla patria, e, sopra una nave alito, per 
l ' Arcipel. go naviRando, pervenne a diverse isole di quel mare, 
che, per essere dalla natura po te fra loro qua i a cerchio, fu­
rono g ia anticamente chiamate Ciel dc. Onde, in atto di mcr ­
c tanzia procacciandosi, comp rò in quelle isole diverse robbe; 
e poscia, piu oltr scorrendo, passò in Costantinopol i, citta chia­
ri :sima c mercanti le, do\·e fatto ancor l alcuno suo traffico , 
d ·liberò di ritornarsene indi etro alla patria, per po te re de ll e com­
perate mcrcatanzie trarre qualche gu' dagno . E , intanto che egli 
mcttc\·a ad ordine le cose sue per lo rito rno, volle, si come 
è univers,tl cos urne de' forasticri, vedere le co c piu no abili 
di quella citta, , doppo di averne molte \·eclu te, pa sand a 
canto a l palag-io dell'imperadore, in un bello e maraviglioso 
gia rdino, eli vari arlm ccii i c piante, eli piacevoli prati, pieni di 
mi lle varietà d i fiori riguarde ·olc, gli venne veduta una sua 
fi g li uu!J. nominata Filene, gia grande e da marito, che l ' impe­
radore suo padre trattava ùi maritare a Gug lielmo re eli Sicilia. 
La CJ.llalc essendo da E rasto \-'ciuta e ar n dogli oltre acl ogni 
estimazione bellissima, e~ li si fieramente eli lei s'innamorò, che 
né g iornO né nOtlC ÌJene 0 ri]JUSO Sl:llli ;J :,e llU!l L{Uctl Jv 1l . •: ­
dcr)a g li era concesso. E, percioché ii g iardino, \'C Erasto 
ave\·a vE: cluto Filt:nc, e ra tutto fuo ri del palagio posto, c onde 
e ·sa lui parimente avea potuto vedere , vem.ndo ostei p!U 
volte: per uo eliporto al g idrcl in o , tanto ebbe in ciò Er- sto g ra­
ziosa la fortuna, che, passando gl i a ltre fìatc per quella trada, 
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che d'intorno il giardino cino-ea, subi o che agi occhi cor e 
de la bella giovane la ua ·i sta. i mJ i e le maniere di Eras o 
ec e timando, il quale di beli forma e i g ntile as e o er , 

e l p rimente del uo amore i cee e , e cominciarono a ~ rlc i 
cari i pa si che, per ·ed rl a olicttd.mente, ra t di ontinuo 
per q uella strad spendea. r· in que .o term ine po o il gi -
vane amante, e tenendo le amorose ~amme na co e nel pe o. 
fr sé d !endosi, tornato alh.t ua Cd ·a, clic~va: - rude le, 
inesora ile e ingiuriosa Fortuna, non ·ci oggimai ù~ :e tue per­
co e con enta, delle quali tu mi hai per aùietro co ·i empia­
mente lacerato? . 'on ti basta, im·ida c n mica di eia ·cun felice, 
d 'es ·ere st.tta d'ogni mto bene permutatrice, a ·endomi di alto 
e ·ublime st 1to depres:-o e p to in fondo d'oJni miser·a, c ciec.J, 
col tuo inJ;sneto con iJiio, essendo per un tempo stata d 
tu tt mia, e _ orùa, i tristi pi .mti dd le 111ie a v~..rsita rifiutando, 
avere co i Ltllace, co:i implacabile mutato il viso? 'on ti ba ta, 
d ic , di es ermi stata si lung tempo nemica, fieramente per­
seguendomi in ogni parte , che ancora, in qu sta strema condi­
zione po o , qu~ ndo pensa\·a di torna rmene alla atria e ivi con 
le mie indu tne e fatiche trarmi dal:e tue mani, mi ritieni per 
forza e vu i ch'a mal mio graJo pc:risca? O fer ·en te lu in­
ghcv le more, p lentissimo tiranno Jcgli umani cuori, a me 
non poteva ne lla mente capere che :-.una gl i infeli i e m1s n 
i clistendes ·ero le tue ·at.:tte né ci1e nei ra agliati 1 • i ri hi 

di gr .. w i e infermi pensÌLri, pot 'sti a\·ere il nido tuo. a b n 
veggio e cono co m:ll .. lg-e\·olmente 1 o ersi dalle forze tue ripa­
rare uomo vivente, e ogni duro proponimento le armi tue pe­
netrare; posci eh' io, s\·enturato giove ne e pecchio universale 
d'ogni infelicita, mettendom i fermamente in cuore di non olere 
ad altra cosa attendere né in altro in tempo della mia gio a­
nezza adoperarmi, che nel fare qualche o-u dagno er potere la 
vita reggere e da quella po\'erta ifend rmi eh la grandezza 
dell'animo mio non può in alcuna gui a pazientement compor­
ta re, ora, traffitto dai tuoi strali, ono n l mezo del camino arre­
stato . - In questa gui a lamentando i Erasto, e aYendo pari­
mente inteso come l'imperadore ave 'a gia di ma ritar la figl iuola 
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conch iu o a quel prencipe, cadde in m lto magbrior dolore che 
prima; e, dilibcrando di trattenersi alquanto in Co tantinopoli, 
entrò in pen iero, . timolato al fervente di io che gli infiammava 
il cuore, di vendere per quello che poteva le comperate robbe 
e fare li esse conta nti, per potere l'amata Filene eguitare 
ovuncrue andasse. 11 sa adunqu all'ordine l ' imperadore una 
ben armata nave e d'uomini, che ad ogni ervigio e fatti fossero 
presti, ben fornita, pensò di mandare la diletta figliuola al nuo vo 
sposo. Di che avendo ogni pnrticolarita intesa Era to, ·ubornò 
il patron di essa na\·e con ducc.nto fiorini d'oro, che lui eleg­
gere do\·cssc nel num ero di coloro che deputati erano alla guardia 
di f!Uella, per po ere con la persona propria e in un luogo istesso 
s~...guirc 1.1 cara Fi ne. Onde, mes:osi egli ben in punto d i 
armature e di tutto ciò ch'ad un soldato s'apparti ·n addobbal , 
una mattina per tempo salirono nella nave la figliuola dell' im­
peradore con g-randissima ricchezza e gioie, tutta quella com­
p<Jg-nia h'a flLH.:sto effetto era ordinata, c, c n buono e prospl ro 
vcnt na\'igando, passato lo stretto eli Gallipoli e dalla Romania 
allontanati i, anll.l\ ano cl' isola in isola dell', rcipel::~~.o . Filene, 
subito che ehbe \'eÙuto Erasto, ima~inando Il prop nimento in 
eh 'c,;li na posto, \·enne c n esso lui nascosamcntc una not t'd·' 
]t)ro amuri a parlamentr). \la. non moltq l ungi pervenuti dali' isola 
di P a m )sa, j)•J:ta con le t r nel detto uare, furono da hunn 
Illllll('f0 di fu..;t · rli rnrqJi as aliti: i quali. questa co i ben fornita 
nwe vedendo, dm·e pensa\·anu ritrov.tre gu.tclagno c sofficicnte 
preda, circomLmdola c ron o~ni :forzo comhatten ola, costrin­
sero qu<..:lh dell. t rLt\t:, per la overchia moltitudine e di agua­
gliann d;' nemici, di mrend<·rsi e darsi in preda ai corsali, 
ell!~gendo anz, ìa s~.;rvitu che la morte .• Tondimeno, \'E:dl!ndo 
la bella e s\·entur.tta Filcne nun e~ ere rimedio a suo scampo, 
che morta \)\·er mi eramente pre a non fu ·se., poste sopra un 
groppo delle sue più C<HC gioie lc mani, e quelle lc;.{ando~i con 
una c,ltena J 'or· intorn al collo, ad una c1.s, a appiccatasi, 
in..,ieme c 1 Er.tstn ·i gitti> ncl mare: Lt quale esso, ch'a !-,Ui a 
di Jl2 ·ce nuota\',t, li co 1tinuo sostenenrlo, scampò ,·alorosamcnte 
dalla morte. E, nella prima isola che ritrovaro no preso riposo 
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(per e ere tu .. to l"[ te to mare c1rcon at d spessi i 1e ole), 
i ve :i la bella Filene in abito à. u mo, e, pa san o il eguente 

o-i rn con una picci l barca in amo, i ola non rop o dal­
l' sia di costa, liberi per la l r b ona ~ r una uron e all irt­
pe o e' nemici ·icuri. nde, montati Er sto e Filene fuori 
d'o ni pericolo in t rra e alloggiando la eguente no te alla 

rmrne, ennero agli u timi termini d l loro amore. Per che, 
fatta o-ravi a Filene, in nuo\·i e vari pensieri messa, p ese 
finalm n e partit di ritornarsene in Costantinopoli, e oppo 
gli o! raggi della for una tentare se potL.ssero ambedue con una 
loro a tuzia vivere ancora in tranquillo e lieto tato. E, perLh é 
non fu ingrata Filene del ricevu o beneficio da Era to, il quale 
in cosi fatt !Jericolo le a ea la \'Ì a dali 'onde del mare campa a, 
la sua fede obli;an ogli, piu volte gli disse dt non voler giamai 
altri che lui in m,ttrimonio prender(;. tando adunque in questo 
m do il fatt e non avendo novella alcuna l'imperadore suo pad re 
del g ·ungere della figliuola allo sposo, entrato in trist pensitro, 
mandò un ambasciatore con lettere eli man propria a ricercarne 
a riso. Il quale, avuto da Gu<rlielmo, che marito di lei avea 
da essere, qualmente non era mai l gno di Id. arriva o che per 
que. to conto fussc, ritornato all'imperadore, gli portò la dolo­
rosa nuo\·a. Onde il fMdrc , d ·Ila perdita d<:lla figl iuola tutto 
afflitto e molto tribolando~enc , oltra qm>llo che timar si puote , 
in gran issima malinconi,t re ·t·J. Frat.u1to, panendosi Era t e 
FileneclallaSmirnee d'indi in .ratolia per terra pas·ando, c n 
grandissim..: fa iche di \·iatr;;io aggiunsèro doppo molte giorna e 
a Scutari, donde, passat lo stretto, arrivarono in stantinopoli . 
E, perché Filenc in abito da uomo era vestita e non conosciuta 
da alcuno, la enne Era t per molti giorni in Costantinopoli 
nascosa; finché egli imaginatosi un nuovo inganno e mercatante 
passagg1cr facendo i, mandò all' imperadore per uno de' uoi 
a dire che uivi era giunto un mcrcatante venuto dalla 1orLa, 
che voleva a ua 1ae ta rapportare novella della figliuola. On.de, 
fattolo ubito il dolente padre Yenire al suo ospetto, con le 
lagrime agl i occhi gl i ad imandò quello che di e a fusse. Al 
quale Erasto raccontò tutta la disgrazia della presa della na\·e 
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da' corsali, ma vi aggiunse qualmentc ella fu per mille fio r ini 
d 'oro \·encluta ad un certo nobile uomo e d i sangu genero o; 
il quale lui per ambc1sciL1tore a ua [aestù mamhto a\·ea , che 
la fì::,liuob su,t in matrimonio le impetrasse, perché egli, comp -
ranùola, né qualsivoglia quantita i dana1i risparmiando, l'avea 
e clall,t dura sen·itu de' corsali e dJ. o~ni altro male ~ana c salva 
serbata. Il pa re, intesa novella delb vita di Filcne, tnnto si 
rallegrò, che rispose che, e questi della p-.:rsonn di ei de;;no 
fusse e dell'alta conùi~:ion e sua, glida concederebbL: ·olenticn, 
ma che disidc:rava di vedcrla, come colui che giù molti mesi 
l' ,l\·ea pianta per morta. ::\lc!:>so adun,~ut: un m t··' d i me;.o Erasto 
per f trla ,·edere al padre, c per mostr<.1re ancora eh 'c ·:a fusse 
di ]ontnno p,tese \'enuta, quando tempo <rli pnn·e, innant.i a J 
co petto suo d'abi ti feminili ve tita la presentò . Laonde, ve­
dendo la fi gl iuola il liet padre, cnrame nte l'abbracciò e bas iò 
nella fron , facenJosi da ILi tutto il .;uo infortunio raccontare. 
Erasto, a cui tempo parca di ten tare la sua tra\·agliata fortuna, 
poich' bbe taciuto Filene, in questa gui ,t nlì' imp<.:r<tdorc parlò: 
- 1\Jatural cosa è, giustissimo impcndore, seminar lH.:nefìcio 
per raccog-lic rne il frutto; e 2,-rm·emente è ·ituperatu l ului il 
q uale al riconoscimento di qudlo si 1 itro ·a tard , c non sola­
mcnll: ing-rLlto uomo (che si suole graYi ·simo \Ì.liO reputare), ma 
ancora empio e d'ogni rcli~ionc vifJiatr>re chiamare ra~ion e ·ol-

en e si de\·e . E. se cu~i è, come invero es. 1e vc:r~iamo, 
qua l memoria , qual meri tu, CJUal ricompensa n t.mto b· ·neficio 
potr3. rispondere di colui, che, altri da morte a vita , da dispe ­
razione a speranza , da crurkl ervitù a libertà serbando, lo 
abbia nel primo tato, in che gli era, tornato? Qu 'g-li, che la 
fl g-liuuL.t tu,1 da s r\'itu, da morte h~' liberato, è quel o rhe in pre 
senzia tua teco parla, nominato Eras o, per nobil ù di sanf.,ue 
chiaro e d,t non basso lignaggio de ' n.: cretesi d1sc--so, il quaie, per 
malignita di fortuna caduto in po e1 ta e capit,1to qui pe1 nttcn­
dere a mcrcatanzia in Costantinopoli, CJUando la tua fì~liuola 

File ne do\·e,·a al nuovo poso anddrc, prc.:--e per mi.;lior partito 
Cl !nc.;i g lio, n Ila nan: im k1 rcanclosi in che do Lva essa c.n 1are, di 
passare, con alcu a quantità di danari che si trova,·a, nelle isole 
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dell' .-\rcipelarro. Il perché, non molto dalla i o a di Pa m o a 
lontani (come la tua fi a-liuola ti raccontò), noi fummo da cor ali 
as alit i, i quali, la na ·e vigorosamente combatten o erano per 
prenderla; onde per ma i ser itu la infelice i gittò 
sopra una ca a in mare, die ro alla quale da com a ione rin o 
mi mi i, e tanto d'aiu o le pre ai, che d'i ola in i ola d l­
l' rei elago trappassando, doppo moto intervall di tem o i va 
e ana, fuori d'oa-ni pericolo, qua in Costantinopoli te la ho 
condotta. E, i come, non ingrata Fikne del ric ·uto beneficio, 
sovra la fede sua mi promi ·e di do,·er e sere mia moglie, cosi 
da te, che déi essere giu to prencipe, pos o debitamente im-

etrare la gia tanto a me concessa grazia da Filene. E e agli 
uomini savi la ragione, la necessita a' barbari, il costume alle 
genti, lo instinto di natura alle fiere que ta legge prescris e, che 
ogni !or po ere e aiuto nella conservazione ddla ,·ita adoperas­
sero; ssendo io della vita stato conservatore della tua figliuola, 
la quale essa primieramente da te, come da propria origine , 
ebbe, molto maggiormente tu, che, essendole padre. le sei, per 
averla generata, della vita cagione, doveresti d'aver io conser­
vata una cosa tua riconoscere il merito, e non meno forse che 
se la tua campata da morte avessi, in quanto tener déi e risen­
tire la carne e il sangue della figliuola per tuo. - Queste e 
altre ragioni fortissime av <..: ndo al!' imperadore dette Erasto, 
posciaché ebbe le sue parole finite, il padre, eh 'attentissima­
m nte le raccoglieva, a lui rispose che non intendeva p r modo 
alcuno essergli ingrato della salute che per opera sua ave a 
acqui tata Fil ene; ma eh 'essendo egli d'alta e di real sti r e 
disceso, reso ovra di ciò un poco di consiglio, forse per 
i posa gliel'averebbe concessa . E pigl iò alquanti giorni di tempo 
a rispondergli. Dimorando adunque Erasto nel palagio dello 
imperadore, Filene, che, fatta gravida, a ea del tempo piti di 
quattro mesi trappassati e le era cresciuto e tuttavia cresceva 
il ventre, conversando in camera col padre, gli diede di ac­
corgersi del fatto finalmente cagione . nde gl i, piti dolente 
che prima, una mattina le addimandò , dicendole qual fusse 
quella gravidanza che in lei ede a. Il che negando Filene e 
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iò alla natura! qua li ta del ventre attribuendo , so picando l' im­
peradore di ciò che veram ente era , fece disa ·eduta mente p ren ­
dere Erasto, e, datigli durissimi tormenti quan ti uomo tollerare 

p o esse, fu per forza di c si a c nfes..:are costretto la ve r ita . 
E doppo el i aven~ un g ·an sospiro gittato , co i per difesa sua 
al i imperadore c lminciò a parlare: - lo non niego, pietosissimo 
prencip.:, di non a\'erc col mio dcii t o lo sdeg no tuo meri ­
lato; ma ben mi persuado che tu, come prudente e benig no 
signore, considerate queste t re cose, di quanta bellezza Ia 
la tua fì ,..; liuola formata . quale ~ia !.1 fragilita della gio ·~mezza e 
la sicurta della 11atrimonial fede datami da Filene , a qu · te , 
dico, avendo riguar 'J e io umilmente dell'oltragg io passat d i­
mandando perdono, fatto di me meschino J.Jicto o, me l darai 
volentie ri . Perci ocl é, se tu per ofTeso ti tie ni che enza con­
sentimento tu o abbia vituperata Filen , da ki rice\·emlu io la 
inte ra fede del matrimonio, liberamente, senza esserne richi .... sta, 
donatami, della quéllc essa non intendea di Yenir meno, non 
fu si grave il mio pvccatu, m·endo nella 1 r senza di Dio tra 
lei c mc: contrat o il matriP1onio, eh· io de lla remist":ionc t•a non 
sia degno. LLsciu eli din: t h' io a m una glllsa mi pt,ssu met­
tere in animo che tu mc di tal manLra vogli trattare, il qu .. tle 
l 1 tua fi~liuol t dall'im )Cto dd mare c dall'empia sen·itu ho cam­
pat:l, comt: Sl' s ;tto crud ~lis imi torr 1cnti lt.:i e tutti i tuoi par<· nti 
awssi ucciso. Dunque mi fora stato meg-lio, la tua Jìgliuola 
affo;:;are lasci .. mdo, di dMia a' )esci in prectt e f:1rla den ro 
d 'acuti ·cogli mille vo te percuoter~, che sana e salva trarla 
d ogni perico o? Q ual maggior crude ha si tro\ ercube g:am:J.i? 
Qu<.1l ;:.i tìera e dtspiet<tta natur .. 1, che in guiderdone dello ~ c·ampo 

dc:J,t \·ita ,~un 1::;:-.c acl altri miseramente la morte ? ome 1>otrai 
tu prendere, o imperadore, contra di me un proponimento si 
crudele? . on crcdero io g iamai che si aspra ~entenz i a sia ù i 

uomo; pere to ·hé non si truo\·a gente si barbara, si nuda di 
uma nita , che in tsc.tmbio di si d 6rlO h~__,neficio i brut ass 
si male ficam ·n te le mani, ma si terrebbe anzi per fiera e per 
uno dc· libiani st'rp , n ti d 'uman .. t forma vestito. Goderai tu della 
morte di col i che la vita a te mede imo , alla tua carne abbia 
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sahata? azieni il sangue m'o la men e e gli occhi uoi? E non 
ere i che mol to piu misero tu sares i ·i\·en o, eh io crudelis­
simamen e, contra 'onesto, con ra le leg-b · di na ura e co tra 
il cos urne errli uomini, morendo? - Fino a q i con Jao-rimo a 
e ri a facci avene o Er( to ali' impera ore parlato, gi tta n o i 
a ' suoi piedi, gl i addimandaya mercé, e di piu o! re con parole 
se uire 'apparecchia\·a; quan o e so, utto cruccio o e ace so 
di sdeCYnO mo trando. i, interrompe dolo gli dis e: - E endo 
tu s ato da noi conosciuto d 'alta e rea! s irpe · ce o diman-

ndo in m tri monio Filcn , te l averemm o vo entieri conce , a, 
e, innanzi il consentimento nostro e le publichc nozze in pre­
enza egli uomin i, non a\·es i la nostra rea! corona di ~i abo­

mineYole vituperio macch iata e di lei contaminata la one. a. "la, 
a endo si gran pecca o contra di noi commesso, a grandissima 
vergogna recandonelo, te la figli uola senramente giudicando, 
intendiamo di conda nare a mort . - E, osciaché cosi el be 
detto , l' émpito del uo sdegno eguendo, orJ inò ad uno de ' 
suoi piu fedeli, che per lungo tempo alla guardia della per ona 
sua e ra stato, che fosse ro ambidue imprigionati e che, pa ato 
lo spazio di tre g-iorni, fos. ero ecr tament con uno pe o al 
collo g ittati in mare e affogat i. P r la qual cosa quanto si ri­
t rovassero E rasto e Fi lene disperati c dolenti, a voi lo la cio 
imagin re . nde, non avendo i miseri e infelici iovani allro 
partito da prendere fu ori che un solo , pensarono per forza di 
danari di corrom pe re la guardia, accioché in que ta ui a po­
tesse ro co i vituperosa morte campare . E dati a quella la 
prima sera da Filene dui gioie lli di valo re g randi simo, i quali 
insieme con altri avea serbati dal le passate sciao-ure la ciò la 
g uardia ambedu e la egucnte notte scampar ia: e, enuto poi 
il termine che doyeva e sa o-uardia l'u ffic i uo a ere e sequito , 
di se all'imperadore d'a\·ergli, secondo la data s ntenzia, affogati 
nel mare. Mutati adunque doppo il fu ito p ricolo i suoi ne' 
vilissimi panni, rasto e Filene, ai quali n l maggior loro bi o­
o-no la fortuna ridente e losingante, doppo tante e si perig li ose 
percosse, si fece incontro, salirono senza essere cono ciuti so­
vra un picciolo l gno, e, rriunti fuori dello stretto di Gallipoli a 
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Tenedo, e, d'indi piu sicuram ntc imbarcatisi, in poche giornate, 
d'una in altra isola n;wigando, felicemente dQppo tanti sostenuti 
travagl i pen·enn<.:ro in Creta, O\'e poi se npre tranquilli ·sima 
vita mcnarano, c del loro si diilìcilmcnte acquisulto amore lungo 
tempo goderono insi eme . Percioché Erasto ubito Filcne ua 
m glie fece; e, na ogli un figliuolo del quale essa era gravida, 
fu quello, per quanto s'intende, doppo mol ti anni, per le ue 
virtu e ri cchezze, fatto di quella isola re . f\ el che s i può vedere 
non Ùo\'ersi co. i ogni male ad amore attribuire, onde noi sempre 
n(; siamo cag-ione; ma piu tosto , pc:r es empio di Erasto , ogni 
bene. Il quale di po\·ero e misero ·tato fu per Filene in ricco 
e felicissimo posto . 
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A 'E .. L lE. 'TO Il 

Il re Carlo cognominato c magno ,. amando u na giovane morta e non po-
tendo aba 1donare il suo corpo, fu inte per rivelaz"on divina la ca-

ione di quel ·uo furore e ::>t:re uno ant:llo ch'er< sotto l, lin<YU 
d ella io ane. Il quale dal vbCI>\'O colonien e rimo o e dipoi ett to 
in una palude, il re torna nella primiera anita del uo animo. 

Qui i tacque mes er . 1uzio, essen o al fine de suo ragio­
namento venuto; la r·u ·cita el quale essendo molto piacciuta 
agli ascoltanti, fu a eia cun di loro la varieta de li ' accidente 
grata. De' quali ch i biasima\·a for c la ruvidezza dell'imperadore 
nel entenziare la figliuola cd Erasto alla morte, chi loda\'a il 
e nn l'av dimento delli due innam rati in sapersi nel sovra-

stante pericolo riparare, dalla morte sah-ando i. la tutti ad 

una voc affermavano amore esse re . tato la cagione del pro-
pero succes o e del felice stato di Era o, conchiudendo che 

s empr si dee credere che egli ia di tutti i beni lo autore. 
Il quale avenimento poiché fu diligentemente ascoltato , sedendo 
io appres o me er 1uzi , egl i, ver ·o di mc riguardando, cosi 
dis e : - L' autorita, che da tutti oi mi fu da ta , di ordinare i 
ragionam nti d i questo giorno e disporre d i qualunque mi 
p iaccia che l'ordine incominciato segua, fa ch'io a voi- mo­
strando me- im ponga che chccn o ordinatamente procediate . -
Dissi i allora:- ignori, l'c se r io qua venuto ad altr fine 
non è sta t che per udire voi ragionare: testimonio m 'è al­
cuno di questa compagnia da cui a i vostri rag ionamenti, sua 
e vo tra mercé, fui ammes ·o, al quale io ricchiesi d i enirci 
per a coltarvi , né mi · cadu to nell'animo, q a egnendo, di 
fa,·ellare . -Questo non i deve - rispose me er Muzio- a 
Yoi in alcun modo concedere , che, null a dicendo, ci paia che 
siate venuto gl i altrui dett i a notare, se alcuna cosa degna di 
ri prc n~ione vi ave sero, d i che, tacend , vi fare te ospetto; 
quantunque, non avendovi i pur per tale fo se piLt civil cosa 
e piu comportabile che oi fo te giudice dei ragionamenti che 
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qui . i faranno, dando a quello che piti bello yj parera il pre­
gio di qtLsta g-iornata. - ogg-lll n 1 io subito: -Tolga Jd rlio 
eh' io cosi poco modesto ia opur si pre untuoso, che gl i altrui 
detti ~ s'i '.-e nuto a notare: e ere o ciò da voi e:sere sta o 
detto piu p'· r is raz ia··mi per non volere io fm·ellare , che perché 
voi di me cotale o )iniune abbiate. ~2uanto ali 'essere io giudice 
degli avenimenti che s' h.tnnu a raccontare, le orecchie di t utti 
voi, secondo che l'uno pi ù che l' altro piu di dile to ,.i fia pe r 

appor are, ne potranno sincero giudizio fare. La \'arieta ei 
quali, pc:· la ù i,·ersiui degli app 'titi, fa ra ancora ùifT renti le opi­
n· nni in tutti voi; onde qualunqu 1 sm, non he io che poco 
d iscern . non p tria diritt< mente sovra di iò la ·erita giudicare. 
s ·endoché a c i.l..' cu n d i ,·oi quL'IIIl a,·cnimcnto piu bell o sarti. 

p.uuto, c he con più c i !'tto gli orC'cchi e l 'an imo gl i ara toce . 
Perché, se ·i l- cosi di ca ro di compiacermi del mio silenzio, 
atììne forse ch e non diate in quc t, guis, principio a guastar 
l' ordine , ciò io ,.i addimando in grazia sp ·ziale : che f]Uesto 
pri vilegio di tace re mi conced iate, per non avere io ol rmo 
dire a dileguare il dolce gusto eh dai , ·os tri ragionamenti on 
per ri cevere: il che, ragionando io, son certi:simo che mi aver­
rebb . E, C]Uando ciò ùa voi impetrare non po ·sa, eli tanto a ln eno 
mi sia fatta grazia, eh' io mi po .. a partire. -:\Il ora messer 
Muzio: - Voi per fu ggir fatica volete essere modesto e andate 
trovando ,·ostr<.. iscusazioni: pur, p r non ispe nù ere il tempo 
in conte· ·, cnn t n ti si il vol r vostro, e ahbiatP C]Uesto spezia le 
privilegio, voi olo, di n n ragi nare, se cosi vi p<tr ni - E, 
posciaché cosi ebbe detto, ri voltosi " rs mes ·er Emilio, gl' im­
pose che il pre o ordine seguita e . Il quale, si c me colu i che 
ben parlante era e di cortesi costumi, li etamente rispose che 
voi nti ri. E cosi cominciò: 

Mo trato ne ha messer Muzio, onuratJ signori, nei uu 
raccontato avenimento qu:111te ieno l! forze di amore. Onde la 
ua potenza essere tale abbiam compre ·o, he egl i sovra i me­

s hini ancora le ue J.ette clist nde c nei tra vag lia ti an imi I­

gnoreggia, e r quello eh poco innanzi di farci cono cere avea 
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pro me so ) d l uo raaionamento ue ta conchiusione i è tratta: 
che more oo-ni no tro att a buono e felice fine elirizza , e che 
e s per sé, quan il <Tui a re<Tola o appeti o non è di alcun 
m l cagione, m eli t t i · beni; i uali se noi soffic 'enz discor­
rere oles imo, l pre ·en giorna a non ci ba ter bbe er 
certo . 1a se er mezo di more tras e Filene Er st di o r 
e bas tato, in ricc e felice ponendolo; e e e sa parimente 
qu ntun ue dimora e nel circuito d 'un alagio ri tre ta, con-

enne le co tu i forze entire: io ali 'ncontr nel mi ragionare 
inten eli dimos rar i i grandi e maravigliosi effetti che riuscire 

eggon da quella pazzia d'amore che <<furore» i chiama. 
il q uale, adombrand gli occhi dell ' intelletto nell'uomo e ac-
ec ndolo del lume della ragi ne , rende uello poco d is imile 

dagli animali brut i. Il che m'apparecchio di farvi aperto nel ­
l 'a enimento he per nar arvi io sono; o ·e vederassi a qu e 
stato mi erabile fo se cond tto un saggio e aloro o re, il quale, 
soggiogato dalle forze di amore, si fattamente perdé il senno, 
eh altr di re non gli restò fuori che ' l nome . Da che vede­
rete come esso r , essend vinto da concupiscevole appetito, 
n n curò di perdere, per sodisfare a quello, il suo onore e la 
fama. 

Sono alcun i anni che io, ri rovandom i in Francia e ricercando 
le co nota ili di quella p rovincia, avendo in Aquisgrana, citta 
posta ai confini della Gheldria, ve Iuta la regal sedia di Ca rlo 
di Pipino figliuolo, il quale per le egregie e ill ustri opere da 
lui fatte ebbe il titolo di «magno», ed e sendomi appr sso in 
un certo tempio marmoreo mo trato il sepolcro di cosi a ran 
prencipe, da certi sacerdoti di esso tempio mi fu narrata una 
i toria, la quale al pre ente mi è enuto in animo di raccon­
tarvi. Di cui io non ce rcherò gia, come di cosa era, appo voi 
d'acquistar fede, quantunque da degni au tori si ri tro i scritta, 
m lascerò a cadau no di oi tenerla o per i toria o per no-

ella o ero per fa ola . 
Scrivesi adunque che il re Carlo, il quale i france i col co­

gnome d i «magno» aaguagliano a Pompeo e ad Alessandro, 
n el regno suo fer entemente s ' innamorò d 'una gio ane, la quale, 

G. PARABOSCO , Opere vart'e. IS 
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per quanto agli occhi suoi pareva, ogni altra del regno di 
Francia di bellezza in quei tempi trappassava. Fu questo re di 
si fervente a more acceso di costei, cosi perduto ed ebbe l'animo 
cosi corrotto dalle sue tenere carezze e Jascivie , che, non cu­
rando il da nno che per ta l cagione nella fama e n eli' onore ri ­
cevea, e abandonati i pensieri del governo del regno, di tutte 
l'altre cose e finalmente di e tesso scordatosi, a ni ente altro 
attendea che a piacere a quella; né bene o riposo sentiva , se 
non quando stava negli abbracciam enti di lei. La qual cosa no n 
s lo acquistò al re vituperio grande nel suo rea me, ma ancora 
gravissimo s egno e dolore ne ' suoi. 1a, poiché oggimai era 
ogni speranza perduta che cessasse il male del re, percioché 
l 'amore insano chiuse aveva l'orecchie real i ai salutari co nsig li, 
una in pe ra ta morte sopravenne alla fem ina ch 'era la cagione 
d i tu tto il mal ; di che g randi ima, benché secreta, al legrezza 
p resero da prima tutti g li uomini del palagio reale e quei pa­
rimente del regno. Dapoi e si vennero in molto magg ior do­
lore del primiero, conciosiaché viddero l 'animo del re nella morte 
di co t i contamina to da piu g rave brutta infirmita , il cui fu­
rore m rte non miti g-ò , ma nel putrido ed esangue cadavero 
piu fi ro i dimo trò e died e i suoi maravig lios i e ffetti a ve­
d re. ?e rcioché, avendo e s re il corpo dell a morta giovane 
d i balsamo e di co aromatiche acconcio e condito, di care e 
precio e ge mme orna o e estito di porpora, tava a lato d i 
que l! g1 rn e n tte; , vint da un ardente disio e dal so­
verchio am re, tava pensoso il detto o rpo mirando. TI che 
dimo trava evidentemente ai riguarda nti quanto contraria fosse 
la condizione dell'amante e del r e, e da non potersi senza dis­
cordia sostenere in ieme; conciosiaché nien te altro s ia il reg no 
che una g iusta e gloriosa signoria, i come allo ' nco ntro l'amore 
non è altro che in~iusta e brutta senitu. Ora. concorre ndo da 
og ni parte le ambascerie di diverse genti e i capi e presidenti 
di varie provin ce alla co rte rea le e a li ' innamorato re per ca­
gione d'importanti negoci del regno, il prencipe meschino nel 
letto suo solo, scacci an don e tutti, a porte chiuse sta\'a d i con­
tin uo appre · o al morto corpo, spes o l'amata sua chiamando 

~---~~--- - -
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come iva, in guisa che parea che g li do e se rispondere. 
A quella i suoi pensieri e tormenti amorosi narrava, a quella 

li angoscio i sospiri sfoga a, sopra di quella amare e continue 
lagrime versa a, le quali sono le compa ne d'amore, e che il 
re , per altro sapientissimo, per rifugio e conforto infra le altre 
c ose avea elette . Onde alle olte co i, dolendosi sopra il cada­
vero, si lamentava: -Ahi dispi tata e fiera Morte, infallibile 
a enimento d ogni cosa creata! come hai tu impo erito il mondo 
e questo regno di si bella e predosa cosa? Forse per arrichire 
il cielo o per farne di quella una stella, e me hai condannato 
a pianto eterno? Oh, unico sost gno di questa stanca vita, tu 
hai pur il tuo corso finito, essendo sopragiunta da troppo affret­
t at morte ! Che fosse a Dio piacciuto che in quell'ora, che tu 
partisti da uesto mondo, fosse a me ancora il termine della 
mia vita enuto! conciosiaché, quantunque essa in piu bngo 
spazio della tua si distenda , io vivrò sempre in pene, sostenendo 

ita pego-iore a sai di morte. Tu, Morte, sei la tristizia de' fe­
lici 'l desiderio de' miseri, né rendi mai contenti gli animi 
de' mortali, perché tu sopra ieni non aspettata agli uomini 
beati, e te ne fuggi da coloro che ti ch iamano e ti desiderano. 

imè! quanto lieto io mi disporrei alla tua enuta , quanto con­
solato io morrei per sottraggermi a queste pene, per liberare 
quest anima dal suo carcere terreno, che la tiene in si dura 
servitu di tormenti! O regni, o se ttri, o corone, che mi gio­
vate oi in queste amorose cure e afflizioni? Quale aita mi 
porgete? A me sono bellissimi e ricchi palagi, a me infiniti te­
sori, ampissimi imperi, obedienza di molti popoli soggiogati 
dalle mie molte e chiare vittorie. Perché in queste cose, o con 
fuoco, o con acqua , o con rapina, o con ari accidenti e mu­
tamenti della fortuna, non si distese contra di me, o Morte, 
la tua ira? Tu mi hai quelle cose lasciate che consolato o con­
tento non mi rendono, a endomi tu pri ato di colei sola, la 
quale io piu che tutte l'altre cose avea cara! Iddio ti sal i, o 
molto amata giovane: prima la buia notte apporteni. alle tenebre 
luce, l'acque con le fiamme, la morte con la vita e il mare 
<:o' enti a eranno concordia, che l'amoroso pensiero, che di 
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te meco serbo, da me giamai si parta . Oh quanta invid ia io 
!,orto al cielo, che ti possede e che in sé rinchiude co i bell a 
luce! E perché tu, o spir ito beato, non mi tiri la suso, accioché 
la mia anima si congiunga con la tua ? Dal cielo e non da uo­
minì mortali ti fu ro no concesse tante virtu e bellezze: erò è ben 
degno hc, come creatura di celeste lignaggio, tu al cielo te 
ne ritorni. Tu per oltraggio di morte pur mi nascondi i uoi 
beO'li occhi; ma facciami ella quanto Yuole, ché non può fug­
gire eh' i non vada nella tua ima(Tine, la quale altamente io 
porto impres a nel cor . E, :i come gli occhi tuo i seren i por-

tavano la mia pace, cosi, avendo quelli chiusi o. curati la 

morte, mi ha lasc iato in continua guerra; la virtu de· quali fu 
tanta, che c;ignoreg riava la mia m nte, e ora co n spieta ta lim a 
mi scema la vita. Tu negl i atti tuoi eri nobile e signorile 
e ne: . embianti umile. Tu eri il \'ero c compiuto albergo delle 
Grazi : teco faceva , more soggiorno e teco nato pareva. Te 
Vc:nere eli se stessa ha fatta erede, ch'ogni bellezza eccedesti; 
ond' io , quanto più ne dicessi, conosco ch e: meno a sai detto 
ne avrei. I veramente mi sento in ghiaccio in fuoco, e da 
un freddo marmo e ce l'ardente fiamma, a cu i tanta forza · 
r imasa, che da un sangue e morto corpo sparge le ue faville . 
E se il vi\·er mio per te sempre mi piacque, ra, non a\'endo ti 
piu, giovami di morire. Le tue bellezze, le grazie, la leggiadria 
e la virlu furono i magi che in te mi tra lorma ro. Però io elisio 
di ch iuder gli occhi, per non veder doppo la tua minor bellezza . 
Oimè, quando sci morta, restò il mondo senz, il suo sole, e 
gli occh i miei che non hanno altra luce! I\1aravigliomi bene 
com ' io possa ive r senza anima, la quale alla partita tua te ne 
portasti; il che non sar bb possibile, se non fossero scio ti 
gli amanti d'ogni qualitade unwna . O g rande < viva forza 
d 'amore, che cota nto ontra ti aiia r<1 gionc , • ulurc alleg-ro, 
animosa timidità, piacer n ioso, sanita inferma, rimedi eh 
dii pena e uccidcnd dai vita, che vuoi tu piu da mc? Tu 
pon st i in me questo focos o disio, il quale era temprato da 
c0lei viv ndo, che, essendo ora morta, piu che ma i ran·iva 
k mie fiamm . Dammi, ti prego, aita; allontana da me la tu a 
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face, e, e sen orni manca o il ero obietto, cessino ornai di 
ferirmi gli trali tuoi . Perdona al mio piaga o cuore lasciando 
che la su morte e 'l tempo sieno la medicina del mio male! -
Cotali erano le parole dell'infelice re: le quali e li di lagrime 
e sospiri mescolate e pri meva, che , per es ere parse al vento 
e sopra un ca avero, riuscì ano empre vane, anzi gli erano 
cagione d'accrescere il suo male .• la ao- i ungevano poi nar­
rando il successo di questo amore, i sacerdoti del empio cose 
mara igliose e incredibli. Percioché si trovava in quel tempo 
alla corte il vescovo coloniense, uomo, come dicono, chiaro 
di s tita di sapienza e che allora nel parlamento del regno 
era il principale; il quale, a pieta mosso dello tato miserabile 
del suo signore, doppo l'aver compreso che ogni umano aiuto 
e rimedio al gra e male de1 re nulla g iovava o faceva profitto, 
come buono e reli 0 ioso pastore volgendosi l divino suffragio, 
quello si dispose di cercare, in quello cominciò ogni speranza 
a riporre, da quello i mise il fine di cotanto male con umili e 
divoti prieghi a richiedere. La qu l buona opera avendo lun­
gamente il santo cscovo continuata, né tuttavia restando, fu­
rono finalmente dalla bonta di Dio i uoi priegh i esauditi, es­
sendosi sopra ciò veduto un grande miracolo. Conciosiaché, 
essendo esso vesco\'O intento a celebrare i divini uffici, doppo 
molte pie orazioni per lui fatte, b8gnando il pc:tto di lagrime, 
fu udita una vo e dal cielo, che diceva sotto la lingua della 
morta giovane starsi nascosa la cagione del furore del re . 

nde, subito divenuto il vescovo piu lieto, forniti i suoi di­
voti uffici, s'avviò to to al luogo dove il corpo giace a e, per 
la libera entrata eh 'esso avea, venne alla stanza reale; e , posto 
secretamente il dito in bocca al cadavero, una gemma in un 
picciolo anello legata vi ritro ò, la quale, sotto la fredda e ri ­
gi a !in ua nasco a, d'indi to tamcnte trasse fuori. Ma non 
molto doppo stette a ritornare Carlo; e secondo il suo costume 
venendo alla stanza de lla morta giovane, i fatta paura gli entrò 
nell'animo dello spettacolo del cadavero, che piu non s'arri chiò 
a toccarlo, anzi commandò che subito il detto cor o fosse via 
portato e sepellito, come se esso, da lunga pazzia liberato , 
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fosse ritornato m sé. E ssendo poi al re narrato dal vescovo 
l'avenimento e in qual modo da si fiero furore era per lo di­
vino aiuto stato liberato, eg li, rendendo le debite grazie in 
prima alla bonta di Dio , da indi innanzi, tutto ri volto al ve­
scovo, quello cominciò amare, quello riverire e quello abbrac­
ciare , né alcuna cosa senza il suo consiglio opera va , e giorno 
e notte sempre gli staya a canto. Il che conoscendo quell'uomo 
giusto e prudente , seco propose d i gittar vi a si grave peso e 
di tal carico liberarsi , il quale per aventura ad altrui caro sa­
rebbe stato ; perché, temendo, se quello pervenisse alle altrui 
mani overo si abbruciasse, non qualche periglio al suo signore 
potesse apportare, sommerse l' anello in gran profondo d'una 
v1cma palude. Avenne per aventura allora che il re co' suoi 
baroni abitava in Aquisg rana , e d'allora innanzi quella citta 
per la sedia reale fu preposta a tutte le a ltre d i Francia . Quivi 
niuna cosa era piu grata al re del la palude; quivi si stava 
egli, delle acque di quella grandissimo piacere prendeva , e del 
suo odore, come soavissimo , si dilettava . Dapoi trasportò in 
quel loco il suo palazzo reale, conciosiaché, nel rnezo di quel 
palustre fa ngo con grandi sima spesa gittat le fondamenta , 
fa bricò un b l palagio e un tempio, perché niuna cosa divina 
overo umana potesse di quel luogo trarlo. ltimamente qui\ i 
forni egli il rimanente della sua vita, e quivi ancora fu se­
polto , avendo in prima preveduto che i successori suoi indi 
prende sero la prima corona e i primi auspici dell imperio; il 
che ancora fin questo giorno presente si osser a . Donde voi 
potete vedere a quale stato conduca l 'uomo, quantunque sag-gio 
e prudente, il furore e la pazzia d'amore, quando ha orig ine 
da so crchio fuoco nella mente conceputo e quando è da poco 
r golato appetito tirato. 
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A E .. L l E -TO III 

Fli co, uno de' corsali d' Icarione pre a e saccheggiata una nave, to lie 
una sta ua d'o ro mandata a Delfo, uccidendo hi n'a -e a cu ra. 
Icariane , inteso il fatto mo da religione, fa port re la tatua a D lf< , 
e Flisco cr udelmente mori re . 

Poiché finito fu il ragionamento di me er Emilio e quello da 
ciascuno de' giovani commendato , chi biasi m va la poca pru­
denza del re Carlo e la vilta del suo animo nel lasciar i cosi 
fo llemente prendere nei lacci d'amore ; chi si maravi gl iava dell a 
gran forza de ll ' incan tato anello, dalla u1 irtu occulta era il 
furor insano cagionato del re . Ma tutti uni tamente consideravano 
quanti gravi e miserabili danni avvengono agl i uomini per le 
magiche arti, come quelle che con le sue mal vagie operazioni 
toccano lo spirito nostro, e per quello non solamente gli umori, 
ma ancora la parte nostra d ll'anima irragionevole; i come 
allo 'ncontro la potenza ragionevole dell ' anima no tra, per na­
tura divina, e che sola dipende dalla mente di Dio suo crea­
tore, non può da questi magici incantamenti essere tocca né 
ricever danno , se non in q uanto ella consente con la ita in­
feriore ali 'appetito e s ' inchina alla parte concupiscibile. Oltre 
di ciò loda ano tu tt i il saggio pro posito e il de · to animo del 
santo vescovo nel ri correre finalmente all 'aiuto d i io, come 
a quel porto che nel tempestoso mare di que to mondo è a 
tutti sicurissimo e tranquillo rifugio, col quale rimedio volle la 
divina pro idenza anare della sua infirmita il re, rito rnandolo 
da si lungo errore in se stesso. Ma, tac ndo g ia messer 
Emilio, come a messer Muzio piacque, messer Ercole cosi co­
minciò a parlare: 

Finora si è ragionato da voi d lla bonta di amore, e che egli 
anzi di bene ia che di male ca<Yi ne, av ndo gl ' in fortuni di­
rizza ti di E rasto a sicuro e riposato porto ; e ci è appres o da 
messer Emilio stato all ' incontro mostrato a quali danni l ' uomo 
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soggiaccia , eh' è preso da quell' insano furo re a moroso, il quale , 
occupando i sentimenti n stri, rende la ragione ali 'appetito sog­

getta, si fattamente trasformandoci che a ltro di uomo non ne 
resta che 'l nome, es endos i no i nell'abito del iver nostro mu­
tati in bestie . Ma io intendo , poiché per oggi ci è il cam o 
libero dato, ragionando passare ad alq uanto piu grave materia, 
e farv i conoscere quanto g li antichi la relig ione osservas e ro , e 
di quanto momento sia il tencrne co nto, e quanto noi di vio ­
larla per questo essempio dobbiamo guardarci. 

Rag iona i che Icariane cartaginese fu a ' suoi tem pi famoso 
corsale e crudelissim , il quale, datosi allo essercizio del r ub­
bare, e molti da nn i ad o~ni uom co' suoi legni facendo, s pe­
zialmente a' romani e universalmente a tutti , u ò nondim no 
una fiata un generoso atto e ch e non si poteva a pettare da 
persona barbara né da un cor a ie. Percioché avvenne che, an­
dando alcuni de' suoi uom ini , qua i a questo e ffe to te neva , 
un g iorno in corso. si abba tte rono ad un navilio pi et o d i robba 
d i val o re grandiss imo, il quale a forza di combattimento fu da 
loro finalmen te preso . E cos i, sacchegg-ia ndo lo t uttav ia e ucci­
dend gli uomini che con rast'lre !o r \'Oic"·an aven ne che un 
de' corsali, nominato Flisco, ritrovò in ess in certa cassa una 
bellis -ima statua d'oro di una Vittoria, di valore el i n"n ti t~llenti; 
della quale dimandand costui a quello che l'avea in guarùia 
donde venL c e dov la pon as e, da colui int ·se che andr.va 
per comandamento di un certo prencipc a IJelio al empio ùi 
Apollr), per adempire un voto fattogl i per una vittoria ricevu ta. 
Il che Flisro intendendo e di iò schernendolo, diede d Ile man i 
sovra la statua per pigliarsela; al quale oppon ndosi quegli che 
l' m·eva. subi ta ente da Flisco fu ucciso . Ri "o ·tanclo adunque 
la ri cca preda i corsa li al luog ovc Icarian e . i trO\·ava, e per 

in te rra, come colui che più degli altr i era all egro e altero, gl i 
presentò ques a bellissima s tatua d'oro , per dim ostrare non es­
sere de ' suoi sta o alcun he maRgio re acqu isto in q ues a prcrla 
avesse fatto di lui. Ond ,, dimand ando a Fli sco Icarione a cui 
l 'a,·esse tolta e la cag1one perché quegl i ave e questa statua , 
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inte da lui il u to. I l che Icariane udendo e scor endo co me 
.que a sta ua era per oto dedicata ad Apo lo e che facendo 

!iseo iolenza a col i che la portava a elfo e l a eva pi­
glia a e, oltre di ciò, lui empiamen e ucci o, di fiero rabbio o 
degno con ra co tui i accese come quello che non a a avuto 

ri pe t alla re igione degl'iddii . Per che, con al iere e ingiurio 
arole ·mproverando<Yii la sua impie a, subitamen e lo fece le­

ga re e met ere in distretto. E poscia comandò ad alcun i de 
suoi uomini che orta ero in un di quei legni la statua a Del fo 
ed e sa nel tempio di pollo riponessero; facendo i ancora Ica­
r iane alcune lette r a' piedi intagliare in lin ~ua barbara, di c al 
sentimento: « rhata dalle m::Ini degl' impi e restituita alla reli­
gione i :\polo)). E, poiché ebbe Ica riane mandata a statua d'oro 
a el f, , non Yol le per modo alcuno che lo errore di Flisco senza 
debita punizione trappassasse, ma farne dimostrazione essempht e, 
aven cosi ardi amente schernita e violata la religione di C]Ue l 
dio. Per· il seguente giorn lo fece por re in un sacco di pelle d. 
lupo, éntrovi un g Ilo, una serpe e una scimia, e, cosi seve­
ramen e volendo! far morire, lo fece gittare in mare. Per ioché 
con questa si cruda acerba maniera di morte si solcvano a 
que' tempi punire coloro i quali \'iolavano la religi ne , e in 
catai modo ancora quelli che uccidevano il padre e la madre. 
Avendo adunque Icariane questa maniera eli rigorosa giu tizia 
in costui usata per i chifare affatto con tal pPna la violazione 
degl'iddii, uno de' suot gli acldi rnandò quale era la cagione 
perché ave. se di si dura morte punito Flisco, avendo pri ma 
egli eco n do i suoi comandame nti fatto ì ' uf11cio di cor a ie; 
poi, vo endolo pur fa re morire, perché lui non avesse condan­
nato ad una morte ordinaria c non a. si crude! e si terribile. 

l quale Icarion in questa forma rispose: - Era enza duhb io 
di mio consentimento c c Fii co insieme con voial tr i andas e 
corseg-giando er mare e si desse al a rapina de la ro ba degli 
uomini, non curando io, p r la util itù della preda che alle per­
sone ne seguis ero di ' r i danni ; ma non ra rò di mio vo­
lere che facesse sacrilegio, che offenùes e con le empie mani 
Ja religione degli iddii e violasse l'onore al tempio di A olio 
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consacrato. Percioché se egli in consuetudine avea di torre 
agl i uomini la robba e per forza pigliarla, dalle cose di quel 
tempio cosi antico, cosi santo, cosi rel igioso doveva astenere 
le sacrileghe mani, e a lui dovea venire a mente che, s'io 
non estimo le forze e l 'orgoglio degli uomini , temo troppo 
bene la ira degli iddii, la quale, perché non corra in fretta a 
vendicarsi, lo indugio con la gra\ ezza della pena compensa. 
E niuna sorte d'uomini giamai si ritrovò nel mondo, i quali 
ad ogni scelerato essercizio si dessero, che alla religione non 
avessero qualche rispetto e sotto la potenza degli iddii di essere 
non conoscessero. Onde , non volendo Flisco a ciò riguardo 
avere , non si rimase di rapire la statua ad Apollo votata e, 
quel ch'è peggio, di uccidere ancora colui che l'aveva in cu­
stodia, violando con questo fatto la religione del voto e scher­
nendo la deita di Apollo . Però, se io, secondo i meriti del suo 
fallo, ho voluto che egli sia aspramente punito, buona opera 
ho fatto e lodevole, m eco eleggendo anzi d' esser gi u t o ven­
dicatore della ingiuria di Apollo che lusinghevole a Flisco. 
Quanto alla severita della morte, di che voi mi imputate, do­
vete sapere he, se per v ndicare le communi offese deg li uo­
mini si ogliono da re morti ordinarie, per le offese degli iddii 
si deono gli uomini con morti estraordinarie gastigare , e in 
que ta guisa la loro deita placare; percioché, purgando con cotal 
U.!Jplicio la ira degli iJJii, e sino contra Ji noi le sue gra i 

vendette . quel, che io nella persona di Flis o ho adoperato, 
voglio che a voi sia per empre uno essempio e memoria di 
astenervi dalle cose sacre, dai t mpii e affatto da violare la re­
ligion degli iddii. - Doppo che bbe in questa guisa Icariane 
nella presenza d i tutti i suoi uomini parlato e resa la cagione, 
a colui che gliela richiese, delle due proposte, ciascun di loro 
si acqt!etò, COI1oscer!do, ~uantunque cors~li fussero, !e sue p2-

role esser vere, e d'allora innanzi ebbero sempre alle cose sacre 
riverenza e rispetto : insegnando ancora a noi con tal e essempio 
un corsale, di quanta considerazione deve esse re quello errore 
che contro alla religione si comm tte e quanto di disprezzarla 
dobbiamo astenerci. 
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Roberto da ~ 'apoli, e ndo con un uo fi liuolo per ri cuotere alcuni suoi 
danari andato a Pari!ri, una n t e dalle guardie del re il fi iuolo li è­
ucciso. Il re pone la vendet dei micidiali nelle ue mani, e, e li non 
l 'accettando il re gli fa decapitare. 

Gia si tacea messer Ercole dal suo ragionamento espe ito , 
quando tutti di commun parere lodarono il re ligioso animo e 
anto a tto del corsale barbaro. Quan unque vi fosse alcuno che 

biasimasse il suo crudo pro po nimento nel dare si dura condizione 
di morte al delinquente, per la qual man iera di pena si ricapric­
ciarono ugualmente tutti; nondimeno altri pensò che bene e pru­
dentemente avesse operato, rigidamente e con everitci ga tigan­
dolo, come quegli che non intende a che mai piu alcuno de' suoi 
sacrilegio commettesse per siterribilee sempio. Fra questo mezo, 
e sendo stato da messer Muzio imposto a messer Fulvio che 
nell'ordine preso seguis e, egl i in cotal guisa cominciò a parlare: 

Carissimi signori, fin qui i nostri compagni hanno g li ave­
nimenti da lor detti da lontani e antichi tempi tirati; ma io , 
venendomene uno a memoria, non è ancor gran tempo se uito, 
quello, per discendere ai piu prossimi a noi, intendo di raccontarvi . 
Nel quale udir te di quanto temperato e mansueto animo fo e 
un padre n l vendicare in al trui del suo fi g liuolo la morte. 

Mi sov iene giéi altre volte avere udito che in apoli chia­
rissima citta d'Italia, fu un o-entil uomo nominato Roberto , il 
quale, con venendogl i, come spe so adiviene, andare per certe 
sue bisogne in Francia, fu per quelle astretto d i v nire a Pa­
rigi; e la cao-ione era per riscuotere alcuni suoi crediti in quel 
paese , i quali malagevolmente vedeva per mezo d'altrui di po­
tere avere, se egli cola in persona non andasse. Onde, m ssosi 
per ciò Roberto in punto, e con esso lui un suo figliuolo chia­
mato Fabio, entrò in camino, e, passate l'Al pi, si avviò verso 
Parigi. Dove essendo doppo molte giornate a suo agio giunto~ 
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rice rcò d i avere il fa •o re de l re, il quale a llo ra e ra Lodovico, 

m ol to per giustizia e per bonta famoso, pe r potere più age­

volmente riscuote re cotal i s uoi crediti ; e lo e b be . A ven ne, 

infra quest spazio d i tempo che Roberto r i cuotendo andava il 

suo, ch e il figl iuolo F a bio , come è costum e d e ' o-iova ni , s i ri­

t rovò una no te infra l'altre fuori d i casa : o nde, \·enendo egli 

a ll e mani co n due d i quegli che e rano alla guardia preposti d el 

r e (qual che ~ i fusse la cagione), fu miseramente da costoro nella 

st rada ucciso; e, r itr vandosi poscia il corpo de li' in felice gio­

vnne la matti na in istrada, fu incontanente da alcuni mercatanti, 

amici di Roberto · suo pad re, ri conosciuto e fato portare a casa . 

Del quale infortunato caso rimaso oltre modo il misero padre 

tribo lato, da gravi ·simo dol o r pun o, mandò al luogo do · era 

stato ucci o Fabio, degli ucciditori ricercando ; onde fu da un 

se llaio , a lato d el quale era caduto il g io\·ane m o rto, detto a 

Roberto ci micidiali d ·l fi gliuolo e qual" erano. Per che Roberto , 

di gra \·e doglia occupato, andò piangendo a gittarsi a' pied i del re 

e, lo sventurato caso della morte del ftg-liuolo na r ranclog·li, a quello 

cosi parò:- La chian c )ublica ama, bcn ig-nis · imo re, cl e del la 

vostra bonta c g-iu~ ~i zia oggimai per tutto il mondo suona c si ~lo­

rioso vi rende nelle orLcchic degli uomini c la grnvissim:1 ingiuria 

questa notte passata ve~s di me e del mio figliuole_, u.-ata , m i 

danno mcritamente l'una ardire. l'a tra ca6ione d i g ittarmi a' \'O­

stri piròi. prr r ichied•'re che delle m ·c 5ciagure vorr liate m· re 

mercé. Conciosia 1) aché quu., a sera in nanzi , ca minando mio 

figliuolo Fabio per la \'O tra ~ itta, nel a quale, essendo voi g iu tis-

imo pr 'ncipe, credo che d \·etc cercare che liberamente si vi\·a e 

che si •·no utti sicuri d i non rice\·cr da alcuno o traggio, in­

cont rato ùa certi uomini della vostra guardia , se nza al ra cag-ione 

a ve rne, entrati con es ·o lui in parole, fu da quelli crudelissima­

mente ucciso e nella 1 ublica str::1 rl n ~ p;nic; , eli C2!!e L~sci:J.!o . 

La quale empia e dolorosa no\·ella essendom i subito ClllCS a mat­

tina rapportata, rredo che potete cono cere , se fm·ill ,l d'uma­

nita vi tocca il core, Ji quant c ru ccio e ra marico mi sia s ata 

cagione. Onde, im·e.stigando della vet ita del fatto, a un ~ellaio, 

a canto d i cui addc morto Fabio, mi iu scoperto come era 
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da ue della vos ra guardia sa o ucciso. La qua e inQ"]uria non 
poten o io con paziente animo compo are, né aven dove 
po ermi ·endicare alt-onde, a voi ricorro a la ·o tra D'JU tizia 
v go pie o i simo prencipc, per mi igare con que la in parte i 
gra\·e do ore che mi stimola e asciugare , con punizione ebit 
cui il figliuo o mi ucci ·e, le mie amare lagrime. "é mi uò, er 
Dio, ca ere ne l animo che, sendo oi ne' vostri popoli contra 
la iniquita di a trui essecut re di giu tizia, possiate o oglia e a' 
fora ieri e a me, che dirittamente ve l 'aùdimando, neD'arla . -
Avendo oberto alla presenza del re de te queste parole, di lagri­
me e di amaritu ine tutto pieno, e e~li, ques o ini u fatto intes , 
for e spiacendogli, fece incontat ente gli uomini della sua guardia 
cl iamare a sé; e, intendendo chi a quell'ore. fuori del palagio era 
stato, tosto venne delle persone a notizia; e, dati loro tormenti per 
riconoscere d Ila sua bocca la verita, finalmente due d'e si con­
fes a rono essere stati i commettitori di tale omicidio . , fatto 
po eia il giorno eguente Roberto richiamare a é, a lui fece 
venire i due micidia i del figliuolo Jeg< ti e prigioni davanti, di­
cen ogli che quelli nelle sue mani metteva, perché loro potesse 
quella punizione dare che < lui piace a, e sovra la sua \'Ìta 
quella endctta prend re c 1e alla morte del figliuolo piu gli pa­
resse con enevo!e. Roberto nondimeno, come temperata e mo­
de ta persona, quantunque co toro in uo potere a •e se e a lui 
fosse piena liberta concessa al suo appetito di od isfare, affatto 
da ciò s i astenne e gli rifiutò, al re in questa manier rispon­
dendo: - Quantunque io, giustissimo prencipe, abbia da costoro 
cosi grave ingiuria ricevuto, e che nelle mie mani stia per bonta 

o tra di piD'Iiarne vendetta, non averò però tanto di ardire, eh io 
vogl ia, contra la mia natu ra adoperando, usare della vostra li­
cenzia. E, perché io sia lo ingiurato, a me non 'a partienc 
di esse uire qui nell a vostra cita la endetta, do e oi la giu­
stizia ammini trat ; ma questo ufficio lascio a oi, e, quale che 
abbia da essere la vo tra sentenzia che o ra i comm ttitori di 
tal fatto cagaia, io mi ri marrò cont nti simo: p rei eh· la virtu 
che appre ·o di voi ve gio s ere i gradita, e si abomine\·ol 
i l vizio, mi rende animo che tu tto quello, che fia da voi dr 

e a 
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costoro giudicato, sia non al trimenti diritto che divina sentenzia. 
Donde ch e, se io. dal furore della vendetta sospin to e dall'émpito 
del!' ira trasportato, usas i in loro della vostra autorita, potrebbe 
forse ave nire che, da men sano g iudicio guidato, oltre misura 
n ella vendetta soprabondando, fa cess i alla g iustizia ing iuria . 
l\1a \'Oi, da tale passione libero, nel petto di cui è po ta la ol­
lecitudine delle leggi con le quali raaionevolmente il regno vo­
stro governate, vedendo costoro contra di esse avere empiamente 
adoperato, sarete piu sicuro essecutore di g iustizia. Il che, va­
loroso e magnanimo re, vi addimando insta ntemente, bagnando 
gli one ti priegh i di queste lagrime he un dolor cosi acerbo 
giu per le gote d istilla . - Posciaché ebbe Roberto in cotal a-uisa 
parlato, commendò molto il re nella vendetta del figliuolo la mo­
derazione del! 'an imo suo, e non volle per alcu n modo sostenere 
che un tal peccato senza debita punizio ne trappassasse, ma de­
li berò affatto di provedere a simili tradime nti , per mantenere 
li bera la ua citta. Onde ambedue costoro sentenziò alla morte, e 
volle che fussero quello i stesso g iorno decapitati, facendo d 'a l­
lora inn anzi publicare un bando, che ciascuno che in cosa 
alcuna i ~ ra tieri m le tasse, di pena capitale dovesse esser 

unito. Quin ' i adunque si vede quanto nel vendicare le offese 
s ia lodevole la moderazione dell'animo. 
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rchidamo, presa e saccheg iata An fipoli , r titui ce a Eteocle la mo lie 
e tutto il suo, p nendolo in liberta . Per il cui beneficio e li po eia 
gli di cuovre la r ibellione che lu i las a patria procacciava di fare. 

Il temperato e mansueto ammo di Rober o nella vendetta 
<iella morte del figliuolo die e prima gran maraviglia agli ascol­
tanti : poi da ciascuno fu con degne lode commendata la giu­
stizia del re . 1a, venuto g ia messer Fulvio al fine del suo ra­
<Tiona re, mes e r \1uzio, verso chi appresso di lu i sedeva rivolto, 
-che era me ser Camillo , che esso l'ordine seguitasse gli co­
mandò. Il quale, ubidientissimo e volentieri , cosi incominciò: 

Ragionato ci ha messer F ui io della g iustizia di un re verso 
d'altrui u ata , e io non solamente intendo di mostrarv i la giu­
s tizia di un prencipe dirizzata ad altrui , ma fatta ancora dentro 
di se stesso, a er luogo; onde per opera ·edere e che chi bene 
e con sicurta vuoi reggere al trui, g li conviene sapere a se me­
de imo oprastare. 

Mi viene ora a memoria di avere g ia letto nelle istorie de' 
greci che Archidamo, prencipe di lacedemoni, com battendo una 
citta di 'lacedonia , nominata Anfipol i, e avendola finalmente 
vinta e presa, permise a' suoi soldati che la citta mette sero a 
sacco ma loro comandò espressamente che da violare i tempii 
si astenessero e dallo sforzo de lle donne si gua rdassero . Onde 
av venne che, facendo Archidamo tutti i nobili di quella citta pri­
gioni, gl i fu tra gli altri presentata da' suoi soldati una gio ane 
nata di nobil san ue , bellissima e di fresca eta; la quale pochi 
giorni davanti era stata ad uno della citta propria, di nobilissima 
ca a , in matrimonio congiunta, nominato Eteocle, ma non an­
c ora era andata a marito. Essendog li adunque costei da' suoi 
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ol ati menata dinanzi, affine che e scndo cattiva e la gode , e 
p r sua, ritrovandosi Archidamo anco ra giovane, senza moglie 
e vittori oso, nondimeno egli usò in tale occasione quello che 
forse altro capitano o\·cro signore dc' tempi nostri non a\·eria 
usato giam~i : perché in ciò grandi si ma continenza dimostrò, 
c affatlo d,t costei si \·olle astenere. Onde, e scndo Eteocle 
insieme con altri nobili quivi prigione, fattolo alla sua pre enza 
venire, gli addimandò se quella _riovane era sua moglie; e, dell.t 
n:rita accertato, a lui la restitui. E, intendendo appr sso la 
quantita Jella dot<.;, la quale a lei era stata da' suoi parenti v ro­
mes a, m·endo i uoi olùat i u•rualmcnte tutte le a e della citta 
saccheggiate, rifacendo a lei de' suoi danari la perduta d ote . 
quel la diede insieme con la moglie ad Eteocle , questa altra be­
ni.,;nita alla sua liberalita aggiugnendo, di Iiberarlo con la gio­
vane insieme d i prigione e servitù, rimcttcndolo nella ist ssa 
citt · donde g li era, in casa sua c nel primiero stc to. Per la 
qual co a se rgendo da ciò Eteoclc le b '·nign ita gr ndissima 

la li beralit<i di Archidamo, tut to divCI 1 e lieto e contento; 
della qual cortesia parendo a lui di ùove rgli e· ere molto te­
n uto e obligato, ques e aro! gli disse: - Bcnch ·. , liberali 1mo 
prencipe , la qualit · di si ampio beneficio dali rvs tra m g nifi­
cenza datom i trappassi con la ua grandezza ed re !lenza ogni 
maniera di parole, con le quali io vi potessi rendere de ite 
grazie; nondimeno per modo alcuno non po ·so tacerlo. Pe rché 
io mi r itrO\'O la tanto beneficio si legato, che non ch ' io creda 
per ri contru d i un altro d i poter i pagare il debito ma né per 
morte a ncora di do ere essern e sciolto . Que to, bene, io vi pos o 
affermare : che, finché meco a lbergherei questa vita e quanto s i 
distend ranno i mie i giorn i, giam, i da mc non fugg ira di tal ben·­
fi cio la memoria; anz i, di tem po in tempo ere ce ncio I'obli ~-o 

animo locato. , s' io non posso a rendervi pur deboli grazie 
tormar parola, ciò aviene perché termine alcuno non basterebbe 
a pot r ·i pienamente ring-raziare, e la grandezza del vo tro be­
neficio è cotanta eh ' io non la poss con parole abbracciare . 

nde è in finita e ineffabile la obligazione eh' io vi ho; e no n 
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erra mai tempo alcuno, nel quale in me la memoria di quello , 
e neo-li al tr i la fama abbia a morire . E, si come og iono gl i id ii 
gli uomini poro-ere onori e \·eneraz ione ave re per e re loro 

ti benef ttori, arimente io tutto il tem o ella Yita mia di 
ce ebrare i vostri di\'ini meri i per lo rice uto e eficio on 
mai arò neo né azio, a me a libera la moglie donando, 
e di re ti tuir mi la dote liberai' a usa do. Per he io ·eramente 
conchiudo: non olam nte es ere in oi quel e ole ·irtu 1 

g uerra, eh 'ognuno i tima ad un capitano nece .:;arie: la fortezza 
ne ' p ricol i, la pazienz· nel e fa tiche, l i du tria n eli' o erar , 
e la celerita nel fornire, e 'l consiglio nel pro ·e ere (com ché 
que te cose i rendano a tu ta la Grecia glorioso e ch i· ris imo); 
ma molte altre ·ir u che sono a quelle mini tre e compa ne: 
la temperanza, la clemenza, la giustizia e la liberalita, che \'i 
rendono degno del nome di prencipe, co n le qu ali sa ete a voi 
stesso e al vostro animo sopra tare la vi toria temperare , iu­
d icando non meno co a lodevole ri ortare di ·oi s e -so ·ittoria 
che d 'altrui. Laon e, queste ose adop ran do, non solamente 
a i piu ill ustri prencipi e capitani ·i agguaglio , ma ancora, se 
eg li è licito a dirlo , a Dio vi veo-go somigliante. - A eva Et ocle 
al cospetto d· rchidamo in si fatta maniera pa rlato e lui con 
tai parole dell a sua cortesia ring raziato, quando , mettendo il 
p rencipe buone e soilìcienti guardie alla citta di An fi pol i, d ' indi 
senza piu indu gio si di parti. Poscia a venne cl e non trap a sò 
mol to tem o che Archi damo molti prigioni di que ' nobi li d'Anfi-
poli rilasciò, i quali avevano a lui umilmente g iurata 
fedelt a ; onde essi alla !or patria ritornarono. Ma, 

prom ssa 
ostenendo 

impazientemente costoro in processo di tempo il giogo della 
ervitu , ebbero fra loro trattato a l suo i n ore di ribellarsi ; e 

di ciò fare ad una occasione com·ennero, quando egli si tro­
vava occupato intorno a Metone, citta del Peloponneso, la quale 
si era agli ateniesi ribel lata. O ra avenne che , trattando molti 
de' nobil i e principali della citta di ribellare al prencipe, Eteocle 

enne di questa cosa a notizia; e nascosamente mandò a fare 
avisato Archidamo di tal novita potend o piti in lu i la grati­
tudine del rice uto beneficio che il d siderio d Ila liberta , non 
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es. endogli men caro il servire a si buono e si virtuoso p renci p ·, 
che a cuore nella sua citta il v iver libero. La qual novella Archi­
dama intendendo , mandò subito un buon numero di soldati per 
accrescere l e guard ie di Anfipoli; ond poscia vano ne riusci 
de' cittadin i il disegno . Utilis ·imo e non basso essempio, che 
ci ammoni~ce quanto lodevol cosa ia la continenza in un pren­
cipe e quanto p ssa gi \·a re nelle occasioni un beneficio . 
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A\ E. 'L IE. ~TO YI 

Gu' cardo re di Cipri, andando in ai to di Rinieri re di icilia contra 
mori, wno ro ti e ambi fa ti prigwni . E, avuta ta lia per il loro ri cat o 
di centomila ·cudi, rimanendo Gui cardo in prigione, Rin it:ri ·a in 

icilia e rit rna con i danari. c nde poi to rnando liberi nei lor re­
gni, Rinieri d· a Guiscardo una sua sorella per moglie. 

mes er Fabio res a \·a , tacendo gia me er Camillo, l'ul­
tim coman amento di dover dire; quando egli, senza at endere 
che gli fos e imposto, tutto pron o, incominciando , di e: 

ignori, dimostro ne ha con que. to a enimen o mes er Ca­
millo ad un tratto la forma di giusto e vero prencipe e di vir­
tuoso capitano, e dal fine del uo parlare si è tratto che 

~hiunque semina beneficio ne cogl ie di qu Ilo alle occasioni il 
frutto. Il che mi tira un altro a do er dirvi , onde scorgerete 
gli effetti della vera amici zia e il riconoscimento d'un beneficio 
che mo trò un p rencipe ad un altro c un mcmorevolc essempio 
d 'amore in fra dui amici e di fede. 

econdo che io udii g ìa dire, Gui cardo re d i Cipro, uomo 
p er irtù e arme val oroso, fu da Rin i ri re di Sicilia, suo con­
f derato, richiesto di soccorso contra i nimici suoi , i q uali, es­
sendo mori e venuti di Barbaria, molti danni e prede i fare 
eran ol iti spe se volte sul suo. Onde , d i rr iusto sdegno acceso 
Rinieri e \Oiendo convenevole vendetta prendere d Il ing iu rie 
ricevute d ' mori , diliberò di saccheggiare alcuni lu oghi sopra 
le m a rine di B rbaria per opprimere le forze degli inimici. Me -
sosi a un ue Guiscardo , per compiacere a Rinieri , in punto e 
ve uto con d ieci galee ben a r mate in Sicilia, si partirono ea li 
e 1m en con la somma di venticin ue galee. Indi , per lo mare 
d i Afr ica navig ndo , finalmente p rvennero nelle marine di 
Barbaria; ove, s montati con armata mano in terra, trovarono 
a lla !or fro nte un grandissimo numero di nimici , i quali, per 
ave re inteso il mo vimento e il furore della g uerra che a' danni 
l o ro nuovamente veniva, avevano aagliarde preparazioni fatte 

• • $~ 
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alla difesa. Onde , a ricevere la battaglia apprestati, e nei !or 
terreni difcnclf" ndo i fieramente, quella incom inciarono, e, coi 
ardore ciascuna delle parti combattendo. l'una per vendetta, 
l 'alt ra per salute propria, m·ennc che, do po lo ave re mol te 
g i rnate non enz sp rgi entu di san~uc com ba tuto aspra­
mente, ot enmro i mori contra i nimici vi:tori,l; ne lla quale non 
solamente furon i ciprioti c i siciliani t< o-liati a pezzi, n a l 'ar­
mata presa e i c< pitani mi erame ntc me na i ca ti ·i .. 'el quale 
in fel ice avcniment , n n vedendo Rin ieri né lo s\·cnturato Gui­
scardo speranza di liberta , e di p rd ita della vita ancora stando 
in dubbio, in questa g-u isa verso Rini e ri Tuiscardo co minciò 
a parla re: -Oh! quanto fò ra stato meglio, Rinieri, d i aspettare 
gli in im ici tu i nel tuo regno, e in casa tua d.t!le loro arme di­
fenderti, che, lascia nd abandonata Sicilia, correre nei terreni 
altrui e a luoghi non conosciuti mo,·er guerra, ove , cercan lo 
di opprimere le nirniche forze dc' mori , tu fu ti alla fu e con 
tutta la tua armata distrutto, c dalla possentc mano vint dc ' 
barbari venisti per restare cattivo. Do e ·i ri cordarti, Rini ri, 
e in ciò essere accorto, che, se tu aspettavi il nimico, con ili 
a vantaggio lo aspettavi; percioché tu, enza provare disagio e 
incommodi ta del tuo ssercito, potevi a quello impedire le vet­
tovaglie e in og ni necessita ristrin g-e rl . Potevi meglio i dis gm 
suoi far vani, per non avere il nimico qu ella notizia elc i tuo 
paese che tu a\·evi, con piu unite e posscnti forze pote\·i in­
contrarlo , e, s avesti pur il ucccsso della vittoria pro\·ato 
contrario e ne fosti per mala o r t , pot ·i facilmente ifarti, 
si per avere il tuo essercito ove sal,·arsi , esse ndogli il rifug io 
vicino, si perché non avevi il soccorso discosto. Laonde , an­
dan o a r itrovare il nimico, pro\'Ì tutte queste cose contra i . 
e tu sei il di svantagiato: tanto che, a pettando, J.rrischi tutte 
le forze tue e non tutta la for tu na ; e, eia' paesi tuoi iscostan doti 
per movere nei nimici te rreni le a rme, tutta la fortuna arrisch i 
e non tutte le forze. Onde communemente ien detto che chi 
vuole far capitare male lo inimico, lo disc ' sti da casa ; e tu 

per ciò se i capitatO mal e , perché te st s o hai dal tuo regn co_i 
im prudentemente elisco tato . \ 'edi g i ateniesi, i qual i , mentr 
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<:h e fecero la guerra commoda in casa loro, furono vittoriosi, 
e, quando si di cos arona e con gli e erciti ennero anticamente 
in Sicilia, che ora tu po sedi, perderono la libert · . i ragiona 
ancora che • nteo re di Libia e sendo da Ercole egizio a sal­
tato, furono ine ugnabi i le sue forz mentre che in c a e 
ne' confini del uo regno lo a pettò; ma, ome gli se ne al­
lungò, per astuzia di E rcole lo tato e la vita perdé . Conchiudo 
adun ue , Ri ieri, che do e i attendere in casa e entro del tuo 
regno e' mori o a alto , e non le loro forze in luogh i co i 

scano ciuti e lontani venire a ten are. E , se io utte ueste co e 
non ti di si e non ti consig i i prima che a que ta im presa ci 
con uce sim , déi e se r certo ciò non e s re a ·enuto dal mio 
n on pensarle e non a 1ti ·ederle , ma olo dal volerti far con cr li 
effetti palese la prontezza de !l 'animo mio , e non offerirti o darti , 
per fu ggir l fatica, con ig io la ove tu d 'aiuto ave i mi t ieri. 
Di me veramente e della mia ro\·ina non mi doglio tanto perché 
apparteng- a me , quanto perché e communi forze no tre e 
l 'arma a sia tata dal furore de' barbari oppressa, percioch · ugual­
men e il danno tu mi afflige l'ani·no come il mio m'è di caro . 
E, q · ndo i \ enn i teco come confederato e amico alla impresa 
e a s i strabocchevoli pericol i mi dispos i, non ebbi riguardo 
a ciò fare piu per altrui che per me ste so, presumendo mi 
osi l 'allegrezza de la \"ittor ia com m une come la tristezza della 

per ita. Ma b n mi doglio dell 'av\'ersa for una, la qua e , si 
co me delle altre cose del mondo a lei soggette è cieca e indi­
screta permutatrice, rosi ella è ancora ispaventevole e dubbia 
nell incert avenimento d Ila gue rra; non olamente di lei 
mi doglio per ssere noi dagli inimici stati inti e di enuti lor 
preda, ma perché da lei, mutabile, in OCYni copia de ' suoi beni 
ricev uti nel mondo ed esallati, ora miseramente dalla sua mano 
i tes a ci tro iam o depressi. P rcioché chi dubita che o-li inimici, 
avendo a noi rotte le forze e distrutto lo essercito , non sieno 
per seguire il cor o della vittoria ? e quinci , l 'armata nostra via 
menandone, ai re ni nostri posto lo assed io , di loro con le pro­
prie armi nostre non s 'abbiano a insignorire? e in questa g uisa , 
non potendo noi opporci alle forze della fortuna, di eniremo, 
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di re di potenti popoli, umili e vilissimi vassalli de' barbari? -
Con tai parole verso Rinieri si lamentava G uiscardo, la com­
mune loro mi eria ed estrema fortun a dimostrandogli. Onde 
amen due gli infelici re, da SO\ erchio dolore aggravati, piano-e­
vano e si ramaricavano; quando, posciaché furono molti giorni 
passati, i mori, che nel !or potere avevano questi re, e quell i 
con g uardie in prigione tenevano , avisarono che, per e sere 
costoro gran personaggi, da loro buona quantita di danari per 
taglia trarre potessero . Mandò adunque un certo capo dei mori, 
nominato Monsor, a fargli avisati qualmente avevano loro im­
posta taglia di centomila fiorini, se uscire di servitu volessero . 
Onde Rinieri, che era signore ricchissimo e bramoso di uscire 
dalle mani de' mori, temendo, se quivi lungamente dimorass , 
non ne seo-uisse a lui e al compagno impetuosa morte, e pa­
rendogli che Iddio gli avesse piu lieta fortuna mandata innanzi, 
disse a Guiscardo che intendeva, per liberta commune e iscampo 
ancora della vita, di andarsene fino in icilia e i centomila 
fiorini riportare per lo riscatto d'ambedue. Di che mostrandosi 
tr ibolato Guiscardo e diffidandosi, con dire che non era sicuro 
che egli d'indi partendo dovesse piu CJ Ì centomila fiorini ritor­
nare, a lui Rinieri in ques a maniera rispose: - _ on saprei giu­
dicare veramente, Guiscardo, quale di questi due affetti abbia 
da e sere uperiore nell animo mio: l'obligo ch 'io ti debbo 
t ner per l' iuto prc tatomi con tuo danno, o lo sderyno eh' io 
nuovament prendo della poca fidanza eh in me ti vedo avere; 
percioché non \'orrlio ramemorare i benefici altre volte rice uti 

da te , non la rovina tua n Ila quale per mia cagione in questi 
luogbi barbari e sconosciuti sei incorso, non il pericolo della 
vita in che ora per me miseramente ti trovi, perché sono tutte 
queste cose soOìcienti a artorire nel!' nimo gratitudine, movere 
ogni cuor duro e ammollire ogni asprezza d'un uomo , quan­
tunque piu crudele fuss di ogni altra fiera, e di latte di tigre, 
overo di quale altro è piu ~ roce animale, nodrito. Tutte que te 
cose trappasso, e vengo ad una solamente, che è la fede, la 
quale e o servano pesse Yolte i cor ali, se a noi os ervcra nno 
questi barbari e nimici nostri, io, che tuo amico sono, con edcrato 
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e da si gran beneficio astretto, tu temi che l'abbia cosi empia­
mente a iolare ? Pòi adunque que to da me sapere , Guiscar o, 
e conoscere: che niuna sorte di parole potra non olamente ren­
derti piene o-razie di quan o h · per me sofferto , ma né pur a 
qualita d'un tal beneficio abbracciare· e ciò non déi eramente 
Ila natura mia attribuire , m ali grandezza del tuo beneficio, 

il quale, mentre ch'io vivo con ae rerò a memoria sempiterna, 
e doppo morte ancora aglio che di esso re tino grati e d · 
Onde io ti prometto di girmene fino in icilia, e quella quan­
tita di danari portare che a noi fu imposta per tao-J ia, per met­
te re me e te pari mente in li berta, con ensiero di quello, eh' io 
ti prometto osservare.- Cosi disse a Guiscardo Rinieri: per che, 
convenutisi in ieme che Guiscardo per istatico nelle mani de' 
mori re ta , mandò Rinieri a dire a Monsor che voleva p r 
sicuranza il compagno in pri ione lasciare sino a tanto che an­
da e in icilia e d ' indi i danari trae se per lo riscatto. Di che 
rima o que ti contento, e d· tagli buona licenzia, lasciando Ri­
n ieri l'amico suo uiscardo, sali sopra una n a ve e di Bar baria 
con buon vento si diparti. Onde, giunto doppo molt giornate 
in Sicilia, fu da' suoi popoli icili ani, che rano sino Ilor della 
sua vita stati in dubbio, con gran festa e all grezza raccolto. 
In tendendo poscia essi lo a enimento della battaglia la presa 
dell' armata , con la deliberazione parimente del r di ri tornare 
in Barbaria, tutti sconsolati rima ero, e d loro fu instantis ima­
mente pregato e sollecitato il re che dal ritorno si rimanesse 
e non volesse, poiché dalle mani della sua av er a fortuna era 
campato e tornato in !stato salvo, correre un 'altra volta peri­
colo di perpetua servitu o ·ero perdita della ita. Ma volle il 
re, ogni pregh iera de' suoi popoli ri fi utando, tornar ene in Bar-
baria: per la qual cosa, i c ntomila fiorini pigliando co opr 
una grossa o-alea ben armata salito, sciogliendosi dalla . ua terra 
e na igando , per enne da capo in Barbaria; e, qu i i g iunto , 
mandò un ambasciatore a Mon or , che a lui portasse novella 
della sua giunta e dinotass gli qualmente aveva seco portati i 
denari della tagl ia : a cui fu ri po to che davanti si appresen­
tasse. Andò adunque Rinieri al cospetto del capo e presentògli 
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i cento mila fi orini per lo riscatto. Di che maravi gliatosi 1onsor , 
e seco la fede singolare di Rinieri commendando , impose a ll e 
guard ie che Gui cardo incontanente lasciasse ro. Onde , lascia to 
G uiscardo, e vedendo quanto fedele amico gl i e ra stato R inieri, 
corse lui con g rande alleg rezza ad abbracciare, come sola ca­
gione del la sua salute; e , partiti sopra la istessa ga lea, dalle 
marine d i Barba ria vennero con ine timabile leti zia ai s iciliani 
lid i sani e al ·i. Dove se fu Rinieri la p rima Yolta dal uo 
popolo con accoglie nze festevol i ricevuto , a llora , seco me nando 
Guiscardo, con grandi ssimo trionfo ent rò nella s ua terra ; di 
che sentendo tutta la citta una smisurata al i grezza, lunghe feste 
e gran dimo trazioni ne fece. E per memoria poscia R in ieri del­
l' obl igo che con Cui. car o teneva, il qua!e per ua cagion in 
Barbaria avea ri evut i gran danni e la vita e liberta me sa a 
pericolo , seco di stretto parentado si cong iunse, una s ua sorella 
dandog li in matrimonio: per che, m::wnifìche le nozze e solenni 
celebrate , e ne tor ò con la nuoya sposa Guiscardo in Cipro , 
do\' fu ancora egli dalla sua gente on iete accoglienze gran 
con olazione raccolto. E sempre da indi innanz i fu di Rinieri 
e Guisc<1rdo l'amirizia i ndi:~olubilc e cara. Donde potremmo 
adunque noi vedere piu palese la C rza de lla v ra amiciz ia he 
dalla lealta di Guiscardo? E qual piu espresso ma nifesto segno 
di fedele grato animo in <litro uomo riamai si potria conoscere? 

Gia decli nava il sole verso l 'occidente, qunndo fo rnito ebbe 
messer Fabio il suo parla re, e insieme i rag ioname nti d g li 
altri giovani s i trova rono s e r fi niti. Per la qual cosa mc :.e r 
Mu zio, che, come prima dicemmo, era stato il princi 1;a le di 
questa giornata e che avea eli e ia cuno ordinati i ragionamenti, 
piacevolme e isse: - ig nori, a me n iuna co a oggimai piu 
resta a fare nel mio reggimento di questa g iornata, salvo che 
ri nunziare nelle vo. tre mani la maggioranza che m i avevate 
data, poiché eia c uno di voi ha l ' uffizio s uo fatto d i ragionare 
per oggi. A voi ora 
diliberare e d isporre. 

ta per li g iorni che appresso verranno 
Allora di sse messer Emilio : - G ran 

torto certo ci fa remmo , signori , a noi medesimi, e in poco 
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grad parrebbe che ne fossero stati co i bell i e morali a e­
nimen · , che il iorno d'ogo-i i sono qui da oi raccontati , se 
per l'avenire cosi onesto diletto tralasciare olessimo. Ma , se 
in ciò il mio parere si seo-uitasse io direi che quest'altro mer­
cole egnente noi ritorna sirno in que to luogo, e il diporto 
d'og i co i fra noi prende simo ragionando come abbiam fatto; 
e non solo que o eguente mercole a cotal piacere dispen as-
imo ma tanti altri, quan i noia e rincrescimento non sentiremo 

apportarci: tan o piti che io non so quale i ia di voi che co­
tanto si tro i nei negozi famigliari occupato, che un giorno al­
meno alla settimana in cosi lodevole tra enimento non abbia 
luogo di ricreare l animo e 'l corpo. Cer amente, di me par­
land , non che io sia tan o in altre mie bisogne im pacciato , 
ch'i la ci questo diletto; ma, se molte ne avessi, tutte per 
questo giorno le la cerei per non perderlo. Però , accioché ben 
si po a pro edere nell'avenire, se co i piacenl. a voi di s gui­
tare i pre i ragionamenti, non a questa ora di orrgi giudico 
quelli d versi incominciare, ma cola buona pezza doppo il ve­
spro, quand in g ran part fia il sovrastante caldo diminuito, 
perché ci sia temp aba tanza per ragionare e per andarcene 
poi ancora a prendere verso il tardo, at orno le mura della 
ci tta, dell'aria, secondo che in costu me abbiamo . E, cotai 
modi laudevoli e dilettevoli pa im nte tenend o infino a tanto 
che per troppa contino anza ci diveni ser noiosi, e il tempo e 
il caldo che amente passe remo , senza che a lcuno giustamente ci 

possa riprendere. - Cosi adunque ragionandosi infra di loro, cia­
scuno de' sei giovan i rima e ontento che il mercole se u nte si 
continuasse l 'ordine di riducersi qu i vi in sieme a ragionare come 
quel giorno fa tto ave\ ano, con quei modi che da messer milio 
furon detti. Ma, sopravegnendo la sera, entre che i gio\·ani 
per lo dilettevole giardino scherzando e diportando s'andavano, 
presero tutti dal signor della ca a commiato. E cosi, enza di­
vidersi l 'un dali' altro, motteggiando fra loro e tutta·, ia sovra 
le cose raccontate parlando, andarono intorno alle mura della 
citta, dell'aria prendendo, infino a tanto che, appressando i la 
.Qra della cena, si raccolsero alle loro case . 
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Era il mercole seguente venuto e a ea il sole con la sua 
luce portato il nuovo giorno, quando, subito allo apparir di 
quello levatisi tutti i giovani, quegli che aveva il carico, fatto 
apprestare al siniscalco e a' famigliari le cose al desinare op­
portune, loro impose che andas ero all'ordinato luoco e quivi, 
si come il passato giorno avean fato, il tutto apparecchia sero 
e ci attendessero a desinare. Riducendosi poscia tutti noi in ieme , 
dirizzammo verso la detta casa il viaggio nostro; ove poi iunti 
che fummo , entrato ciascuno in quella, ritrovammo il siniscalco 
e i famigliari intorno ali' apprestamento del desinare occupati. 
Laonde fra questo mezo parve a noi che fusse bene di entrare 
nel bel giardino , e, ritraendosi sotto la loggia all'ombra, quivi 
attendere fin che il desinare fusse presto. Per che, cosi facendo 
poiché alquanto quivi si stette, parve ai giovani opportuno, i 
come per lo adietro fatto ave 'ano, trarre le sorti chi di loro 
per quel giorno avesse i ragionamenti a guidare. E, nella primiera 
guisa avendole tratte , toccò questo carico a mes er Emilio , il 
qu1.le, accioché disubidiente non fosse , il peso della giornata 
accettò volentieri, dicendo: - ignori , quantunque la sorte a 
persona men discreta di tutti oi il presente carico abbia fatto 
toccare, io sono però disposto nella forma che ha fatto messer 
Muzio anzi di ubidire ai vostri ordini e ai vostri piaceri, che 
con l ' iscusarmi (comeché giusta cagione ne avessi) sottraggermi 
da questo peso di guidare i ragionamenti di questo giorno. Ma, 
benché questo sia a me grave incarco, eh' io inferiore a tutti voi 
debbia tener i la maggioranza e imporre sovra le persone vostre 



LE SEI GIOR)IATE 

legge, pur que ta leggier cosa mi sarebbe ancora rispetto a ciò , 
che, dovendo i ragionamenti d'oggi Yariare , sia costretto a ritro­
vare materia piu della pa sata, di ch'io dis i, grave e da que lla 
differente, non essendo in me tanta copia e varieta d'in venzioni, 
come so che in vo i sia. ~ondimeno , qual che si abbia da essere 
b materia che oggi mi si girera per la memoria , di tale favel­
lerò . Avrò almeno io tanto di va ntaggio , qu anto che mi converrei 
e sere il primo che ragioni. - E co i, lasciate le parole da canto, 
per tanto spazio quivi si stettero dimorando , che noi, chia mati 
da l siniscalco a desinare, per lo fresco e lietamente mangiammo. 
E, finito che si ebbe, levate le tavo le, chi se n' andò in una 
parte, c 1i in un'altra, a trattenersi, come piu a ciascuno piacque. 
Ma, poiché di buona pezza passato fu il vespro, da messer 
E milio chiamati , tu tti otto la loggia ne l g iard ino sovra l' acqua 
ci riduce mmo; e , postici quivi a sedere in cerchio, quello a chi 
primo di dire tocca\·a, cl1e e messer Emilio era , a lquanto 
stato e tutti i compagn i riguardati nel viso, cosi co n li to asp<.:tto 
cominciò a parlare : 



GIOR ATA ECO.'DA - AVE. -I 1ENTO Y11 253 

YL "DIE 'TO ·u 

erico uc d' C labria fa im!Jiccarc un suo cortt<J'iano, il cui fra ello 
insieme con un uo am·co, det o Orazio, e con alquanti atri procurano 
d'uccidere il duca in caccia. :\Ia egli ne nmane ucci o, e l'amico 
presso di lui volontariamente è da Federico fatto morire. 

Lo avenimento nella passata giornata d messer Fabio rac­
contatoci, imostrando dalla leal a di Guiscardo uan to ia la 
forza della vera amicizia, me ne fa ora un altro ritornare a me te 
il qua le eli narrarvi intendo. E se in quello appar ·e la fede di 
Rinieri co tante nel ritorna re a trar l'amico di ca ti vita, a cui 
cotanto si sen iva esser tenut , e in Gui cardo lo amore sin­
ce rissimo si dimostrò a Rinieri a rimaner i nelle mani de' mori 
per i.:..tatico, correndo da prima e po i si gran pericolo della vita 
per lui ; io non olo cotale amico, e che a Gui cardo si potra 
pareggiare, vi farò vedere, ma tant piu fe rmo e possente amore, 
quanto è maggior cosa il oler mori re dietro allo amico che 
disporsi a pericolo per lu i. I qual i a enimenti insieme congiunti 
daran n essempio di ve ra e indissolubile ami ta e di legame 
fortissimo di vivace amore . 

Gia è buon tempo passato che di Calavria fu un duca, il 
qu ale ebbe nome Federico. Quest i, e sendo stato da un suo 
co rtigiano ing iuriato , che Ercole si ch iamava, il quale in piu 
luoghi lo aveva con di so neste e non dovute parole sfregiato e 
di lui mormorato , chiam anc.lolo spesse volte tiranno (come suole 
dalle lingue de' cortig iani a ' superbi signori ave ni re ), perve­
n endo ciò alle sue or cchie a ·omma vergogna e ingiuria le 
parole di costui recandosi, lo fece un giorno disavedutamente 
prendere e impiccar per la gola. Aveva Ercole, ben ché fuor 
della co rte , un fratello chiam ato Carlo, il quale, a\·endo l ' impe­
tuoso sdegno compreso, e per iò la rigida sentenza del duca 
veduta nell a vita di E rcole, da subita ira commosso e da g rande 
vergogna preso , dil iberò, quando a lui potesse venir fa tto, eli 
pig lia rne sovra il duca vendetta . Avenne fra questo m zo eh 
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Carlo que ta sua intenzione communicò e aperse ad un suo 
fe ele e carissimo amico , dimandato Orazio , in cui molto eg li 
si confidava ; il quale il suo proponimento lodando c a ciò es­
seguire con forta ndolo , come quegli che pe r a ltre cag ioni a \'e 'a 
il du a in odio, convennero ambidue del modo che avessero 
in questo fatto a tenere. Costumava il duca di andare spesse 
\'Oltc per que lle contrade a caccia, e di ciò si diletta a mol to . 
Pe r la qua l cosa Carlo posti insieme a cuni de ' uoi parenti 
e amici armati, il giorno inanzi che doveva il duca uscire alla 
c<1ccia, venuto quell o, s ettero in aguato per un certo in te rvallo 
di tempo i1 un luoco donde a 'eva a p:1s are il duca. Sopra­
venendo poscia la sua persona con alquanti cavalli per cola, 
usciti costoro fu ori sotto la guida di Carlo , con l'armi corsero 
al duca ado so. Ma tantosto fu Carlo , che era degli altri a fronte, 
dagli uomini del duca ri battuto e ucciso. Laonde, caduto lui 
morto in terra , gli altri cguaci suoi, ch i da una parte, chi dal­
l 'a ltra si diede ro per quei monti a fu ggire. E, perché era venuto 
insieme con Carlo Orazio ancora, i per sodisfare all'amico 
come per co mm une odio che amendue avevano al duca, s endo 
tu ti gl i a ltri congiurati mes i in fu ga, solo Orazio non volle 
fuggire, ma piu tosto , fe rmato i a risguardare del morto amico 
il corpo , cominciò, come colui che s mmamente lo amava, a 
spanclc.:re sovra di quello amare lagrime. Onde , seguendo il 
duca co ' uoi i conrriu rati che fuggivano, né potendoli nelle mani 
avere , ritornarono indietro ; e fu tanto il pianto e le lagrime he 
in Orazio per dolore della perdita dell'amico abondarono, "he 
fu dal duca e da coloro che seco erano soprapreso. Per che, 
scorgendo egli costui che cosi dirottamente sovra qu l corpo 
piangea , tutto eli maravig lia e di stupore s i empi come questi 
dalle sue mani non procacciasse la fuga, come gli altri avean 
fatto. O nde , volendo quelli, che seco erano, con l'armi assal­
tarlo e ucciderlo , furono da lui alquanto ritenuti; e cosi, tirandosi 
tutti in un vicino bo chetto, diliberarono di udire il lamento e le 
affettuose parole che costui sovra quel corpo faceva, le quali fu­
rono que te : -O sventurato e amorevole Carlo, quanto fu ardita 
la tua impresa nel vendicare d'un fratello la morte, e come vana 
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e annosa te la \:eggio essere riuscita! O h in · creta e mal pre o 
consiglio, eh ' io ti diedi, di mette re a cosi strabocchevole pe­
ricolo la ua vita! 1a, po ciach' io di si mal agia irnpre a e te­
merario ardire fui au o e e a ciò fa re · spins·, ebbo rnerit mente 
ancor io i cota1 presunzione quel fi ne, che tu hai consegui o 
o rtire, e dalle nimiche armi teco riceverne una commune ven­

detta. Oltre che a te opr ivendo, quale avria da e sere la mia 
vita ? Concio iaché le fatiche mie, i miei riposi, di a enture e 
piaceri non possono per modo alcuno star prive el tuo dolci -
imo e fido consiglio. Perché niuna altra cosa tanto er ora mi 

sento man are, quanto c lui, col quale sole ·a tutte quelle cose, 
che m ggiorme te mi premevano, communicare; il quale mi 
ama a col qual e liberamente parlava, con cui niente fi ngea, 
n iente eli imula a o celava. T u adunque, caris imo Carlo, il quale 
e elle mie piu importanti cose consapevole e di tu ti i miei 
rag·onamenti e consigli partecipe esser solevi dove sei? Te 
cl ' vere io di idero delle mie ol lecitudini compagno, te in ogni 
mio pensiero congiunto . E, poich · piu per colpa dell a ni mica 
fortuna d'a erti non m'è conces o, g iunga il c rso della mia 

ita tosto a ri a, e sia que to d'ambicl ue l' ultimo giorno . -
Avevasi Orazio con tai parole lame ntato alquanto, e con la lingua, 
a dolersi av iata, piu oltre il suo rammarico prosecru iva, pio­
vendogli abondanti sime lagrime dal viso; quando il duca, che 
i suoi lagrimosi lamenti uditi aveva, del luogo uscendo ove tava 
nascose, lo ~ ce subitamente prendere e menare a sé . Onde, ad 
Orazio diman ando chi fus e e del pianto , che si larg m nte 
sovra di colui spargea, la cagione, egli con gli occh i ancor ba­
gnati e mo lli , a lui in questa ma niera rispose: -Sfoga lo degno 
tuo, signor mio, sovra di me meschino ancora, e so ra questa 
vita l'émpito del tuo furore eli tendi, chiedendoti solamente che 
d'una picciola grazia mi vogli esser cortese, cioè che, dovendo 
ora essere il termine della vita mia, tu ovra il corpo del mio 
Carlo mi vogli far ricondurre e quivi uccidermi; percioché, 
sendo io stato quello che con lui insieme della tua vita fui vago, e 
quello che 'l confortai di porre alla tua persona insidie, morto 
lui, essendo cosi infelice riuscito lo aveniment nostro, eh' io gli 



LE SEI GJORNATE 

sopraviva non è ragionevole . - Cosi dicendo Orazio, e il duca 
intendendo come per uo consiglio aveva Carlo le insidie alla 
sua vita poste, da nulla compassione vinto, anzi in maggio re 
sdegno che prima racceso, dilibcrò di fa rlo morire, contentan­
do ·i però di concedergli quello che egli rrl i a\·eva richie ~ to. 

E cosi, es ·endo per cornmandamento del duca doYe ra il corpo 
di Carlo ricundotto, gl i prese Orazio primieramente la destra 
e con gr nde afTetto la baciò molte volt ; dipoi, presa la testa , 
che qui,·i gli era stata da piu colpi spiccata dal bu to, al petto 
e l 'accostò , tenendola con le mani tretta; e poscia , abbassato 

il collo, ricevettP il colpo della nimica spada, avendo con la sua 
morte dimostro quanto dell amicizia il nodo sia piu forte e po­
tente di quello del sang ue, e come i buoni e fedel i amici prin ­
cipalmente nelle avversita si conosco no. 
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limpi , per di\" nir di ricco ricchis.imo, fatta una QTO ' na e e raccolto 
molto te:.oro ne' luo<Till del Peru t: in altr ['at:si, m lmen e rompe in 
m re, e, pt:rduta ogni :-.ua co , si ripara pn:.:sso il re i ortù;.,a lo, 
il qua e mentre era per meritarlo altamt:nte ddl ua er ·itu, i muore. 

Il mi era bile cas di Orazio aveva prima fa to tu ti i gio ·ani 
divenire pietosi: poscia, essenJo i da eia cuno di loro lo ave­
ni mento c n gran e ammirazione a coltato, affermavano di no­
tevole essempio do\·erci e sere quello amore di lui, che con si 
forte iso per la perdita del! 'amico a lla morte si offer e, che 
i sc~ni in quella dimost rati fec ro aperto il uo animo, e insieme 
quanto fosse quell'affetto ardente che ver o lo a mico in sé tenea 
rinchiuso. E al ri fu che socrgiunsc do ·crsi dal success di questo 
f. tto credere che non d'altronde o ·ero da alcuna altra c~gione 
a vria potut derivar cotal morte, che dal dolci simo legame di 
amisui, il quale egl i non è dubbio che il piu delle ·olte non 
a vanzi di lealui e J'affetto quello del sa ngue . Ma, avendo detto 
messer mi lio, commandò a messer Fabio (percioché appresso 
di lui sedeva) che ragionando seguiLa se . Il quale senza indug io 
alcu no incominciò : 

Valorosi sig nori, a raccontarsi mi tira uno avenimento, il uale 
pe rcioché ha da trattare de' fa tti della fortuna, quello, per a el· 
!are de suoi vari e ciechi ravolgirnent1, che tuttodi danno di sé 
agli uomini con ragion da dol rs i, intendo raccontarvi; perché, 
da cotale essempi ciascuno di \ oi ammae trato divenga della 
poca fidanza che ne' fa ori di lei prender do ete, e di manco 
mara iglia i sia per l'a enire cagione la ua instabilita. Il che 
quantunque in ogni cosa e in ciascun tempo si ia al mondo 
dimostro con pien fede; nondimeno, piac ndo a mes er Emilio 
eh' io ora fa velli, sovenendomi di ci · onde parlare, forse non 

enza utilita di noi, col pr sente avenimento fia bene che facc ia 
ancora questa in fallib ile verita piu palese . 

G . PARA BOSCO, Oper e varie . I] 
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Fu g-ia in Euboea, che ora egroponte si chiama , un giovane 
ricchiss im , nomina o Olimpio. il quale d'un gr.mclissimo mer­

catante e a que' tem pi moto copioso d i danari tenuto fu figliuolo. 
Co tui d pp la m rte ùc l padre, essendo sempre nel mercata n­
tare allevato e perciò usato al guadagno, con inestimabile quan­
t' a di contanti lascia igli dal padre cliliberò dalla patria ùipartirsi 
e in vari lon a 1i paesi navigare: bramoso piu che mai di e-
guire il tra tlìco di sue merci c d'ampliare i g uadagni, co me 
qu egl i che a vergogna si tene 'J. il vivere in ocio e sedersi senza 
facenùe nel le paterne case. Fabricata adunq ue Olimpio a CJ Uesto 

ffctto una g-ro. : issima na\·e, a ta a sostenere le empesto e o cl 

del mare, con in finita copia d 'oro s i parti all a patria. Onde, 
in vi~~gio mes o, lo Arcipelago trappassando, e in di nel led i­
tcrraneo con prospero vento entrato, trasco rse per clivers i pa si 
tu tto que no tro tratto di mare mfino alle colonn di Ercole . 
Po eia, piu o tre ancora navi~an , u ci dello str tto di Zibil ­
terra nel l'occide ntale oceano; ove avendo per moti mesi con­
tinui lungo viaggio enu o, fin1lmente pervenne a nuove regioni 
e ad una pr vi n eia nominata il Perù, che in sé ancora al tre 1 ro­
vince conteneva, cioè Casti gl ia dell'oro il Brasi! , lu gh i che 
verso l'ocean meri ùi 1nale si distendono. A questi novi e dubbi 
terreni g iunto co n la s ua nave, Olimpio si ùiliberò eli smo n are 
e quc. i p,1e i ri cercare, per vedere se ivi potes c di qualche 
mercantile g-uadagno fare acquisto. mont1to adunCJUC egl i in 
terra. scòrse cos umi d'uomini molto clai no· ri diversi, e 
trovò ch e in queste regioni vi e ra gran quant1ta di oro e al­
tre merci, de lle qt1a li , con qu elle genti Ol im pio contrattando , 
fece in breve ac ui ·to gran di~~imo; di maniera che non so l­
ca \ a na\·c le onde del mare, che a paro ù i quella d' limpio 
fu ·se ricca e copio a di merci. Onde, parendo a lui doppo un 
certo inten·al lo di te mpo di partir i, c n qu Ilo ch e si ri tro,·ava, 
da quei paesi, mes a all' ordine la sua na ve, sciolse dalle meri ­
dion al i Indie, verso lo stretto di Zibi lterra il su camino driz­
zando . ì\1a, soprag iunto limpio da un nuovo c fiero a. sal to della 
n imi ca fortun a , la quale tan o per aùi etro gli s i era m strata 
benig na , a lui a venne che, avendo prosperamente per lungo 
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via,..,.o- io navig-ato, erso a l tardo un tempes oso ento si mise, 
da l quale, facendo i il mare g ros i simo e onfio o tre modo, 
era combattuta la nave. Onde, sostenendo per tre giorni e tre 
no 1 t quel u uosiss o are Empio a tempes a, d'scòrse 
finalmente la na\·e o rra le isole Canarie. nominate dagl i antichi 
Fortunate i ole , che ono dirimpe to poste alla auritania Tin­
gitana, dette ora egno di Fes e di :\1arocco in frica; e quivi, 
co n g ran i imo émpito percoten o in una ecca, la na\:e 
tutta i aper e . P r che , sentendo g-li uomini la na e i dru cir , 
aff tto p rduti i tennero, e. g-ittata la barca in acqua, Olimpio 
con molte al re per one della nave si salvarono dall o im peto delle 
on e la ·i a (fuor solamente akun i, che, comme endo i al mare, 
si affogarono), qui,·i la ·ciand con tut te le merci la nave affon­
dare . E, perché erano a que te iso!e appresso, si sal rarono tosto , 
giun g-end la barca in terra. Cosi quella na \·e, che era carica 
di ricchis ime merci e che sempre fino allo ra, al suo viago-io 
an ando aveva il mar tran quill avuto e la fo rtuna pacifica, su­
bito turbando una im petuo a tempe ta l'aere e l'onde, percos e 
miseramente in terra; e lo infelice Olimpio tutto quello , c e uo 
padre di gran ricchezza lasciato g li avea ed eg i in lontani pa si 
in si lungo tempo acqu istat , in breve ora si trovò aver pe rduto . 
Ar rivato adunque c~li coi suoi compagni in terra , in quella o-uisa 
che si trovava , per avergli il mare olte tutte le sue preciose 
m erci, e d'una in altra isola delle Canarie tra ,·alicando, pas ò 
finalm ente in frica, quei regni di Barberia scorrendo insino 
a Ceuta , o lo stretto di Zibilterra è dodici miglia largo. Quinci 
Ol impio, diliberando di partire e trappassare in I pagna, imbar­
cato i, giu nse di la dallo stretto a Gibralta r, ove, pe r la i iglia 
avianclosi, prese ultim amente partito di ridursi in Portogallo, 
e quivi alla discrezione della fortuna tentare se potes e a quel 
re accostarsi. Laonde, gi unto che fu egli in Lisbona , citta re­
gale andò rice rcando d i avere la entrata per parlare al re . Per 
che, venendo a notizia del uo mast ro di casa Olirnpio, e scorgendo 
questi la volonta che egli aveva d i servi re in cort , e parendogli 
ancora gio\·ane da molto, come col ui che nobile era di co­
s tumi lodevoli, lo introd usse un giorno alla presenza del re. Al 



L 

260 LE SEI GI OR NA TE 

cospetto del quale ·enuto lo s\·enturato Olimpio, tutto d gra­
vissimo dolore occupato e volontaroso di sfogare lo affanno che 
a ·ea raccolto nel cuore, in questa guisa a lui i suoi infortuni 
cominciò a raccontare: - ' io non conosccs i, illustrissimo e 
benignissim o re, quanto la ·ostra ,·irtù, la umanita e la ma(rni­

ficenza sia da tutti gl i uomini stimata e a ·uta in pregio e come 
pe r ·arie parti del m ndo risuoni, io, misero e infc licis imo gio­
\'ane, non a\'fc i preso ardire con le mie parole di molestarvi. 

1a so\·r._ la vostr natia bonta assicurandomi, e sona l 'ampia 
fama, che quella di ciascun a lt ro signore trappassa, conf1Jan­

don i, a l cor ni nacque una speranza di ritro · re a o \OÌ qualch 
pi eta. E, pe r non esscn·i lungamente tedioso, intendo di rac-
ontarvi alquanto i miei in fortu ni. E, comeché a m t: medesimo 

incresca di tornare con la memoria da n uo,·o alle m ie gramli 
miserie, pure, stimolato dal bi ogno eh' io m i ritrovo a\·cre della 
vostra pieta, romperò questo si lenzio con la miserabile istoria 
delle mie s\·cnture. l o , serenissimo re, in fortunato giovane, di 
nazione greco e da non ignobili parenti di ce o, fui da mio p dre, 
che era mcrca tan te, lasciato in assai d stra amica fortu na com­
modo de' suoi beni e d i ri cchezze abbondevole . nde, doppo 
la mo rte di lui partendomi , ni mico dell' ocio, dalla patria , per 
maggior guadagno acquistare, in lontani paesi navigando, per­
venni finalmente in luog hi dove avea il mio diside rio adem pito 

fornita pro peramente la impresa; qua ndo, d · ind i partito e 
a,·endo lungo ,·iaggio fatto con la fortun a pacifica, sovra le isole 
Canarie fui da contrario ento e da torbida tempesta as al ito; 
dalla qual e vinta doppo molto contrasto, la nave, in eh ' io mi 
trova\·a, percosse ultimamente i1 una secca, onde e lla ne rim ase 
isdruscita. li perché, perdendo in quel naufragio cosi miseramente 
le merci, de lle quali copioso ritornava a ll a pa tria , mi conven ne 
util e consiglio alla mia alute prendere. Però io con molte 
persone della nave ancora ci sa lvamm o nel la barca, e alvi gi un ­
g mmo a terra; di che tutto afflitto e dolente rimaso, d'uno in 
altro paese travalicando, son final men te p rvenuto qua con la 
vita in Portogallo. ve per enendomi alle orecchie quanto be-
nignamente voi siate solito di abbracciare gli aftlitti, e per ·i · 
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Yenen orni in di iderio di serv irv i, non ho vol uto schifare d i 
imos ra rm· al ,·os ro cospetto e scop i ·i lo in en o mio, ac­

cioché que to luogo, questa ill u tri sima corte e la vo tra libe­
ralita ieto a , la quale è olita di O\'Yenire a' mi eri , abbia final­
mente da e sere a la mia tra,·agliata fortuna tranquilli imo porto 
e ri fugio. Pe rcioché dee ciaschedun uomo aver memoria che, 
s i come non si uole tanto alcuna co a bramare quanto una 
pros era, lieta e perpetua fortuna e di menare senza essere offes 
tranquillamen e il corso della vita su'l, cosi non essere alt ra p"eta 
a que ta uguale di sollevare un uomo dalle ingiurie della for­
tuna , e maggiormente colui, il quale da lei benigna e abbon ­
devole sia stato ricevu o nel mondo, e oscia da quella i tes~ a 
fieramente percoss e nel fondo d'ogni miseria precipitato . E, se 
ve ramente uomo alcuno puote essere te imonio degli e al ta ­
menti non istabili, degli straboccamenti contrari della for tuna , 
e manifesto essempi delle percosse c n cui suole e a l acer;~.re 

i mortali, i son desso, c niuno a paro di me ne può dare con­
tezza; percioché io so come ia la fortuna mobile, come frag ile 
i l suo favore, come sia ella isp:wen evole nimica d i ciascun 
felice, quanto sia indiscreto il suo con. igl io, eh ad un tempo 
alcuno esalta, ad un al ro lo deprime . Io con esperienza conosco 
la sua fallace natura, e come le sue disiderate larghezze O\'ra 
un le~gier momento di tempo, _p se volte, e una temeraria incl i­
nazione pendono. E, pe rch' io mi veggio essere in una piu dura 
condizione della fortuna delle communi, in che SOCY!iono gl i a l ri 
uomini ritrovarsi, non rice\·e consolazione il mio dolore . E, se mi 
fusse opposto da alcu no ch'io sia di troppo infermo animo , io gli 
addimanderei qual sorte di mal si trova che nella mia calamita 
non sia, e qual uomo a si felice stato e da tanti beni della 
for tuna cadde. Posso io scordarmi quale sia stato e quale io sia? 
di che onore, di che ricchezze e di che fortuna man chevole ? 

ondimeno , se alcuno umano conforto si può ri trovare, il quale 
sia pussente ùi mandare in oblio la mia estrema fortuna , do\·endo 
io a Vostra ifaesta far servitu, se in quella fedelmente adope­
randomi conoscerò di esserle a qualche tempo grato, io, non 
isdegnando la vilta della servii condizione, mi pers uaderò di 
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r itornar beato e alcuna con olazione entirò; né altro rimedio 

mi può parere uti le al mio conforto : del q uale io vi supplico 

con pietosi prieghi che ovenirmi mi o liate . - Tali furono 

le p role di Olimpio. Le quali avendo udite il re, e perciò mosso 

dell e ue sciagure a compassione, a lui disse che molto volen­

tieri la sua sen·itu accettava e che, se per t mp an·enire scor­

gesse il suo s <.: rvire merit vale, farebbe i che n o n si pa tri a in 

ciò della fo rtuna dolere che lui avesse in isventurato luogo git­
tato. Fermandosi adunque pieno di malinconia e affanno il mi­

sero Olimpio ne lla corte del re , quivi cominciò i bene e ·i 

acconciamente a servire, che venne oltremodo al suo sig nore 
in grado: per che, acquistata egli la o-razia sua, ra in buon ter­

m ine, che potea farsi la sua ser vitu merit \Ole . Ma la fortuna, 

di cui lo infelice giovane era di \·enuto ver ·agl io, a tempo che 
p oteva egli qualche bene aspettare, fece che in capo de l terzo 
anno, di g ravissima malatia infermando, si mori. Donde si può 
comprendere la instabiliui della fo rtuna , e come frag ile sia il 

fa vore che da lei ne viene . 
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. YE. "DIE . ' TO IX 

Gu lielmo tiandrese, tornando con alcune sue mercatanzie in Fiandra, è 
fatto pri ione da' corsali: e, liberato da alcunt! alee d' In uhilt rra e 
mendicando per l Boemi.t, 'acconcia pt::r ervitore d'un merc t. nte; 
il q aie rendo, è re"'o per marito dalla moglie di colui, dopp la 
morte della quale rimane erede delle sue ricchezze. 

L mal ·agia fortuna di Olimpio, dimostrata nel ragionamento 
di m s er Fabio, mi ~ tanta com passione negl i animi degl i 
a col tanti, che, e piu a lungo i fu se lo a ·tnimento dello 

en tu rato giovane di teso, per g ran pieta che i a ·ea alle sue 
sciao-ure , quelli avrebbe sino al lagrimare condotti . la , poiché 
di quello si ide e ser venuto il fi ne, piacque a messer mi lio 
che me ser Fui vi o eguitasse. Per la qual co a egli, volendo 
ubidire, incominciò: 

Ampi a materia ci ha scoperto col suo ragionare m ser Fabio, 
i come è quella che p r li vari movimenti della fo rtuna discorre. 

Donde mi è avenuto che , a ndandomi per la memoria a cotal 
proposito un altro caso, dimostrante, da quello che ne sue e­
dette poi, la instabilita e muta bile mano di l i, per eguitare 
il sopradetto, non mi pare dove r la ciare di dirl o, erché, con 
que t 'altro essempio eh ' io son per por i avanti, piu in qu sta 
verace credenza vi fermi: di non aver a por ' nimo giamai 
od appoggiar i alle speranze deboli della lu in hevole ~ rtuna. 
Nondimeno, perché messer abio negli infortuni di limpio vi 
ha dimostro una contino va e du a guerra d Ila nimica ortuna, 
insino a tanto che la ita gli tolse, senza giamai con e so lui 
aver avuto pac ; io allo ncontro son p r narrar i come un 
al tro, doppo fiera perco a di essa fortuna, C e all 'u lti mo 
da le i mede ima ricevuto in grembo, e piu che prima de' suoi 
ben i, donde rli a ea tratto la mano, arricchito e , con subito 

iramento, di basso ad alto tato el e to. 
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Adunque, al proposto caso venendo, dico che si come io 
gia intesi, in Fiandra fu un mercatante, a' su o i tempi ricchissimo, 

nominato Guglielmo, il quale usava di procacciare sue merca­
tanzie di panni in lnrrhilterra. Onde avenne c he egl i ad un 
certo tempo, nel quale sperava di gran guadagno fare in quelle 
parti, di casa sua si diparti, e , sali to sopra un navi l io, passò 
in Ingh ilterra a Londra, avendo seco portato buona quantita 
di cont an ti . Per la qual coc;a ivi dimorando alquanti giorni, 
fece di quella somma di danari molt i panni, e, seco diliberando 
d'indi co' detti panni di partire pos to in Yiaggio. sciolse da 
Dover d'Inghilterra, per passare il traggelt di Cales e g irsene 
con le sue merci in Fiandra. 1a la fortuna , alli suoi avisi 
contraria, fece che nel mezo del viaggio s' inc ntrò in certi 
corsal i (per essere questo pas o da imi! gente s pesse flate 
infe t:1to), i quali, assalito il navilio, in breve ora combatten­
dolo, Io presero, e con quello parimente tutta la robba che dentro 
vi avea. Per che a\·enne ch e Io . venturato Gugli Imo, in sieme 
con molti altri )assaggieri che eran nel navilio. fu fatto prigione 
e alla catena posto, e il na\·ilio affondato. :\Ientre adunf!ue he 
que. ti corsali, di preda carichi, al suo viaggio andavano, quel 
tratto di mare che è tra l'Inghilterra e la Francia cors g-!:!'ia ndo 
si abbatte rono per i. ciagura in alcune galee d' ln~hil erra h e 
in Francia andavano, le f!Uali tantosto, conos endo che cos toro 
f'r:::lnn cnrsali, si 111isero loro dietr Onde, incalza .. doli e poscia 
combattendol i, furono all'u timo i corsali presi e tagliati a pezzi; 
e , di,·i a la r bln fra loro, che es i a diverse )Crsonc rubata 
aveano, diedero subitamcnte ag-li schiad la liberta. Fra' qual i 
Gu~ ielmo ancora fu dalh catena le vato e fato libero; ma la 
robba sua, si come quella dc~li altri che n ' i legni de' corsali 
si trovava, fu tra quei delle galee senza altro riguardo inconta­
nente divisa, e le barche dc ' cor al i sommerse. Ora, ve endosi 
lo infelice Gu"'Jielmo, f!Uan tunque fuori eli scrvitu fusse, d i tutta 
la sua robba privato, né scorgendovi per riaverla alcun rimedi , 
tutto d lene e in ultima disperazione posto, passò insi eme con 
le rralcc in Francia. E. gitta o da parte ogni pensiero di ritor­
nare a ca a, messo in camino, trappa sò la Brabanzia e se 
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ne venne m Alem gna, né restò di an are correndo per tutte 
quelle re ioni de lla Germania, che i trovò nel regn di Boemi 
e ere iun o: nel qual viaggio in a sai povero stato e male 
in arne e ritrovan o i, dato i ad an ar la imosina a doman­
dan o, si procacciava meglio che poteva ·1 vivere. iunto 
adunque ug ielmo qui ·i in Bo mia, e dimandando una fia ta 
per l io ad un mercata nt che per strada andava, riguardand 

uesti U<Yii elmo, percioché buo no a pe o avea, piacque a sai 
nella prima i ta a costu i la ua maniera. E. parendogl i per­
sona da molto, datagli limosina. a lui n.:nne in animo, quando 

Guglielmo piaces e. di pigliarlo a' suoi servie-i. Il pe rché, 
dimandando il mercatante a lui chi gli ·i fusse e donde ve­
ni se, ucr!ielmo, gittando un gran sospiro per a memoria 

delle sue pa ate ciagure, in que to modo <Yli di e: ignor 

mio, perché tu ora mi ·eda in cosi po ro abito , nel quale 
la mia malvagia fortuna mi ha ridotto, non déi perciò pen­
sare eh ·o per adietr sia giamai co i misero tato. P roché io 
so n fiandre e, né di basso l gnaggio o di vii co dizion nato : 
fui ne' miei di merca 3n e, e dalla fortuna rice\·uto nel mondo 
in assa i co iosa (jllan i a de ' suoi beni. ~1a, come m·iene a ch i 
nella sua mutabile mano si ftda, q 1ella lieta e ridente fortuna, 
che prima mi avea non poco ddle sue disidera e larghezze pre­
stat , in un punto il suo favore mi tras e ogni cosa mi tol e . 
Pcrcioché, part itomi dalla patria per trasferirmi in Inghilterra a 

Londra per cagione d i alcuni miei trafichi di P< nni , n l ritorno 
che d'i ndi io feci, fui da' corsali insi me con tutta la robba mia 
preso e alla catena posto, i qual i, poscia da alcune al del 
re d'Inghilterra, che in Francia passavano, oprapre i furono 
tutti uccis i, e i loro le<Yni sommersi. ve, quantunque io fussi 
ridotto in libert ·, fu infra quelli delle gale d'ing lesi la mia robba 
divisa; e cosi, quella perdendo , nella Francia pa.sa o , sono di 
paese in paese e i terra in terra tapinando andato fin qua in 
Boemia, dove tu in que ta strema miseria mi edi, a v n do quel , 
c he in mol i anni acquistai, in un punto cosi venturatamente 
pe rduto . Per ch e, se le sciagure mie han forza di movere a 
qualch e compassione la tua umanita, ti prego a voler soccorrere 
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al mio bisogno in guisa che, se io ne bo la robba pe rduta, po sa 
almeno per tua cortes ia campare dalla ingiurio ·a fortuna la vita, 
mentre che a' miei i gra\ i mali riserbi un giu rn o qualche fine il 
cielo. - Doppo che ebbe G uglielmo queste parole dette, gli cade­
rono in grande abondanza dagli occh i le lagrime. Laonde, por­
tando quel mercatante alle sue narrate sciagure compassione e 
tutto de' suoi mali divenuto pietoso, a\·endo da Guglielmo inteso 
come mercarante era stato, a\·i ò, se lui appresso di sé ritene:;sç, 
di potersi agevolmente e con suo commodo in opera di mer atanzia 
del servigio di costui valere, e in ciò si propo e della persona 
sua di far provd . Era Guglielmo anc ra giovane d'eta forse di 
anni quaranta e uomo d 'ottimo ingegno, molto di mercatanzia 
intende nte : al quale avendo quel mercatante mosso parole e 
cun esso seco volesse restare e in que to servigi o traltenersi, 
non fu Guglielmo alla sua richiesta contrar· o , furse da ciò qualche 
buona speranz pigliando che con la sua leale servitu potesse 
un giorno (quando ciò tu ·se) venire in tanta grazia di co tui, 
che appo lui ritrovasse ancora lieta e benigna fo r tuna. Acconcia­
tos i adunque Guglielmo col mercatante, si ricoverò in casa sua, 
do,·e si bene e si a grado del suo signore in processo di tempo 
cominciò a erv ire, e in tanto se gli rendeva in atto di mercatanzia 
profì ttevol , che, assai stimandolo, molto caro lo teneva; s i che 
Guglielmo stava bene e agiato in casa sua, né cosa alcuna si 
v<.;deva mancare . Or, essendo egli in questa guisa con costui per 
lo spazio di cinque anni dimorato, ave nne che il suo sig nore 
di una grave malatia infermò; e, ogni cosa opportuna usa ndo 
onde potesse la sua sanita racquistare , a lui ogni aiuto era nullo , 
come quegli che gia vecch io era e alla morte vicino. Andando 
adunque di g iorno in g iorno egli di male in peggio, a cosi mal 
partito veggcndosi , oll e le cose sue prima che morisse ordinare; 
onde lasciò a ugli Imo che, finché vivess , in ca a sua potesse 
ri pa rarsi la vita. I\la, percioché e i non i trovava figliuolo alcuno 
né alt ro congiunto, fuorché la moglie, la quale a ncora assai fresca 
e giova ne era, lei d i tutte le sue facolta lasciò e rede ; e ivi a 
vochi d i passò di que ta vita. tando Guglielmo doppo la morte 
d ... ! suo signore ancora in casa, assai contento era di trappassare 
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il meglio che pote\·a in questa gui a il rimanente della ita ua . 
~ a, si come egli pe lo aùie ro co az·enzia seco ro osto a •ea 
cii calcare la mal vagita della ua fortuna; co i uell , che, i ricco 

felice tato le an olo, lo aveva ·n infima e trema mi eria po to, 
appressandosi ia il termine di por fin a' suoi mali, gli i cominciò 
a mostrare benigna, e a' suoi marrgior bi o ni a erse la \'ia; 
e fece che la moglie del suo si nore, o per avere fi a per ona 
che O\ ernasse il uo, o perché le manier • di ug lielmo cosi 
l piac ssero, cadde in pen iero di rimarit 1 i e lui per suo marito 
prendere, il quale quantunque stato fu ·se fieramente dalla fortuna 
p rcos o, non er però di nazione infima; il che la donna piu 
volte e al m rito e a lui medesimo a\'ea sentito dire. Onde, en­
trata essa in cotale pensiero, non dimoro m lto tempo, che fece 
del suo aviso seguire lo effetto. \ edendo adunque Guglielmo 
cotanto mutamento dèllo stato suo, e che Id io, pietoso ragtruar­
datore degli altrui mali, lo ritorna a la donde la fortuna gittato 
lo avea, quanto si ritrovasse lieto e contento, ciascun di \'Oi lo 
può pen are; peroché, di s r o e procuratore, era signore e posses-
ore divenuto d'una ricchezza grandi sima. Né molto dapoi passò, 

che, ven uta la moglie a morte, lo lasciò d'ogni suo bene erede. 
nel qual t mpo, gia vecchio sentendosi, piu lieto e contento eh 
mai, in maggiore e piu ricco stato che prima, ri tornò fortunato 
alla atri a . Donde, se noi vorremo ai ari mutamenti della fortu na 
rirruardar , non doveremo delle cose sue maraviglia alcuna a er . 
P rcioché, quantunque volte discretamente a quelle si penseni , 
corgenisi, si come Ila coi suoi giramenti que te co e mon ane 

ri\·olge, per conse uente da lei enza alcuno conosciuto ordin 
le cose in varie guise m utarsi. Di che di Gu lielmo lo e sempio 
ci fa pi na fede, il qual ne ins gna a n n do ere nella a e rsa 
fortuna isbigottire , conciosiacosach' succe i amente le cose di 
qua giuso, d 'uno in altro stato tra olgendo , sieno da lei per­
mutate . 
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.: \ 'ENII\fE TO X 

::\1anfrecl i, ri cerca ndo dive rsi paesi, pre so a So.ragosa è a a lito e u cc iso 
rla ' ma'ìnadieri .. gilulfo, ·uo en ·i to re, di e si compag no divenendo, 
in ve ndetta de l pad rone u ccide il capo e dagli altri è fatto misera­
mente m orire. 

Ragiona o fu alquanto dai giovani sopra la variabile fortuna 
di Guglielmo. affermando ciascun di loro non dovere uomo 
vi\·ente in alcun tempo, per qua h ia malignita di fo rtuna, in 
disperazione venire dello tato suo . Concio iaché le cose d i 
qua giu o, si c me la pro\·idenza d'Iddio vuoi , appo del C}Uale 
è il gene ra arbi rio di tutto il mondo, . ag-l iono e scendono; e 
comunem nte, quando i trova alcuno e sere g iunto delle pro-
perita e delle roppo clisiderate e uperbe ricchezze in cima , 

o pe rché cosi a Dio piaccia, o per mo \"Ìm ento d i fortuna da 
lui in cotal g uisa ordinato, com·ie ne e h , ov ramcntc a poco 
a poco ovcro in un subito, caggi.t t nl lo s at suo e scenda al 
basso . E, non con ·nta la fortuna anc ra di osi fè rmarsi, muta 
col tt:mpo ord ine, <..: si va alte ·anelo. I'eroché è voler divino 
che le cose d i questo mondo, in tal maniera varia ndo , non 
abbiano giam a i pcrfczion~ fe rm c::zza: alla qual legge , d <ll cie lo 
e da!!a natura fi ssa, ciascun eh ci vive sog~ i a" re ve~g i amo, 

e di qu Ila , come ù'ùna certa condizione alla umana vita im­
posta , appagarc i dobbiamo e darci pace . la, lasciando ciò stare 

a l prese nte da canto, vedendo messer Emilio il agi oname nto di 
messer F ul vi. esser finito, a mes er Camillo rivo! o. f?," l' impose 
che, dicendo, l'ord ine seg uitas e. Il quale non rifiutando, lie­
tamente inco minciò: 

Dalla pac ificata fortuna eli Guglielmo, o ltre g i amma stra­
menti di sopra detti da tutt i voi, mi 1are ancora che trarre pos­
siamo che dal servire fedelmente grato e rortese signore ci 
aviene spesse \·olte di ri ceve rne buon guiderdone. Da che si 
vede che a Gugli elmo nacque per lo tempo avenire la buona 
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fo rtu na, la qua e euli da pri ma aveva con le sue sciagure 
perduta . O nde dallo aver po to men e al la fid e leal er ·itu 
di co ui mi è sO\·enuto un ca o di un ~er 'O, il quale con un 
suo genero o e notabile fano al suo ignare dimo trò tanto 
amore, quanto qualunque altro uomo ancorach · co giunto di 
sangue e non servo fo se ad altrui pote se far v d ere uiamai. 
Il che, per eviare alquanto dalle co e fin qui r acconta e, mi 
piace d i na rrar i. 

Fu, non sono ncora molti anm pa sati, in Polonia un no­
bili imo uomo e molto ricco, non inato ~lanfr di, il quale, 
come ali maggior parte d i quei populi aggrada, si dispose, 
e sendo giovane di v n icinque 11111, i partirsi dalle paterne 
case, e indi per varie parti del mondo a dar vaga ndo, ,·enen ­

dogli, come quello che curioso era, in di ·iderio d1 vedere molte 
citta e la •arieta di di,·er i cos umi. ~lessosi adunque ì\Ianfredi 
in ordine e ben a ca ·allo, con quattro servidor· appre so e di 
da nari ben fo rni to, si parti ùi P lonia; e indi, molte giornate 
per di v r i paesi ca alcando, a lui ven ne in grado di vedere 
primieramente la Francia; dove giunto che fu, e ri cerca ta con 
d ilige nzia que ta part , pr se fi nalme nte partito di passare in 
!spagna a lla cor te dell'imperadore . Per la qua co a aviandosi 
eg li c ' fami~liari al suo iaggio e i monti Pirenei travalicando , 
posciach · quell i ebber passati e u li terreni di pag na s i tro­
varon , furono ad alcuni pa si, es endo quindic i miglia da a­
ragosa lontani, da buon numero d i ma nadi ri as aliti, i qu li 
chiunq ue per quelle parti passa \·a ru bbavano, e, stando alla 

s trada, molti ol traggi erano soliti di fare a' viandanti. Parati i 
adunque a Manfredi questi masnaù ie ri davanti, a lui primiera­
mente cor ero con l' armi adosso e, disca alcatolo , insieme 
con li servi ori l'uccisero , e, spogliatigli de' danari e de' panni 
e de' cavalli, i loro corpi in un vicino fium gittarono . Ma n­
fred i, innanzi che fus e da' masnadieri soprapreso, ave a un uo 
feclel s rvidore a anti mandato , nominato gilulfo, per fare 
l 'alloggiamento in Sarauosa apprestare, non otendo gli giun­
ge rvi c non al tardo; e Agilulfo mandato ave a, percioché e so 
molto bene la lingua italia na, la spagnola e molte altr sapeva . 
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Giun o che fu .-\!Zi lu lfo assa i per tempo a Saragosa e il suo si ­

gnore attendendo, \'C'dendo che egli non veni,·a, imaginò che, 

essendo dalla not e sopragiun o, aY sse elc per co nsiglio 

di alloggia,·e a qualche luogo poco dalla citta di. costo. E cosi 

tenne per certo che dove_s la mattina seguente g iungere in 

arago~a : però :\ gilul ·o i\·i f!uella notte allol:>giò. La m a tina 

po:'ci a 'Cguente capitò 11no a qu e lo alloggiamento per sorte, 

che, pari 1cnte dagli stessi masnadieri as al ito, tutto pauroso, 

beni ssimo a cm·allo ritro \·a nclo i, si e ra p ur dal le loro man i 

fu ggito. I l qua e di ciò lamentandosi li appunto O\'e era d i 

A~ilulfo lo albergo, subito percosse a lui l'animo di sospetto 

ch e , non essendo "\Ianfredi né la sera né la mat ina Yenuto, 

essendo g ia eli gran pezza l'ora del desi nare rassata , potess 

essere di le?"gieri ~l\·enuto che questi masnadieri lo a ·esse ro uc-
ci so e spogli.1to. tanto piu, quanto gl i era da que lla g ·nte 
aiTenna l> e det o che molti ,-iandanti si er<mo per lo aclil'tro in 
q ue ·ti ladri in appati e da loro stati uccisi e rubb:1 ti. Onde, e ntra to 
per c iò il misero Agilulfo in ma ni~ s o sospet o e tutt di,·enutn 

d lent . il qual e "\bnfredi a paro de lla \'ita propria amava, di­
liher· c 1 nuova astuz ia di questo fato ri cercare la \'erita . Per 
C'he. inteso il luogo on: costoro con ·ersavano i 1 iemc, po ciaché 
ci y iJ )ÌU 1nn venire il suo sianore , mess si in camino con 

a lcuna qu,m ità di dan.tri che di lui si trova\·a avere , e ver 
q u to lu og-o a ·iatosi , f1U id . i ritrovò la era . Do\·e g iunto , 

fu subito dai masnadi ri assaltato, ai quali tantosto Agilulfo 
ài:se eh ·a ioro a bello studio era venut , e appresso che per 
ut ile lo ro non gl i faress ro oltraggio , percioch · intende,·a essere 

se e divenire lur compagno; e che a ·ea per i pia un g ran 
m ercatante portugh< se, il q ua le la mattina seguen te si a\·e ·a 
da mettere in viaggio, da Sarago a partendosi, con una g ran 
quantita di danari: onde, se lui vol eva no per compagno, mo­

strerebbe loro il passo per Io quale a\'eva quello portughese 
da passare. Di che i masnad i<:: ri tutti lieti div nuti c content i, 
lui benignamente accettarono , e, po te giu le armi, Io comin­
ciarono a carezzare . Agilulfo, per mostra rsi a co toro h:ale e 
amorevole , fece dei danari, che ave\·a, loro parte. E , uell a 
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sera con cos oro cenando, loro acl irnandò quanto e ra che non 
avevano qua.che buona pre a fa ta di vian a n i. Al qua le i 
ma. nadieri incontanen e risposero che a sera innanzi a e an 
un gentiluomo con tre altri in sua comp ~nia uc i . e queo-l i 
paglia i de panni, cavalli e buona quan4 itc di dan ri , fa ane 

rkca pre a; e, per egno di ciò i panni, che in di parte a \ an , 
a lui mo r ndo, fecero che Agi ulfo, ricono ccndoli, della mort 
del suo si nore s i accertas e . I quali tut i eli ang- e tini vedendo, 
a lui diede cagione di centri tar i molto; e, benché egli dolore 
inest imabile sen isse, da mo · rarlo s i a enne con romore e con 
la rime, ma, fermato a forza il v1 suo e parendogli gia di 
e ere cer o dello sYenturato ca o di lanfredi. si mise ferma­
me nte ·n cuore di vendicare la s 1a more. A\·eva . g-ilulfo il 
cap di que. ti ladri conosciuto; laonde aH'nne che quella note, 
quan lo tu ti dormivano, preparò un ungente puznale e a la o 
di colui :-;i mi e . E co. i, dorm end ognuno, chet8men e cacci· 
il pug-na e nella go a al ca o; il quale, svenare sentendosi , ri­
scos o ·i di subito, mi e un grido . Per la qual cosa nella buia 
notte d'indi leva do i Agilulfo, •o)e,·a fuori cl<·llo alb ·rgo fug-­
gire : ma a lui non poté c iò venir atto percioché, a l romore 
del grido mol i di coloro svegliati, ad Agil ulfo chiusero la strada, 
e, come quegli che a' masnadieri più d'ogni altro cadde d i ques o 
f,t to in so petto, da loro fu preso e con rrran furon· legato; 
e, venuto po eia il g iorno, datigli de' tormenti, animosam nte 
confe !_-,Ò il tu to . o endo adunque costoro pe r ciò, doppo molto 
strazi fattogli nella persona, fare Agilulfo morire, e ritrovan­
dosi l sve nturato servo a ques o partito nelle man i dc ' masna­
dicri, a lor , inna nzi che morisse, in questa maniera parlò: -Do­
vete \'eramente sapere che io , il quale ier i sera studiosamente 
ven ni a l a s tro al ergo, per altro non venni c 1e per adempir 
lo inte n o mio di qu Ilo e ffetto il quale questa notte passata 
a rete veduto essere s guito, e non enza •agione; percioc 1é 
col ui , che il giorno davanti a ete cosi empiamente ucciso 
s poglia to, era il mio s ignore, il q uale in fi ne da ' prim i anni io 
aveva a paro de lla mia vita amato e fedelmen te se rvito , e sec 
era per lu nrro viaggio venuto . nde , poco innanzi he eg li nelle 



272 LE SEI G!OR ATE 

vostre mani cadesse, io, tenendo altra strada per fargli appre­
stare in aragosa albergo, lo abanùonai; e, non venendo poscia 
egli al luogo dove io l'a pettava, mi vennero finalmente le \'Ostre 
rubberic a notizia. E c si, entra t di ciò che veramente era in 
sospetto, presi per partitO di ·e nirmene a o i e ri ce rcare s'io 
potessi ùel fatto la ,·erita; la quale aYendo ritrovata, mi parve 
giusta cos8. convenevole vendetta prendere di chi della morte 
del mio signore iusse stato cagione, e co i la ho pre a. Onùe 
di occulta e mirabile allegrezza on pieno: di me e della vita mia, 
quel che se n 'abbia da e sere, non curo. Stracciatemi a voglia 
vostm, tormentatemi e ucciùetemi, eh' io in O<Yni guisa mi ri­
marrò cuntento, elegg·cndo anzi di morire prendendo della morte 
del mio signore ·enJc:tta , che, non potendo in ciò sodisfare 
allo appetito dell'animo mio, sopravivere a lui. E, se non mi 
è ùalla fortun< perm s·o sovra il rimanente di \'O i co n queste 
m an i di pigliar yendetta, mi parera di a ·eri < presa col dispormi 
al legra mente e animosamente a quella morte che sète per dar­
mi . - DopiJO lo aYere Agi lulfo co i parlato c on le sue parole 
racceso nello sdegno g li animi de' m::tsnadic:ri , fu da loro in­
contancnte, non potendo piu sostcncrlo, sotto duriss imi tormenti 
ucci ·o. Onde, per avere ecrli in parte del suo signore vendicata 
la ingiuria, sofferse pazientis imamente la morte , dimostrandosi 
sem!)re, fino allo uscire J ello . )irito, ali gro; facendosi cono­
se re la virtu cosi ne' nobili come in persone di b..1ssa condi­
ziOne essere riguardcvole, la cianùoci ::-.loriosa memoria d in­
finita pazienzia c amor singolare di un ervo. 

/ 
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E . ·1 :\I E. "TO XI 

A io nni re d'Un hcri è rub to a un cam ri re uno anelo . E li oe 
incolpa un pittore, il q uale, da' tormenti costretto a conC sare il 
furto, è condannato alla morte. Dalla quale ome innocente liberato 
e il cameriere confessando il furto, è dal re licenziato, donando li il 
m desimo anello. 

Avendo gi a messer Ca mil o con si bello avenimen o il uo 
do er fo rnito, ed es endosi il tenero e leale amore e co tante 
animo di Agilulfo da piu d i lo ro lodato, piacque a messer 
Emilio che mes er Muzio ragionando seguisse . Il qu le in 
cot l gui a incominciò, c' icendo: 

Quanto ci stringa gli animi lo ama re affettuo amente alt rui e 
a qual p rtito talor g li uomini conduca, da l generoso atto di 
Agilul~ scorgere di l ggieri il po sia mo; il quale anzi òl e 
con la vend tta del uo signore morire che, a lui s opravivendo, 
piagn re la sua morte . Ma io poiché caduto 'è sul ragionare 
di servi, intendo farvi vedere la benig na e mansueta natu ra di 
un re nella offe a dim ostrata d ' un ervo · la quale, pa rag nata 
con la moderazione dell' animo di Rob rto nel vendicar del 
fi gl iuo l la morte , ta nto piu di ma ra \' iglia e di loda fi degna 
ri putata da oi, quanto che è maggior cosa che un pr ncipe 

un ig nare, a cui · piena autorita conces a di ad mpire gni 
u oglia sovra un suo soggetto. ssendo tutta ia da questo 

offeso, per propria virtu se n 'astegna, che quegli che, questa 
liberta r ice endo da al tru i e per modest ia non usandola, lascia 
esso s t sso quello di mandare ad effetto. che egli a che colui, 
il quale cotal liberta g li donava, né piu né meno ne sia per 
fare. !tre che, i fi a aperto da co tui non olamente il fattore 
della ingiuria non essere stato con od io p r eguito e endetta , 
ma con una natia liberali ta da lui piu to to mag nificam nte 
contra di quel ch 'ei meritava premiato . Il che non dubito che non 
vi abbia da es ere caro ad ascoltare. 

G . PARABOSCO, Opere varie . 
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T o rnami nella memoria eh' io sentii una fiata ragiona re che, 
quando Giovanni Va ivoda era re d'Ung heria, eg li ebbe un suo 
cameriere, al quale tutte le sue piu care e secrete cose fid ava. 
E , perché questi avea de l tutto il maneggio, lo ide un criorno 
da un pertugio d' un tavolato, che egl i era in una picciola stanza 
dove le su ~ co e s i guard2vano, e quivi, aperto il camerie re 
uno armaio, ne toglieva un o anello di valo re gra ndiss im o, il quale, 
per essere ta to dono della mo"' lic..:ra, al re sovra tutto era ca­
n imo. Ora pensò il re, vedendo cosi pigliar di na co to dal 
cameriere lo anello , che e i lo volesse mostrare a qualche donna 
0\'ero ad alcuno amico suo, ond s i ste tte cheto e l' bbe caro. 

1::1, poiché furono molti criorni pa sati, ri cordandosi il re dello 
anello, a nùò egl i stesso allo armaio a vedere se per aventura 
vi fusse da l came rie re stato ripo to; né trovandolo, si tacq ue. 
P eia la sera, spo,..,liandosi. disse al came riere che il di serruente 
egl i intencl ea di por i in dito qu Ilo anello e che, se pur di 
ri chiederlo si diment icasse, esso glielo rico rd asse gl ie lo de se. 
Passato quel gio rno e altro, il cameriere non ricordava a l re, 
né da\'a lo anello alt rime nti; per che da ca po il re a lui dis e 
il medesimo, né se ne fece altro. Lo ridisse la terza volta anzi 
tu rbato che no , né perciò punto di pit.i s i moveva il ca mer iere. 
Laonde una matti na il re sogh ignando gl i disse: - Va' ra 
eh' io me lo ricordo, e portam i lo anello . - Per che, andando 
il ameri ere allo armaio, ivi a poco spazio tornò tutto pauroso 
e smarrito, e disse che l' anello non vi era, e che ua ~laesta 

!>i ricurùas ·e uene se pt:r aùielru lu a eva iJÌgliato. Ri p nd n­
d orrl i il re che no, finse d i ri tornar a cercare megli ; e, il tutto 
sottosopra vòlto, alla fine si ri solvette a dire che niuno lo pot ,.a 
aver rubato se non un di pin tore che in que' gio rni quella pic­
ciola stanza avea dipinto. E, av ertendolo il re a non cal unni ar 
alcuno senz::t sapere il come, gl i pur afferma,·a che il dipin­
to re lo aveva avuto del ceno. Per la qual cosa, d i co nsentim e nto 
del re, il ca merie re fece prend ere il dipintore e imp rigiona rlo, 

, f· vo evo! 1e e ope a o, gl' cc dare c ' o 1 c e 
fu costretto per quelli il meschino a di re eli averlo a\'uto, e 
ne fu cond ennato alla morte, percioché egli diceva d i averlo 
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mandato a vendere in Italia; il che eramente non era, ma cosi 
.a forza di tormenti gl i convenne dire. Allora il re , fatto a sé e­
n ire il cameriere gli di se che non comporterebbe che quello 
in noc nte o e ne se torto l pen del furto, che era tato fatto 
-da lui, e che e so quello anello, non 1! i tore rubato avea; 
e qui\i gl i sco ere il 2iorno, l 'ora e il mo o onde e so glielo 
vide a io-liare. Il che udito che ebbe il cameriere , gittatosegl i 
a' piedi, gl i cominciò del suo fallo a chiedere erdono. Ia il 
r e co i gli di e: - oi quello che ci appartiene ti perdoniamo, 
ma l altru i non permette la giustizia che i ia perdonato. Con-

ien i rendere l'onore allo innocente, e quello nel suo debito 
luogo riducere. Però tu fingerai di avere ritro\'ato lo anello, 
perché colui si conosca inn ocente , e quanto di se medesimo 
d et o avea, essere stato da' tormenti sospinto a cosi dire . -
Laonde il cameriere, si come a\·ea divisato il re, cosi fece; e 
fu incontanente liberato il pittore . Ma il re, chiamato in secreto 
il cameriere, in questo modo gli disse: - Quantunque il fallo 
tuo contra di noi, contra il pit ore, contra della giustizia e di 

io sia stato assai grande; nondimeno, posciaché Iddi de' 
mao-giori , che questo non è, perdona, ti fia da noi ancora perdo­
nato. [a ben fermamente crediamo che tu a noi non perdo­
n e resti giamai: però fa di mistieri che tu ti parta e te ne vada . -

olendo dare il prudente re per queste parole d intendere he 
quegli che offende, punto dalla sua coscienzia, non si rimane 
giamai di a ere cattivo animo e pie no di mal talento contra 
l' offeso. er la qual cosa, ordinatogli che in publ ico gli chie­
-d sse licenza, l' impo e che quanto piu egli gliela negas e, 
tanto piu instantemen te da lui ricerca se di a erla. A enne 
adunque che i i a poch i di, avendo il re desinato, il ca­
meriere gl i si gittò a' piedi, e a lui dis e che la madre gli 
.avea ricordato un voto di andare a ostra Dama de Loreto 
in Italia, onde seco disposto avea di non piu prolungarlo. 
E il re gl i rispose, facendo sembiante di maravigl iarsi che , s­
sendo egl i tanto tempo ai suoi servigi dimorato, quando dovea 
della sua ervitu ricevere il guiderdone (si come aveva in 
an imo di fare), si volesse partire ; e tanto piu, quanto ei non 
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sperava di trovare servidore giamai, che cosi a grado e cosf 

caro gl i fus e come esso era . Quivi dall'una e l ' altra parte 
le parole furon o molte, e il cameriere, r ndute al r e quelle 
grazie quali per lui s i poterono maggiori , disse ch'era sforzato 
di anda re. nde all<l fine il re, doppo molti favori allora fatti 
a co tui in publico, fu visto lag-rimare; poscia, volgen do g li occh i 
al dito do \·e avea quello anello i caro, e g ira tolo alqua nto in­
t rno, se lo trasse e lo porse al camerie re, dicendo: - Poiché 
teco proposto hai di andare e av re debi tamente piu cura di 
D io che d'altrui, vedi in che tu pos a di noi a tuo pro e be­
n ficio valerti, e dimanda, ché ti fia tutto concesso; e noi, no n 
avendo, come tu ai, di questo ane1Io cosa piu cara, lo ti do­
niamo per memoria tua e per dimenticanza nostra. - 1é piu 
disse. Facendo per cotai parole al suo camerier conoscere che 
se lo toglie\ a a s ·, affine che ciò fu se cagione di farli dime n­
ticare che per quello ane ll o avea si ca ro servidore, come quest i 

ra stato finché egli fece il fallo, perduto; e al cameriere a­
rc:bb cagione di ten er sempre a memoria lo error suo e di vi­
vere per lo innanzi meglio che non avea fatto seco. Atto vera­
mente reale e mag-nifico, che lasciò altrui in dubbio quale del! 
d ue virtu in lui piu lodevole apparisse e mi rabile, o la mode­
razione dell'animo suo nel soste ne re del cam riere la ingiuria, 
over la lib ralita dimostrata a chi g iustamente del s uo fallo a pet­

tava vendetta. 
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A 'E 'l IE 'TO XII 

Eraclio, fi li olo di Timoleone, atna Euuenia; né volendo ell compiacere 
alle ue o<rlie, in un ba~mo le usa f0rza. Il pa re di lei l'accusa a 
Timoleone, il quale al figliuolo fa gliare la te 

T nto fu da ciascuno della one ta briCYata lo aY nimento che 
raccontò me er Muzio per bello commendato, che quello diede 
mate ria di ragionarne sopra a tu ti i giovani . Percioch · fu 
chi commendò la giustizia del re in non olere che fos e lo 
innocente a morte condennato di quel fallo che g li non av a 
commesso, al alvamento dell'onor di lui parimente proyed ndo. 
Alcuno ammirò la sua uonta nel consigliare il cam riere come 
a fa re a e se a nascondere il furto, adoperandosi non m no 
l'offe o re e r a !vezza dell'onor di quello , c e egli mede­
simo fato a rebbe, che er d l furto tato il commettitore. Itri 
vi fu che con lodi al.~:' fino al cielo la clemenza del pr ncipe 
in perdonare a chi offeso gravemente lo aveva, e di lui il man-

ueto an imo n ' i sostenere cotanta ingiuria e nello astenersi da 
pigliar ne vende ta. Oltre che, su la prudenza fu ragionato molto , 
n el licenziare da sé colui, dell'animo del quale ei non potea se 
non di 01darsi . . fa a niuno pareva appe na che con parole spie­
gar si potesse la real e e alta sua liberalita, donando prima ad 
uno che l'aveva offe o la ua cosa piu cara, e quella spezial­
mente, che cotanto amata guardando, dal cameriere se n'a,·ea 
veduto pri are. Che piu? Concbiudevano tutti, da si generoso 
a tto della persona di quel re apparito, doversi stimare che tutte 
le virtu a qualunque gran prencipe appartenen i fossero in Gio­
vann i unite e raccolte, argomentando che da que to fatto egre­
g io si potessero tutte a parte a parte conoscere, e ciascuna di 
esse irtu distinguendo notare. Ma, dopp che se ne fu lu nga­
mente parlato, me ser Ercole, al quale solo per la presente 
giornata resta a il ragionare, poiché molto ancora egli ebbe le 
virtu del re celebrate , senza altrimenti aspettare che gli fosse 
imposto, disse: 



27 LE SEI GIORNATE 

Valorosi signori, mentre eh' io stava intento alle belle lode, 
che davate tutti alle molte viru.i che unitamente in un solo atto 
d 'un re avete comprese. mi è tornato innanzi la notabile e se­
vera giustizia di un famoso prencipe verso il st.:o figliuolo, non 
gia verso uno straniere usata . La quale, percioché aviso che 
deggia essere assa i bella materia da ragionare, non mi pare di 
doverla lasciare da canto. 

Timoleone corintio, prencipe illustre, di giustizia e d'oo-ni 
virtu ornato, ebbe infra gli altri un figliuolo nominato Eraclio, 
il quale per paterna eredi ta doveva a lui ne l regno succedere. 
Onde, essendo il figliuolo ornai g iunto alla eta dei vent'anni, 
aven ne, secondo lo universale costume de' giovani, che egl i ar­
dentissimamente d'una figliuola di un cittadino de' primi della 
citta s'innamorò, chiamata per nome Eufemia. E, ardendo fiera­
mente dell'amore di lei, e ciò p r molti e manifesti segni aven­
dole piu volte mostrato, né da Eufemia potendo ricevere pur 
uno am revole sguardo, si mise per più amba ciate a so lleci tarla . 
Ma quella, essendo onesti s ima dal debito freno della vergogna 
ritenuta, sempre lui ricusava per amante. E, non cessando per­
ciò Eraclio tutta ia di molestarla, ed essa fuggemlolo, i dispose 
il giovane, vedendosi nel suo amore infel icissimo, di tentare, 
poiché di parlarle non gl i era concesso, se per mezo di una 
affettuosa lettera potesse l 'amore di Eufemia con eguire; la quale 
di questa maniera scritta a lei mandò : 

« Posciach · le divin e oltre ad ogni esti mazione mara i­
gliose bellezze vostre, valo ro a g iovane , le quali la natura formò 
per dimostrare a noi quanto potea, mi en trarono col lume loro 
nel core, credo voi ne' primi giorni esservi accorta di che ma­
ni era quello preso re ta se, e come di lui affatto rimaneste donna. 
Ma, avendo voi altera la mente e di animo una rigida durezza 
portanùo, tutti i messi e le ambasciate, le quali l'amor mio in­
comJ1arahil ,~ i annun7ia a , ·fi as e crudele. E, \-"'edendomi 

finalmente trarre dal cor profondo infiniti e angoscio i sospiri, 
per ciò nulla pieta del mio male vi trinse; anz i, fatta d'ogni 
mercé rubella, ora mi contenùete quei raggi de' bei vo tri oc­
chi , quei raggi, che, con la virtu del loro splendore dentro di me 
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passando, accesero d 'amorosa e tanta fiamma il petto. E , poscia­
ché l 'amor mio quell'aspro scoglio de ·os ro ·o e e non ò 
rompere, né l diamante onde il cuor si du ro avete, poiché non 

i muo ono le pene eh' io sento, abbiate almeno qualche ri pet o 
alla persona, che si miseramente d'amore si trugge p r "oi, e 
compensate la durezza ostra col debi t di non voler la ciar 
correre a pericolo la ita di persona tale. 1on credo mai che 
co i aspra, selvaggia e cruda voglia serberete a' miei danni, e non 
penso che sarete simile di crudelta \·erso uno amante vo tro a ' 
crudel i simi leoni barbarici overo a fiere tig ri : percioché chiara­
mente si vede l'a more e la umilta vincere superbi imi animal i e 
ferocis imi ; e un dilicato petto di donna, che a eh' io cotanto 
l' amo, l' amai e l'amerò, finché ' l mio destino osterra l'anima in 
questo corpo, trappa ~ sera di rigidezza gli irragionevoli petti degl i 
animali, i libiani serpenti e i fredd i marmi d i Per ia vincera ? Piu 
lungamente non mi estenderò con voi, cono cendo i pruden i -
sima; ma solo questo dirò: che, avendo a molte co e, che dovete 
avere, riguardo, non mi può capere ne ll'animo di non trovare 
oggimai il vostro petto molle di quella pieta eh' io bramo, e 
che non si rimano-a la usata crudelta di traziarmi ». 

Doppo a ere letta questa lettera , Eufemia per una messag­
g iera di lui g li fece rispondere che la sua onesta a paro della 
vita guardava, e che essa pulzella e non meretrice intendea di 
maritarsi, affermandogli a ncora che non era il grado di lei uguale 
al suo: però che d'amarla diso nestamente e di piu sollecitarla 
si rimanesse. Ma, crescendo per questa risposta in Eraclio l'amo­
roso disio, e tanto piu rinforzando quanto gl i era dalla donz Ila 
conteso, di rabbia e di sdegno accendendosi, e perciò dal dritto 
sentiero traviato, deliberò , se non per amore, per forza di con­
seguire il suo intento. Aveva Eufemia in co tume di andare 
alcune volte in certi giorni erso la sera a la arsi ad un bagno , 
che era dietro alla sua casa posto e a questo effetto artificio­
sa mente fabricato, e insieme con esso lei un 'altra giovane sua 
parente, che accanto alla sua casa abi tava. Onde, avendo ciò 
inteso Eraclio, mandò secretamente a tentare la madre di quella 
giovane sua parente, se a lui volesse dar luogo co' panni della 
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figliuola in casa sua, per poter poi al tardo andare a quel bagno 
dell'amata Eufemia. Percioché quivi era un uscio, che dalla casa 
d ella paren te a quella di lei passava, per lo qu ale e ra solita la 
compagna di andarla a ritrovare al bagno. La madre, della ric­
chiesta di Eraclio forte maravig iatrr i, primieramente ricusò; 
m a poscia , da g rossa quantita di danari all ettata, ch e il gio\·ane 
per ciò impetrare le mandò, gl i conce se e promi e di fare tanto, 
qua nto p teva p r lui. An anùo a unque egl i quel giorno, quando 
d ,-ea la donzella nel bag no lavarsi , a casa di questa sua pa­
rente , si vesti de ' panni del la g iova ne ua com pagna, e poi 
verso la sera, a tempo che Eufe mia S;Jogliata e gia nel bagno 
entrata e ra, passò co i vestito per l' u cio dentro la casa del­
l 'amata g iova ne entrò . E , perché ra sbarbato, Eraclio in fretta 
in fretta ad Eufemia i dimostrò , la quale cosi a lla prima fronte 
lui non poté conoscere, t nendo per certo che fu ~ e egli quella 
sua parente. Qu in ci, passando Eracli in un a ca mera appr so 
il bag no posta, nella quale era stato informato che la com pagna 
soleva spogliar.j i, si t ra e quei panni che a ·eva d'intorno, e 
co ·i nudo a ndò Eufemia a ritrovare nel bagno, chiude ndo l ' u cio 
primieramente alla entrata. la, vedendo allo ra la donzella e 
ri conoscendo il figl iuolo del prencipe , suo amante , e perciò gri ­
dare c fuggire volendo, da lui fu str ttamente abbracciata e 
pre a. E, chiudendole la bocca, accioch · non g ridasse e ne 
fusse poscia scoperto , usand alla donzella forza, adempi il suo 
sceler.tto appeti to; e, doppo di avere il suo di iderio forni to, 
usci dd bagno e tornò lei in quel loco a rinchi ud re . Av ol­
ti i poi megli che potette i pann i, lasciati nella came ra, intorno, 
pas ò per lo is tes o uscio donde se ne era entrato, il quale 
fece a sua po ·ta lasciare aperto, c, in casa dell a pa rente tor­
nat , de' suoi panni ve titosi, poscia se ne parti. Eufemia, la 
qua le a\'eva Eraclio nel bacrno la ciata, trovando i di q uesta 
maniera svergognata da lui, cominciò ta nto a gr iù att:: t:: si fu ·te 
a piagnere, che fu da sua madre sentita; onde , venendo essa 
al luogo do\·e l 'aveva il giovane nel bagno rinchiusa, aperse 
la porta , e ritrovò la fi g liuola sola, tutta afflitta e dolente. Per 
che, intesa la madre del suo pianto la cagione, in grandissimo 
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furore ne venne , e comi nciò per tutta la ca a a cercare e per-
ona al un tro se; m , n n trov n o ·i alcuno, r cc n · p i 

al mari to tutto lo avenimento. La fig iuola, che ricono c:iuto 
a ea lo amane coperse al pa re in ieme co fa tto la per ona . 
Di che mara ·igliando i o-randemen e e di giu ta ira fremendo il 
mi ero pa r , non potendo pazientemen e comportare la in­
giuria d l g:iovane ricevuta, cor e con la moglie al p !agio a 
denunziare al prenci pe il nuovo delitto e ingiuria del fi liuo o, 
fa a nella pro ria figlia, e preo-ò ua lae ta he voi de -
l'onore di lui e onesta della figl iuola avere mercé . Inten e n o 
il prencipe una si abominevole e vituperosa co a, molto i ma­
ra' i o- liò di que to fatto; e, perciò crucciandosi e da im e uosa 
ira contra il fìgl iuo o commos o, rispose loro che se n'andas­
sero, percioché farebbe egli tal gi u tizia che si rimarrebbero 
contenti. , facendo quello iste so < iorno il figl iuol o chiamare 
a sé, molte acerbe e a pre parole gli di se. Oltre di ciò, lo fece 
leo-are e mettere in prigione, comandando h fusse con dili­
genzia g uardat ; e, esaminando poscia molto bene doppo 
alcuni o-iorni il deli o, condannò severam nte il figli olo alla 
mon . Presentendo il caso di Eraclio la madre e i par 'nti, e 
intendendo con che severita lui aveva il padre sentenziato alla 
mone, primieram ente la madre con tri sta e lagrimosa faccia, 
posci i paren ti corsero a porgere caldissimi prieghi al pren­
cipe che cosi ri gidamente non avess a gi udica re il figliuolo e 
non vole e della sua carne es ere micidiale, ma che a lu i desse 
piu leggiera e convenevole punizione, molte altre parole ap­
presso dicen gli per rimoverlo. A che non voi ndo consen­
tire il padre, e i prieghi della madre rifiutando, a loro queste 
parole rispose: -A oi non deve esser dubbio over nascoso 
di che sorte e qualita sia stato il del itto di Eraclio, per la sa­
lute di cui o ra cosi instantemente mi porg te prieghi e v'affa­
ticate con lagrime ch 'io i e saud isca; pe rcioché certa cosa è, 
e dalle leggi determ inata, che il suo peccato è tale che è della 
morte m ritevol e . [a , se mi fia forse da voi opposto che per 
essermi egli figl iuolo la mi a evera rig idezza diminuisca, dirò 
che, se a lui ho dato l essere, g lielo ho dato per lo ben e ·ere 
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e per reggere giustamente la vita sua; ché, quando in lui vegga 

il contrario, se sono sta to cagione di farlo nascere, poich 'a 

me spiace il suo vivere, ne ho cag ione le o-itima, posso e 

del bo fa rl o morire. Mi soggiungerete che è figliuolo del pren­

cipe : io vi rispondo che la reverenda auttorita delle leggi e la 

dritta bilancia della giustiz ia si estende sovra i prencipi ancora, 
e ug ual mente misura gl i uni\·ersali deli tti di tutti , e che non 

tacciono le leggi contra i potenti overo ampia licenza loro 

concedono di pecca re. E , se in dispreg io de lle leggi umane e 

di vine E raclio adope rando, non fu sse d a me di pena capitale 
secondo la giustizia punito, che direbbono i popoli? Quai pa ­
role spargeriano i miei cittadini d'i ntorno? Potrei io g iamai fug­

gire il nome d'ingiusto overo, per g li mpi fatti del mio figli uolo , 
il nome di tiranno? Non debbo adunque anzi es ere padre lo­

singhevole nominato che giusto prencipe . Percioché delle citta, 
dei regni, non le superbe e fortissime mura, non il numeroso 

esse rcito de' soldati, non le a lte ricchezze d'oro sono i sus idi 
che le con ervano, ma la inco rrot ta osservanza delle leggi, la 
inviolabile g iustizia; l 'ufficio della qu ale è communicare la sua 

egualita a tutti , e prestare alle sacre leggi ubidien za universal e 
cosi nel punire come nel premiare. non sanno i prcncipi ch'al­

lora cominciano essi a perdere lo tato, quando cominciano a 
rom pere le leggi sotto le quali lunga mente g li uomini ivuti sono; 
c se, quando pe r li mali portamenti loro ono p i ali ddlu Stato, 
divenissero prudenti talmente, che conoscessero quanto facil­
mente t ngano i prencipati coloro che non sono insolenti e che 
otto le constituzioni delle leo-gi vivono, dolerebbe molto piu loro 

tal perdita e di maggio r pena degni si timerebbono di quella di 
che fussero stati come tiranni puniti . Perché è m olto piu fac il e 
essere da' bu oni che da' cattivi amato, e a lle legg i ubidire che 
vo ler loro commandare. E, in questa gui sa gove rn andosi , sa reb­
hero ca ione eh li uo · · r ti c a lo o, c o e go ·e a , 
non ce rcheriano né vorria no a ltra li berta, come 1a per inn anzi 
si è Yed uto de' buoni prencipi; la vita dei quali a noi uno spec­
chio dee esse re di quella forma di sicurta e tranquillita, che uole 
fin al mente tanta sodisfazione apportare a chi regge . Per tornare 
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adunque al proposito nostro, l'empie e scelerate operazioni di 
E radio mio fig iuo o sono sa e cagione eh 'eg i er o ] 
regno a lui per eredita devuto; dico a lui non tiranno, ma giu­
s'"o prencipe . E io non voglio per modo alcuno comportare che 
nella persona del mio figliuolo siena le leggi tele di Aragne ; 
anzi voglio che, si come ei non pensava per ciò di \'enire giamai 
al mio cospetto, di non essere giudicato , cosi sotto la potenza 
delle leggi e del giudicio si ritruovi esser caduto , e dimo trargli 
quanto indegna cosa sia, in quella c itta che per leggi si governa, 
dalle leggi partirsi. Percioché questo è il vero legame del grado 
e della maesta ch'io tengo, questo il fondamento della liberta , 
queste sono la mente, l 'animo e il mio consiglio . Onde, si come 
il corpo senza la mente, delle sue parti , nervi , sangue e membra 
non può usare, cosi la citta senza la legge non può sostenersi. 
Siamo adunque d elle leggi ciascun di noi servi , accioché lunga­
mente possiamo conservarne liberi . - Di tal maniera furono le 
parole del prencipe, quando egli, in questa severita stando, volle 
affatto che fosse la sua delibe razione essequita e togliere di vita 
il figliuolo. Per la qual cosa, un giorno a ciò constituito, fece 
il prencipe in publico Eraclio decapitare; onde poscia, doppo 
la morte di Timoleone, Corinto divenne republica, e con le ot­
time leggi, que' popoli, dal loro prencipe ricevute, tennero lungo 
e felice go erno. Da che ci appare la forma di g iusto prencipe, 
e quanto sia necessaria al governo delle citta la giustizia. 

La giusta e severa sentenzia, da Timoleone data sovra la 
vita del figliuolo, diede molto e da ogni parte che ragionare a 
tutta la compagnia; dicendo alcuno questo prencipe, tuttoché 
lo atto di lui fusc;e stato giustissimo, non avere però potuto 
fu ggire qualche nota di crudelta e di rigidezza, si crudo pro­
ponimento pigliando contra la vi ta del suo figliuolo . Nondimeno , 
secondo il parere quasi dell a maggio r parte, fu e lodata e am­
mirata la fermezza dell'animo di tanto prencipe nel sentenzia re il 
figli uolo alla morte, per adeguare le cose proprie con g iustizia alle 
altrui. Ma, poiché fu lo avenimento finito e le parole restate, 
veden do messer Emilio che gia il sole minacciava l'occaso e che-
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alcuno piu non rimaneva a rag ionare, cosi disse verso com­
pagni: - Io non so, va lorosi sig nori, che altro oma1 piu mi 
resta del picciolo governo , che oggi, vostra mercé, dato m i 
avete, fuorché di deporre il ca rico appo voi che me lo impo­
nes te . Per la qual cosa, se voi da quinci innanzi vorrete l 'or­
dine preso segui tare, piacciavi di dirlo , perché, tutti questi giorni 
d ai ragiona menti posandoci come fia il mercole venuto, s imil ­
mente qua ritornerassi al cominciato esercizio. Appresso, per­
cioché noi a questo luogo oggimai due fiate rid otti siamo , se 
non vi è a grado che gente nuova per lo tempo a \·enire a 
stu rbarci ne sopravenga, vi conforto a tener di fu ori silenzio . -
Laonde, i come avea messe r Emilio di\'i ato, co i tutti ta tui­
reno che fosse, ordinando fra loro che il seguente mercol e 
ciascuno ali' usa o luog venisse, e fra tanto a qualche b Ilo 
ragionamento pensa se, che alla brigata utile e dii tte\·ole esser 
potesse. E aprresso qu sto, fatto il iniscalco ch iamare, g li 
diedero pienamente ordin d i tutto quello che far dovesse l 'altro 
mercole, senza che egli piu attendesse che altro sovra di ciò 
oggimai piu gli fo sse imros o. Usciti adunque tutti noi del gia r­
dino fuor i e a lenti passi \'Crso la porta avviandoci, di qu inci 
ci dipartimmo; poi, scherzando e infra di noi di varie cose ra­
gionando, g immo per buona pezza secondo il costume nostro 
a diporto, fino che, estimando g ia e sere tempo di doversi an­
uare a posare, ciascuno alla sua casa !>C n'andò, il m reo! con 
disiderio aspettando . 
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A ve a la luce del sole il mercole mattina og?"imai ri ch i arato 
il cielo e dalla terra l'umida ombra della notte cacciata, quando 
ciascun de' giovani nelle loro case su i levò, e poi tutti per 
tempo si raguna rono insi me . Onde, essendo gran pezzo da-

anti il iniscalco andato al luogo solito, dove tutta la com­
pagnia poco appre so riduce re i doveva, con esso seco le 
cose opportune traend , ui ·i r par ucllo che bisogno faceva. 
Ora, adunata tutta la brigata de' rr io,·ani all'una delle loro case, 
s i misero insieme in via; e, arrivati all 'ordinato lu oco, trappassò 
bre \·e ora ch 'io cola epa ratam nte ancora giunsi, e tutLÌ gl i trovai 
nel di lettevcle giardin posti a ed re, motteggiando infra d i 
loro e ride ndo. Per la qual co a, fattemi quiv i b nigne acco­
glienze, poiché alquanto per lo gia rdi no spaziando i andarono, 
molto non stettero , che volle ro che si traessero le sorti qual di 
loro per quel la g iornata dove se e s re il primo a ragionare 
e guida parimente a tutta la compagnia. E cosi, av .ndo quc:lle 
tra tte, toccò il reggim nto del giorno a mes er Camillo. li quale, 
assai piace olmente mostrando di ace ttarlo, subito disse: - E io 
non rifiuterò questo governo da voi com me somi, dovendo sem­
pre essere ubidiente a quanto da voi im posto mi sia. fa, se far e 
io, me n discretamente eli quello che tutti ,·orreste , oggi ciò che 
mi si co nviene ordinassi, alla sorte rlarctc la colpa, che sovra 
di me è cadu ta, e a oi poi, che d'un peso agli omeri mi ei 
dis uguale mi gravaste, costrignendomi a portarlo. -Né piu disse. 
Laonde, tu tti da sedere le atisi, discorrendo anelarono per lo 
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giardino , cogliendo chi qua chi la, secondo che la stagione por­
tava, varie maniere di frutti. E, poiché per buono spazio per 
tutto il giardino sotto le pergolate delle ·iti s i girono sollaz­
zando, venuta gia la ora del desinare, e il tutto apprestato, 

fummo dal iniscalco a mangiare chiamati. E sotto la loggia 
con bello e riposato ordine serviti, finito che si ebbe. tutti s u 
ci levammo; de' quali, chi se n 'andò a dormire, ch i, dandosi a 
vari esercizi, come piu a grado gli era, l'ora del soprastante 
caldo trappa sava. 1a, venuto omai il vespro e in buona parte 
il caldo diminuito, tutti d'indi partimmo, e , nel giardino, si come 

a messer Cami llo piacque, al consu to luogo venutine, quivi 
nell'u sato modo postici a sedere, ad attendere incominciammo 
il primo che ragionasse. Il quale dovendo essere messer Camillo, 
cominciò in questa gui a: 
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C r o m o ristora al fuoco, o ·e eo- i si sca ava, un so a o ch'e a per 
morir i di freddo, e li d· il proprio luoao· il quale, riavuto il vigo re, 
lo do razia con prudenti ime parole. 

ono, umani simi ignori , comunemente m tutti gl i uomini 
le \i irtu ti ma e e raguarde\'oli e quegl i, che le hanno in sé, 
fa nno a ciascun altro che non le abbia, sopra tare, e merita­
mente; e endo le virtu certi abiti e principi di operar per é, 
e e sendo quelle nell'arbi trio poste dell'uomo, econdo le qual i 
d per noi facciamo quello a che il conoscimento della ragione 
ci conduce . 1a spezialmente di coloro sono ornam nto a 
quegl i è ma imamente r ichiesto di u arie, i quali d 'onore e di 
grado gl i ordini degl i altri uommt a anzano . Percioché, si come 
le alte to rri ono sempre le prime che da !unge ap ariscono 
a(Ti i occhi de' ril:>uardan ti, e le piu basse stanze son poscia le 
ultime ad essere vedute; co i i grand'uomini e i prencipi sono 
a gu isa d'un rilevato e fermo secrno, in cui tutti la !or ista 
ri volgono e affissan gl i occh i. Laonde, se in questi alcuna brut­
tura s i sco rge, in loro vie maggiore apparisce che in altrui, e , 
.al lo 'ncontro, se virtu si veggono, molto piu nelle loro persone 
rispl endono che in ba s i soggetti. E, non a ltrimenti che l'oro , 
c he piu riluce , int rno ad una g ioia posto, che al tra il cosa, 
qu Ile a questi mara ig lioso ornamento porgono . E, se cosi è, 
c ome invero essere ve criamo, non potendosi da noi piu bella, 
piu ampia e piu onorata mate ria ri trova re da ragionar per og, i 
di questa, a me non pareria di avere mal pensato né dai pri­
mieri vostri ordini deviato, se, per lo ad ietro ess ndo i libera­
mente per lungo spazio di varie cose ragionato, senza ristrin <Yere 

entro ad alcun termine quello di che dobbiam favellare, io og2i, 
dandovene materia, imporrò che de' virtuosi fatti de' prencipi si 
rag ioni, dicendo ciascun di voi alcuna cosa da persone grandi 
virtuosamente adoperata. E, accioché io prima in ciò Io essempio 
di a a tutti voi, sovenendomi ora un alto e generoso atto d'u n 
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prencipe verso un suo vassallo dirizzato, quello 'i racconterò, 
accioché dall'opera di co tui vi riduciate a memoria di narra rei 
de' somigli an ti. dando con si nobil materia alcun pregio ai ra­
gionamenti di questo giorno. 

Kel tempo che C 1rlo m.1gno, eli Pipino fì rrliuolo , re di Francia, 
di cese con grossissimo e sercito in Itali a, per moyere contro 
a Disiderio re di longobardi a pra battag lia, ai qua li per costui 
la di truzione ne s ucced tte, i racconta di que to prenci pe un 
egregio e memorabile fatto, il quale lui non meno nelle altre 

vir u ecceilent e chiaro che nell'ar t~ ella g u rra di m o t ra: co n- . 
ci siacosaché di Callo sia universale la fama eh 'egli avar.zò 
di tutti i suoi antcces ori la gloria, per re igi one e pieta verso 
lddio , per bonta, per giust izia e altre ri plcndenti virtu . 1.d go ­
verno delle g uerre veram ente fu non men aventur o che fo rt , 
1 erci och · niun altr prencipe fu ch e in Europa tante pro \·ince 
sorrgiogas e, t nte genti e tante nazi oni . ig no rcgg-iò egli la Fran­
cia, la pagna, l'Al a magna, la Polo nia, la armazia, l' L"n g heria, 
la chia onia e la maggiore e m iglior parte d ' Ita lia. A\·enne 
adunque che, quando gli pre e d ilibe razione si voi alla 
impresa di scacciar lon gobardi del regno d 'Itali a e si n1ise con 
grande essercito per ciò fare alla via, e ra verso a lla ftne del vcrno , 
e ancora le alte spalle de ' monti erano d'ogn'intorno di n ·i 
copert ; onde, nel trappa ar dell'Alpi, si ri tr ò con le sue ge:nti 
in un lu ogo tutto circondato da folte altis ime nevi, o e erano 
li fredd i granclis imi. Per la qua l co a, essendo Carlo qua rr iun o, 
e sofferendo i suoi soldati la sovrastante e intensa freddura , s ,!l ndo 
il re sotto un certo riparo into rno al fuoco, vide uno de' uoi 
soldati , g ia d'anni pieno e anti o il qual e per l freddo aere 
era poco meno che tu to aiYghiacciato . Di cui arlo di\· nuto 
pietoso, e vedendo il su vete ra no soldato tramorti to dal freddo , 
non avendo allora né alla rea! dignita né al grado su o alcuno 
riguardo, ma considerando quel soldato essere vecchio e debol , 
lui fresco e robu to, non dubitò del luogo proprio di leva rsi; 
e con quelle mani, ch'avevano tante vittorie acquistate, puose 
a edere nel uo luogo colui, il cor di cui, per la g ran fred­
dura rig ido e duro divenuto, non punto s i ri enti\·a : g iudicando. 
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cosa pietosa e ispediente aro-amento per la saJute di quello il 
por! o o e eali edea, per fargli r 'tornar g li m arri ti spiriti. 
Laonde, s ndo il vecchio soldato in quel luogo, e dal caldo 
del fu oco ristorato alquan o, il perduto entirn nto racqui tò. 
E posciaché e li potete riconoscere de suo ignare il bene cio 
e mi urare di che qualita fu e il merito che g i a ·e, a, · ndo 
alla sua pre enza, que te parole gli di se: - Qu le a o, 
alti simo e clem nti imo re, il beneficio a o ra 1ae ta nella 

ita mia l oca o e po to, perché io 'eramente non lo potrei giarnai 
on paro! i. primere, a tu tti quelli che l'hanno 'eduto ciò 

la cerò io gi udicare. Dal la grandezza del qua le io po ero o tro 
s allo ia con ·umato <..lagli anni, co i vinto e legato mi trovo, 

h , appre so a. li altri 'astri innumerabili benefici nella mi a 
per ona usati aggi ugnendo ancor questo, non sono in alcuna 
gui a bast ole tanto carico a o ·tenere. Percioché, quantun ue 
io altro non abbia, con eh sodisfare pos~a a qualche parte di 
tanto obligo mio e di tan to merito vo tro, che que ·ta \'ita; non­
d lmen doppi discontento mi re ta: e perché \'eggio la mia 

ita, a' o tri r 1g1 osta, poco over nulla a si fatto obligo 
valere; e qt.: Ila i tes a, che va er o la ultima vecchiezza ca­
lando, far i d bole e inferma, da poter i p r oi, in quella poca 
p rte ancora che le è concesso, adoperare. Né mi deve però 
alcuno ciò ad ingratituù in att r ibui re, percioché non si misura 
la grati tudine dagli ffetti, che possono in molti ssere poch i, 
m a dall'animo e dal la in tenz ione di colu i che gra to disidcra di­
mostra rsi . Conciosiacosach · , ssendo tutte le virtu, che so liono 
fare l ' uomo r ig ua rdevole, sommamente da commendare, e da 
b ia imare i izi; nondimeno n iun a altra è, a cui s ia più l'animo 
mio inchi nato, he d' ssere appresso ognuno e d i parere grato. 
Pe rcioché questa è quella sola irtu non olamente per é gran­
dissima , ma ancora di tutto il rimanente delle virtu madre . Che 
cosa è la pieta e non una 'o! onta grata erso i parenti? Quai 
sono i buoni cittad ini? Chi fuori per opre di guerra, chi dentro 
per governo d Ila citta si chiama dell sua patria benemcriw, 
se no n quegli al quc le de' benefici dalla atria ricevuti non è 

la memoria fuggi ta? Q ua i an ti e religiosi si n m 1nano , se non 
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quelli che a Iddio con giusti onori e memoria inest ingu ib ile ren­
{ ono debite grazie? La grati tudine adunque è delle altre \ irtù la 
pr incipale , e niuna altra co a veramente giudico e se r dell'uomo 
cosi propria che l'e ere dal legame de ' benerici astretto, e niuna 
altra ali' incontro piu inumana, piu fiera e più barbara che per­

mette re di essere di qualunque beneficio rip utato indegno. In 
questo cosi abominevole vizio non mi la cer· io giamai tras­

portare, pietosi imo prencipe; anzi la qualiui di si gran bene­
ficio, che mi sta impresso nel core, cosi nella memoria gua rderò, 
come in voi non si vede alcuna virtù mancare, che a gene roso 
prencipe ed eccellente capitano si richiede . Percioché quelle 
parti che sono acl un valoroso capitano necessarie, la scienza 
della guerra, la fortezza e la fe licita, sono proprie vostre e non 
d'altri; il quale piu spesso con ogni maniera di essercito avete 
combattuto che eia cun altro non si ha col suo nimi co affron­
tato, piu guerre avete fa tt che altri abbiano lette, più province 
conquista te che altri dis idcrate, eh av te tanti tri ntì quante 
parti e region i ha la Europa , e tant vittorie eli a uerra quante 
r itrova re i possono le maniere del combattere. E, se alcun altro 
prencipe o capitano de' nostri tempi si puote all'antico valore 
di lassimo, 1a rcello , cipione o 1ari comparare, si per vinti 
di guerra e ampiezza di gloria come per fortuna , vo i ne sète 
veramente que lo: le lodi del quale cosi !un o-e e la rgamente si 
spandono, che il uono e 'l grido della vostra gloria fia dai con­
fini termi nata dell'universo, n · marcini per lo natura! corso e 
in vi,lia del tempo, anzi piu che mai fiorirei del o tro nome 
l'altezza. O nazioni, citta, popoli , i quali della virtu di Carlo 
nella (Yuer ra , della religione nella pace, sète oggi testimon i, a 
voi mi volgo; a o i, mu e regioni; a o i, d Il terra ultime e 
piu riposte contrade; a voi, mari, porti, i ole e lidi . Qual parte 
si r itrova del mondo, qual luoco, ove del! fortezza di Carlo, 
della umanita e del sapere non si no le ve tigia impre · e? Però, 
essendo egli d'una in credibile e inaudita virtu, clemenza, gra­
vita, constanza e giustizia ornato, il lodevole titolo di « magno» 
in lui degnamente risple nde . -Cotali erano le paro l e l lodi, 
con cui il vecchio e cortese soldato d l suo sig nore il pietoso 

.. - ,. _.__ 
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beneficio onora a quando , non essendo ancora di ce eb rar lo la 
sua linuu a sazia , Carlo a lui im pose silenzio; e poscia il se­
guente gio rno d'indi, per p rocacciare d'Italia il iaggio con 
lo e ercito si parti . Il qu l magnanimo e clemente atto di pren­
cipe toglie la maravi lia a eia cuno che, in tan e imprese di 
guerra, ogn i fa ica i s l i o o un tale capi ano tolera scro 
e per lui f sse loro ogni affanno o pericolo le e, in quello \ie-

amente reale animo tanta um anita scorgendo. 
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A \'E~ L\1 E, TO XIV 

Arato icion eo, veggend da' suo i distrugger Loc ri de, non potendo ciò sof­
feri re e dicendo la cagione, f i medesimi da quella rovina rimanere. 

Tace\'asi gia mes e r Camillo, e il magnanim o e um a no a tto 
di Carlo da piu di !or si se ntiva lodare , e , Ila bocca d i eia cuno 
dire che il mag no Carlo e il nome e la natura portm·a eli re , 
percioché era buono, c perciò si vedeva es er magna nimo. Con­
ciosiacosaché digra nue animo alcu no e se re verame nte no n possa, 
c he in sé bonta non a l>bia. E il segno di e ·sere egli stato tale , 
fu perché in cotale virtu Ji umani ta dimostrò un sommo e mara­
\·iglioso atto. E, si come la gr ndezza d el l 'animo si di ce essere 
di tutte le vi rtu ornamento , perché questa rende esse virtu mag ­
giori e le illustra, dovendo il mag nanimo avere in sé og-ni bonta 
cong iunta; co i stima \ a no che nel rea! petto d i Carlo una infinita 
bonta albergasse , la quale no n solo in questo generoso atto , ma 
ezianùi in tutte le alt re virtu lo rendesse rig uarde vol e . Laoncle , 
da ogni parte celebrare se ntendosi la clem e nza mirabil e di tanto 
prencipe, e la umanita degna da e sere o norata d 'ogni man iera 
di lode e a perpetua memoria delle lette re c nsac rata , voltatosi 
messer Ca millo a messe r Fulvio, gli impose il seguitare . Per la 
qual cosa gli , non ricu a ndolo , cosi di ·se: 

Io intendo , poiché nel passato avenimento s'è rag-ionato della 
uma nita di un re, dimostrarvi un lodevole e cle mente a tto ù' un 
capi tano nella vitto ri a d1 una città: quel ch e io redo che sia piu 
difficile a fare che ogni a ltra cosa, non potendo il piu delle volte 
un capi tan o vi ttorioso conte nere se ste so, se~uendo il corso 
della vittoria, d i non rovin arla, mettendo gl i edifici e t tti, come 
in simil ca i è olitc a farsi .. a fuoco e fiamma, cosi portando 
l uso e la dura legge della g uerra. el che come que ·to c' pit<mo 
si portasse, fu o ri del commun co tume alla d tta citta la rovina 
perdonando, m'apparecchio di raccontar ·i. 
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Arato sicioneo, capitano a' suoi tempi eccellentissimo, doppo 
ol · chiari fa i e nella a ria e fuori a opera i, doppo a •ere Cali­

<l nia saccheegiato e vinto Acrocorin o, pervenuto a Locride, gia 
famosa citt · di Grecia , i leo-o-e di lui uno e empio di clemenza 
notabile . Percioché si dice che, a endo eo-l i quella citta espugnata 
e presa, e n 'andò insieme con alcuni altri de' suoi nella ròcca , 

e r vedere da quell'alto e rile ato luogo le ro ine di quella citta, 
-che per innanzi era tata di non oscuro no me; e, 'indi la distru­
zione degli edifici consideran o , il sacchego-iamento della robba 
e la qualita della mise:-ia , in cui per la sua vittoria era condotta , 
ave ndo al primiero tato della cita ri uardo, fu da tale compas­
sione into delle sue ro ine, che non poté da lle lagrime astener i. 
E, se alcuno, non sapendo chi egli si fu s e, lo avesse allora 
·eduto arreb e enza dubbio ere uta ogni altro che Arato essere 

stato il vincitore. La qual cosa coloro scorgendo che con es o 
lui si trovavano, vennero in maravio-Jia g randissima d Ile lagrim e 
che dagli occhi ersava. Per che, vo lendone di ciò essere certi, 
incominciarono a d imandargliene la cagione: ai quali ri spon­
d endo, Arato di se queste parole: - La compa sione g randis-

ima ch'io porto, compagni miei, alle mise rabili ro ine di 
questa citta, è possente di recarmi agli occhi le pie e oneste 
lagrime che voi vedete; e il vario ri volgimento delle cose mo -
<lane, che dalla indi creta fortuna procede, p rmutatrice de ' regni , 
mi rende non poco acco rto della sua mutabile mano. Percio­
çhé, qualunqu volta io veno-o in quel pensiero che questn citta 
di Locr ide i a per un tempo sta ta chiara nobilissi ma, e eh' io 
ora g li occhi d'intorno g iro allo spettacolo della sua rovina , mi 
assale un pentimento dentro li me medesimo di seguire cosi 
empiamente il corso della mia vi ttoria. Per che, si come sem­
pre sono stati sovra tutti gli uomini lodati coloro che hanno 
v ol uto essere di republ iche ordinatori e fondatori di citta e di 
regni ove r di qualunque altra cosa che utilita e onore possa 
all'umana generazione arrecare, cosi sono allo 'ncontro infami 
e degni d' ogni bia imo tenuti gli uomini distruttori delle citta e 
disipatori, e il nome d'empi e iolenti fuggire non possono. 
E alcuno non si trova cosi pazzo o si tristo, che, volendo avere 
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alle due contrarie qualita riguardo, non elegges e quella ch'è da 
lodare, la biasimevole rifiutando. Gli uomini nondimeno dipo i, 
quasi tu ti da un certo fai o bene accecati e da una fa! a gloria, 
si lasciano con volontario émpito trasportare nel numero di 
coloro che non lode, ma vituperio me ritano grandissimo. Te! 
quale errore mi cono co io, rovinando questa citta, e ·cr caduto, 
e non altro cercare che disperdere e disipare la naturale adu­
nanza degli uomini; la quale a unanza e compagnia non è dubbio 
alcuno ch e non sia stata da prima per qu ,_dche utilita on ti tu ita, 
percioché ognuno a quello che bene istima tut te le sue opere 
dirizza. Ricerca ndo adunque eia cuno un certo bene, quel, che 
è il principale e che tutti gl i altri beni in sé contiene , piu vo­
lentieri abbraccia, il quale non diremo vera mente es ~ re altro 
che la citta e la adunanza civile. Ed · as ·ai ma ni lesto l<l citta 
essere dalla natura ordinata e piu di ciascuno di noi a11tica. 

, se alcuno di noi, he non sia di se solo contento, dalla ci il 
compagnia si rimove, non altrimenti dee e · ere riputato che le 
altre parti de l corpo, se fiano paragonate col tutto. E, se altr i 
si ri tro a elle il com·er are e la compagnia degl i uomini non 
possa patire, perché, sendo di e stesso contento, non gli paia 
d 'avere di alcuno bisogno, costui certamente non Ùc\·e nella 
parte della citta essere accettato. Ond è, com si vede, in noi 
un appetito nati o di que ta adunanza e compagnia, la qua e 
colui , che primo introdusse , s i può degnamente ---hiamare della 
generazione degl i uomini benemerito, e a quello, che ne fu il 
pnm di ipato re clistrutt r , altro nom eh di crucl l non 
si può attribuire. Percioché , aye ndo la ita nostra di molte e 
varie com modita al suo sostenimento bisogno, com· è del Yitto, 
della religione, de· giudici a con ervazione della giu tizia, delle 
arti all'uso dell'uomo neces arie, e delle arm i ancora, le quali 
giovano per opporsi a chi ti voglia off nel re per cacciare 
da te l ino-imie altrui· tutt qu te commodita v ramente, che 
sono alla vita degl i uomini nece sarie, la citta in sé unite rin­
chiude , la quale non è alLro che una moltitudine che i sussidi 
dc:lla ita contiene . La separazione e di struzio ne de' quali non me­
ri ta solamente quel commun biasimo che ogni altro errore , ma, 
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per es ere offesa univer aie contra una intiera adunanza degl i 
uomini e perché, ciò adoperando, altro non i fa che violare le 
sacre lego-i e le in tituzioni della natura, ogni altra quali t· 1 

eccato tra pas a ed è si abominevole, che o i a tra im i ta 
credo c 1' cc da . Però io, o compagni miei, e da giu to debito 
e da ia compa ione mosso, non intendo di essere, con la rovina 
di que tacit a, quell'empio iolatore della natura e iniquo trans­
gressore delle sue leggi. Onde to to to o scendete qui di qu ta 
ròcca, e di mio .. commandamento imporrete a' soldati eh dalle 
rovine delle ca e, dagl'incendi degli edifici i astegnano, dicendo 
loro che il mio voler non è di vedere la distruzione di questa 

itta. ma che, della ro bba comunque si ada, a loro ne Ja 
la libe rta erme a . - i può adunque stimare che non ia 
in tutto stata infelice quella citta, la quale, posciaché destinata 
le era la e ugnazione, bbe n tura per le mani d'un si cle­
mente e pieto o vincitore cad r . 
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LE SEI GIORNATE 

A E IME TO XV 

A.ntigono, es endogli dal figliuo lo appresentata la testa di Pirro suo nimic , 
ucciso in battaglia, lo riprende: e, fatto ardere il corpo e poste in un 
vaso d 'oro le sue ceneri, le mand a al fratello, trattando realmente 
Eleno , di Pirro figliuolo. 

Nulla restava piu avanti a dire a messer Fulvio , quando, 
entrati i giovani a ragionare della clemente natura di questo ca­
pitano, commendato da loro il suo prudente saggio parlamento, 
dicevano che non solamente il sapere e la virtu militare in un 
sommp capitano si richiede, la quale si dee però credere che 
fosse perfettamente in Arato, percioché questa è virtu che si 
appartiene ed è necessaria esternamente a lla g uerra; ma le in­
terne virtu, eh 'ornano l 'animo e che so n proprie d eli 'uomo, 
son quelle che rendono un capitano perfetto; e le virtu ma s i­
mamente che piu di rad o si verrgono negl i uomini da guerra, 
e che piu s'allontanano dai furibondi impeti di que lla e dall' in ­
solenzia della vittoria, com'è la clemenzia del vincitore ver o 
i vinti. Ond quel capitano, che da questa d i\ ina virtu è go­
vernato, tanto gli altri capi ani avanza, quan o pochi suo i simil i 
in quella troveni , e tanto ai nemici suoi vinti si edra sopra­
stare, quant che, a\ endo in sua podesta la vita e le cose loro, 
meno di ci· che altri farebbe , usi vittorioso della sua forza. 
Si deve adunque grande tenere la vir tu di Arato, il quale, 
avendo espugnata e vinta una citta, non solamente non g li 
soffer e l 'anir10 d" rovinar a o d 'abbruc ·i ari , ma fu vi to nel 
principio della sua ro\ ina a lagrimare, la quale poi volle in 
tutto a' suoi soldati vietar . ra, lodando i tuttavia il clemente 
animo le sagge parole di Arato, mes er amillo impose a 
messer F abio che ragionando procedesse . Il quale, tutto a ciò 
fare disposto, cominciò: 

Si come è il sole ornamento e chiarezza del cielo, e del­
l'umana vita spirito e sostenim nto la luce, cosi dei r e e dei 
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prencipi la umanita è plendore. Percioché il edere un uomo 
d i real dignita o di ,....rado o rano ·agli altri non essere in olen e, 
non uperbo, anzi, quanto di grandezza supera e di maggioranza, 
tanto meno altiero dimo trar i, si dee ~ti mare che ia Yirtu gran­
dissima . E, appres o, eia cuno , che per altra cagione, quando 
che ia, possa s pra tare ad altrui, e, invece di alterezza, che 
il pi · delle vol te c tale stato suole apportare, u a la umanita 
ommamen c merita di es er lodato. Il perché, essen o i poco 

fa ragionato della clemenza di un \ ittorioso capitano verso di 
una vinta citta , m'è caduto nell'animo di propor i una singo­
lare umanita d i un re ver o d'un altro re suo nimico per i cia­
gur nella battag ia ucci ·o. ond po rete scorgere il cort e 
animo di un prencipe, il quale, ad un uo nimico mos rato 
largamente, vi dara indicio quale poi fosse e uanto benig na 
la co tui natura verso gl i amici. 

Non men beli adunque e ch iaro essempio di um anita di ­
ma trò Antigone, re degl i argivi , \'erso di Pi rro , prencipe degli 
epiroti, il quale, per es ere in vita tato sempre umani imo 
ve rsp di altrui , rice\'é il cambio de lla ua na ia umanita ne-lla 
morte. Percioché , vene ndo a Pirro in animo di assa tare col 
suo e. e rcito la citta decrli a rgi vi, do po eh 'egli dato le ebbe 
l' a alto, i fu per i ciagura dagli inimici uccis . Laonde, ritro­
vatosi il morto corpo di lui g iacere in terra, a\'enne che Alcioneo, 
figliuolo del re ntigono, gli spi ccò la testa dal busto, e, 
d'una i misurata all egrezza ripi en . la portò al re suo padre . 
Il quale, veden o la morte di Pi rr , e parimente, per esser 
allo essercito il capitano mancato, il ca mpo d gli inimici ritrarsi 
e por i in fu<Ya, pre entatagl i la testa di si chiaro prencipe 
quantunque del suo nimico fu sse, della sciao-ura di quello al­
cuna compassione senti, e, forte l'alterezza del figliuolo de­
gnando, disse verso di lui queste belle parole: - La tua ta 
gioveni le, o Alcion eo, e la poca isperienza delle cose del mondo 
sono veramente cagioni che tu ora cosi altiero di questa vittori 
t i dimostri , e che con letizia si soverchia godi della morte d'un 
tanto prencire. Percioché ti doverebbe venire a mente la in­
stabilita della fortuna e i vari movimenti di quella, e come 
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sia essa permutatrice de ' regni, in un caso l 'uom es alta ndo e 

in un altro sino all'ultimo grado di lei deprimendolo . E, come 
gr a vi e noios i sono i suoi moti e vari <Yi i accidenti, c ncJO­

siacosaché nella destra fortuna lerrgiermente 'addorm ntiamo 

n elle sue losinghe, e nl:lla a\· er a, aviliti i no. tri cuor i, ci 

lasciamo poscia dai contra ri uoi impeti o- ittare a t rra; cosi 

nella presente vittoria, ove ti ,·cdi dinanzi del tuo nimi co la 

morte, a te non s i richiede d i soverchio allegrarti, e nt:l ge­

nera i pianto de ' suoi tri onfare della sua miseria, quasi he tu 

pensasti la fortuna tua e dcgl i altri re dovere essl re se m p re 

stabile e stmpre lieta e di dov r la vita tu ct sicura sempre e 

t ranquilla menare. E no n sai che la fortU11a di tutte le umane 
cose tiene il freno, e quelle col uo indiscret consiglio gov rna? 

Considera, o figliuolo, alquanto, e riguarda allo tato COI.Jmu ne 
delle cose um<1ne, c vedrai quanto s 'appa rt i ~ ne alle citta, se 
all e ro\'ine di tante e tane dirizzerai il pensi ro, in qu ~ta e 

in quella parte de l mond , quali che p r un tempo hanno on 
som ma loro glo ria fiorito, ora abbattute disfatt' i giac iono 
davanti a' piedi. E il medesimo ti proporrai nell'animo dei re, 
dei prencipati, cl egl' imperii, quante 1 ro\'ince inti re vedrai disper­

se , quanti morti re, quanti pr ncipi del suo r gn scacciati, per li 
fortunosi casi, ssere da alto lu co in basso e in umile condi­
zione di stato cadut i. Laonde i con\' iene che i miseri m rtLd i, 

a guisa di ottimi ed esperti nocchi ri, antivedenùo il te m p o ·o 
mare di questo m ondo, stiano n Il' una e n el ! 'altr fortuna 
contra la ~ rza di quella apparecchiati . P r che certam nte dob­

biam dalle misene e fortunosi aven imenti d'altrui noi mede ·imi 
apparare acl armar i l 'animo, se forse unsenti s il ielu h 

fus simo ancora noi da turbata e malv~aia fortuna assaliti. Percio­
ché chi dei presenti e infortunati casi d'altru i prende piacere, 
come di cosa nuova, qu as i n n sapendo di che si ral legra; 

onde po eia a lu i stesso adiviene che, da simigliante fortuna 
soprapreso, come quegli che poco in tende il corso delle cose 
umane, perciò in ubita disperazione ne iene. Se tu ne dira i 
ch e è cosa naturale all'uo mo lo allegrar i della vendetta del 
suo nimico, noi non te lo negh remo, ma ben ti dir mo che 
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è piti naturale e umana cosa lo aver compassione de CY)j afflitti . 
Concio iaco aché la nat ra sospinge noi, che uomini iamo , a 
entire quelle miserie e calami a nell'altro uomo v nute, che 

po ono agevolmente a no i mede imi soprastare; e d 'i credere 
che a eia cuna persona tia bene a do er i della morte e della 
rovina d'un prencipe, quantun ue nimico si fusse: ercioché 
ni una co a si dee credere che rivalba piu contra di noi la de 
Fortuna, che muta ogni mondano tato, che una su erba e in­
solente ittoria. Bastiti adun ue di avere into, e n l rimanente 
r;tieni l'ufficio e il debito d'uomo, servando nella morte di tanto 
prenci pe uella umani ta che si conviene.- Aveva ntigono verso 
il figliuolo dette que te parole, quando , facendo subito levar 
di terra del s uo nimic la onorata testa, scioltosi da l capo il 
velo, che gli alla u anza de' macedoni porta a avolto, con 
qu ello di Pirro la testa umani_ si ma mente coperse, e, volendo 
che al cor o fusse con(Yiunta, lo fece po eia onore olmente ar­
dere. E, e - ndogli appresso menato prigione Eleno, di Pirro 
figliuolo, di enu to Antigone pieno di compassione delle sue 
sciagure, v dendolo, a sai fam igliarmente lo confortò, dicendogli 
che a buona speranza ste se e vestisse d eli' abito con ve niente a 
re . Per elle, benignamente licenziatolo, fece le ceneri del padre 
raccogliere, e, quelle dentro ad un aso d'oro riposte, le mandò 
ad Alessandro, suo fratello, in Epiro . Onde si vede che, po­
sciaché do ea Pirro sotto cotale impresa morire, fece piu glo­
rio a e il lustre fra gli inimici la sua morte, che se nei natii 
t rreni fra li suoi avesse il corso della sua vita fornito. 
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A VENIMENTO XVI 

Clearco, re di Creta, infestato da' nimici e inte o dall 'oracolo di Apollo 
che la vittoria ù ei c retesi e ra posta nella sua morte, in abito di sol­
dato assaltò i nimici e fu ucci ·o . I nimi ci, intesa la ua m orte, aban­
d onano l'isola, ed e so è realmente sepellito e con pu bl ica orazione 
lodato. 

Me ser Fabio , finito il suo ragio nare, tace a , quando m esser 

Camillo , che lui a tte nti ssi mo era stato ad udire, tol to qua i da 

pro fo ndo pens iero, alzò il v iso e a m ser Emilio fe ' segno 

che aiJpresso dicesse. Il quale, <..loppo lo ssere sopra di ' é ta to 

alquanto, incominciò: 

ig nori, egli no n è dubbio veramen t che grandis ima parve 

la umani ta d' . ntigono verso di Pirro quasi fuori de l na tura) 

costum e d egli uom ini. Percioché l 'u. are uma nita , benignita e cle­

menza vc r ·o altrui si è veduto piu volte; ma u a ri a verso d 'un 

suo nimico (e qual nimico!), \·erso co lui che pur allora g li face-..a 

ingiuria, ch'era co n l' essercito venu o ad assaltarlo, non gia per 

usargl i corte ia veruna, ma per eli tru gg rio, credo che d i rado 

si ' eg-ga . Non è d unque maravi glia se cota l v irtuoso , tto, come 

quell o che l'ordine commune degli altr i tr< ppa ·sa, fu m3ndato 

a pe rp tua m mor ia dell e le ttere. Percioché far beneficio, dimo­

strarsi co rtese ad un am ico overo ad uno s t ra nie re che no n t' nbbia 

o eso, è leggie r cosa, ma ad un ni mico, che tuttavia e il regno 

la vita ti ·ogli 6rre, partecip< quasi del divi n . Il che s i 

comprende non meno dalle sagge e gravi pa rol e in iprensi ne 

del figliuolo det te, le qua li d imostra no il bell'animo e la v irtu 

di quel re , che dali 'atto cortese di onorare si affe ttu o ·amen te 

del suo nimi co la testa , come se la morte glielo avesse riconcili a to 

amico. h e si dee di re della co mpassione eh 'ebbe al fi g liuolo? 

il qua le potea pur egli pensare che la fresca morte del padre 

piu alla vende tta lo incitasse, che la umanita usatagli a deporre 

g li odii lo spignes e: nondimeno benignamente lo licenziò . No n 
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si de\ e conch iudere che quell' inimichevole animo che tra e 
Pirro ad as altare Argo, ritrovas e un as ai beni no r' lui? 
essendosi condotto quel prenci pe a morire otto la citta d'un 
nimi co , che , onorando si umanamente il suo corpo, face se 
al mondo intera testimon ianz delle chiare vir u eh in lui ri­
sp ende,- no. Poteva e li piu noratamente morir ? Concio iaco-
acbé lo e ere un rencipe i , -i rtuoso, e tale che non dagli 

amici solamente ma dagl i ini mic i ancor amare e onor re si 
faccia, è una lode gra ndi sima, e forse ma(Tgiore ~he da qua­
lun ue di iJerar i po a. La qual po e ia fu tale, che a l'uno 
di ingoia re umanita, all'al tro di cotanto onore serbò di tem po in 
tem o eterna g loria . .:\1a, poiché aba tanza per oggi della cle­
menzia, della umanita e benignita dc ' prencipi i · parlato, er 
far menzione d'alcuna altra ·:irtu , intendo rammemorare un g ran 
fatto d'un an ti co re, che ne insegna l'amore e la p i t a che si 
dee portare a lla patria, che ci conduce, qua i dietro le sue 
ve tigia, p r la alute di quella ad ogni strabocche\·ole pericolo 
di sporci . Il qu a e a nimento , con attento nimo vi pia­
cera d'ascoltar , fo rse he d 'averlo udito non v' incresce ra . 

Es endo stato il aese de' cretesi piu fiate da' nimici furio­
samente a saltat e in gran parte depredato e (ruasto, avendo 
p rima quei della citta ogni difesa tentato, e piu vo lte sendo 
stati da ll'ostinato e numeros essercito de ' nimici rotti e me si 
in fuga , a tem che di ·correndo andavano il paese , e con Yarie 
sorti di ucci ioni i ni mici tutta l' iso la di::;truageva o, Clearco, 
antichis imo e grandi imo re di Creta , vegg ndosi tutti gli 
um ani a iuti mancare, in ultima d i perazione po to dello tato 
suo , come a qu gl i aviene che sono ridotti a lo e tremo, non piu 
nelle dife e sue confidando, anzi che la citta maggior ricolo 
corresse, al qual la edea per le nemiche forze so aiacere, 
av i ò di ricorrere per consi !io all'oracolo di Apollo. Per la 
qual cosa, mandati alcuni de' uoi secretamente a Oelfo, impose 
loro che do es ero dimandare ad Apollo in che maniera f. cendo 
potesse la citta liberar i da si crud le e periglio a guerra. Onde 
ebbero dali" oracolo que ta risposta: che non mai sarebbe da tal 
g uerra libera la citta, prima che non fusse il loro r dagli nimici 

·- -
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ucciso· e che, se egli fu se preso e non morto, non perciò 
s i leverebhe a ' cretes i la ouerra, ma si perderebbe affatto il regno, 
sotto la signoria de' nimici cadendo. Part ndosi nclu nque li 
messaggi del re con que~ ta ri sposta da Delf< e in Creta pas­
sando, rapportarono a l re l 'oracolo di pollo. La qunl cosa 
subito per tutta la citta con g ra ndissimo dispiacere di ognuno 
si sparse . l\1a Clearco, doppo avere l'oracolo inteso , comcché 
di ciò gli gra,·asse forte, pure ai ci ttadini della citta non volle 
per modo alcuno l'animo suo e la intenzione dell'oracolo aprire, 
imag inando , se fu ·se coperto, da quei d Ila terra n lJ n g li fusse 
il suo proponimento vietato, onde poscia non g li potesse ven ir 
fatto quello che si avea posto in animo, cioè di uscire la mattina 
cgucnte allo appari r del g iorno fuori della citta in altri panni 

travest ito, e dare occa ione al nimi co di farsi uccidere , onde 
ne s guisse la liberaz ione della patria. Per che, l vato i la mat­
tina appresso per tempo, si rima di vestirsi l' abito e le in gne 
reali; e, messosi male e poveramente in arne ·e , a g ui a di ol­
dato, e seco arme portando, impose ad alcuni suoi camerie ri, 
del fatto , s ilenzio . U cito adunque Clearco alla surgente lu ce 
d el sole in cotale abito travestito fuori della citta, avi sò di tra p­
passarc per mezo d 'un certo numero di soldati n i miei che erano 
da tu tto lo e scrcito d i\'i si, i quali p r cola insieme si andavano 
di portando. Onde qui vi, cogl ienùo uno di loro ali' improviso 

feritolo m ortalm ente con l'asta, Io provocò a rivoltars gli, e 
cosi fu incontanente da colu i e d~gli altri suoi comp3gni ucci so, 
senza punto sap re costoro chi amazznto avessero, anzi ferma 
opinione portando colui dover essere alcuno d e ' sold:1ti nimi i . 
Or avcnne tra questo mezo che, dovendosi nella citta avere fra i 
-cittad ini consig lio dell' oracolo di Apollo e a lcuno provedimento 
fare alla perig li osa guerra che in casa si trovavano, alcuni dei prin­
-cipali della citta anelarono al pal agio del re, e, quello che di ua 
Maesta fo sse aclclimandando, furono i camerie ri costre tti , i qual i 
della persona di lui erano entrati in dubbio, non sendovi il r 
né sapendo dove gito si fosse, a palesare il fatto, e lo:-o come 
fusse la cosa seouita raccontare, poiché piu non la potevano 
tenere nascosa. Il che avendo i cittadini inteso, uno di loro gia 

- ..,. • c 
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matu ro d :mni e di gran senno , il quale quan o Clearco fosse 
<.lella patri ama ore cono ceva e qua n o giu to e ot imo pren­
ci e, en ò di ci · , he veramen e e ra, in so petto. E, pe rché 
i giorno da a nti, doppo e e re ta o al re l'oracolo d' Apol o 
rappor ato, lo avea ·edu o pe r ciò in i ta da alcun ma inconi 
e g ra\ ezza i pen iero affliggere, l 'aviso suo com municando agl i 
al ri , il d ubb io che di ciò nell'a nimo avea rao-ionando co er e . 
Lao nde di commune con entime nto i cittadini mandarono i ca­
merieri del re attorniati da buon nu mero di oldati fuori della 
ci tta, e lo ro die ero ordine che appresso lo es ercito e le tende 
de' nemici in es igando an a se ro della persona del re, o 1\' 0 

o morto. Avenne che, u citi costoro co' soldati fuori della terra , 
e sapendo in che abi to s'era travestito Clearco a! Ìoraq uando 
d el palagi s i parti, molto !ungi sco rr ndo no n andarono, che 
!or venne veduto il corpo del re tut o anguinolcnte giacere in 
t rra, traffi tto da assai fe rite e morto. Il erch ·, conosciutolo 

uoi camerie ri ai panni che a\ea d' in to rno, qui\·i sovra il 
mort corpo dirotti simamente cominciarono a piangere, e d· ind i 
con lagr im o i e funebri lamenti , ma ndando fuori a ltissime str ida , 
lo portarono alla cit a: o nde segui poi che il novo caso per 
lo es ·ercito de ' nemici s i ~parse , i quali il egucnte giorno le­
varono d'intorno la ci tta il campo, e, facendo alle navi raccolta 
di tutto lo es crcito, scio lsero dai liti cretes i. Cosi per la morte 
d el r avcnne che Creta non fu dagli inimici dis fa tta, né il suo 
rcgn perduto. Po rta to adunque il corpo del morto re dentro 
della citta, fu cagione di dolo re inestimabile e ramarico a tutt i 
i c ittadin i e a l popolo, e con ro more e con laO' rime per la ci tt a 
tumultuando lo mostrarono. Ma, poiché venne loro a notizia es­
s ersi dipartiti i nimici d Il' i o la , rimase alquanto l 'a fflitt a citta 
con (o rtata, lodandosi dapertutto Apollo che tanta g razia le 
a vesse prestata. E , doppo che fu a l corpo la fun eral pompa 
apparecchiata, un cittadi n de ' pri nci al i della citta, la cui eta era 
grande , no minato Tra ·moo, asceso sov ra un luogo piu emin ente 
ed elevato degli altri, in lode de l morto re co i cominciò in pre­
se nza di tutti a parla re : - Qua n t dobbiam o noi, o cittadin i, 
r iputarci la fortuna contraria, e qu anto d i lei ragione olmente 
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dolersi, he il favore, il qual lieta da una parte co nced uto ne avea, 

e sa medesima turbata ci abbia tolto dali 'altra; e come poco si 

dee stimare che ci sia stata amica, porgendo a ll a nostra citta 

cotale \'entura eli Jiberarla d alle mani de' n i miei per un i fiero, 
si strano c si da nnoso mezo , fac ndoc i con tanto maleti io no­
stro usare del suo beneficio. Gra,·i cose certo e noio e ·ono i · 1t i 
movimenti vari: peroc 1é la fresca memoria di questo doloro o 

caso mi desta nella mente che, quantunque le nos re trappa -
sate miserie abbiano lieto fin e avuto, è ora tanta si o,· r­

chia l'am aritudine, che non mi può capere nell'animo che mai 

si possa da alcuna sopra\'enuta letizia raddolc ire, e endo -hé 

da troppo gran danno e perdita nostra nato s·a l'uti le che ab­

biamo acqui ·tato, e da troppo Jagr imo o principio abbia a\·uto 
origine l 'alleg rezza e il ri o. ieno adunque, o cittaùini, le a mare 

lagrime c il pia nto Jel nostro morto re l un ebr i pompe, per­
ché con altro non potete piu f:ugl i on re che, c 1 l< m ntan·i e 

pian ·ere, fare alla citta te timonianza intera del la \'irtu, del \'alare 
e della gloria d l vo tro prencipe di cui sète pri ·ati; o nde io 
con o o i, o cretesi, mi dogli o del danno a ·p ro gra\'c della 

nostra citta. E molto meno arcmmo noi da dolerci della p rdita 
della terra, quando ben fu se stata dagli ini mici prcs. e intera­
mente di ·ratta, posciaché le era m ncato :i nobil capo, e he 

non potea piu es ere signoreggiata e r tta da prencip tale, no n 
dovend doppo lui g iamai alcun altro i eccellente sue ·ed re 
che gli s i potesse ago-ua<Yliare . C learco otte nn e il pr ncipato p r 
eredita, ma ben ru tale, quale cia~cuno di voi per e lezione lo 
avri a appena potuto trovare . E, comeché la gloria dc!!li éWi . uo i 

sia per le loro virtu stata chiariss ima, onùe ha meritato ùi es ere 

del regno ucc .!:>ore, lo a v t provato si fa to pr nei pe, eh · le l 
prencipato per sé e non per altrui lo a ·etc stimato ù eg-no . Duppo 
il quale, anc raché enisse un altro successore non ùi tan a 
virtu quanto egl i, patria nondimeno mantenere lo ~ wto p r la 
sola irtu di cll i l'ha retto per inn anzi. Percioché tan to, v i­
vendo, in lui le virtu rispl e nde,·ano, che ha d i quelle loppo 
la morte cotali ve tigia impresse , che altr i che ne su cc da può 

d elle sue fatich e godersi. Erano in learco tutte quelle cose JXr 

·• 



GIOR X TA TERZA - AVENB1E ' TO X l 3 -

le qua li i prencipi ono uni,·ersalmente lodati, e affa to-Aii!q _e !e 
altre manca a onde ono \·ituperati . Percioché tu tti gli_U;q · i 
d 'alcune co e on notati , che loro o bia imo o lode r os pno 
arrecare. ma pi · degl i altri i pre ncipi i quali, per es ere q \li 
alti, g i occhi d i tutti •er o di é rivolgono ; , e ono di c 
fermo egno, tanto piu so n disprezzati e vitupera i qu J 

po ti in ima, non altrimenti che l capo nel corpo. 
giormente a eia cuno ogn i loro b ruttura apparire. M era ile 
re come uno ecch io d'ogni maniera di irtu, nel ua .ri 11 r­
dando , eravate tai mem bri, quali a i nobil capo i con ·epi •a rw . 
In lui era l giu tizia, la religione la pieta, la lib ralit ·, 11] a na­
nimita, la fortezza, la umanita, la temperanza, la facilAA. l. ,a. -

i · i ri uardevoli, che non mai fu quell'anima gentile, ,di ,t:a e 
v irtu di vine ornata, contaminata dai suoi cont r ri; anzi cou1 

hiaro ge rme di quelle non si s\·e lse dalla natura sua e r 4n 
te mpo. Era tal mente amato e in ieme temuto, che n<? m 
la téma ne acqui tò appre o il suo popolo odio; a nzi, con l amore 
e r i e renza che gl i s i avea , ces ava og ni iniquita e malvagiui 
di chi a veva in overno. E, come g iustis imo prencipe, empre 
dalla robba de' suoi cittadi ni, dalle ingi urie de' sudditi si astenne, 
n mai e non con era e certa ragione vol le contro a l sangue 
d' a lcuno procedere, fuggendo sempre di essere per vilta di prez­
zato o, per u are crude lta verso i suoi, odiato. Onde e sovra 
qu Ilo che suo era e so ra quello ch' e ra d 'al trui fondato , regnò 
felicissimamen te e perven ne a quell 'altezza di gloria in cui eduto 
l'avete, meritamente degno di quel nome , che gli avea la bonta 
d ella sua natura sortito, di esser chiamato «delle genti pastore», 
percioché, come valoroso, accorto e saggio prencipe, con quella 
onorata verga che il ciel gl i diede, a g uisa di un gregge lo 
er rante s uo popolo correggea, e con g li onesti suoi essernpi 
i cittadini alla via della giustizia richiama a. Perché debbo io 
piu oltre con parole distendermi? perché cosi ampiamente e con 
ta nte lodi il vostro re essal ta re? quando di lui, le molte in 
qu esta sola stringendo, altro non si può dire , sa lvo che, e en­
dosi con la propria vita per la salute della patria offerto, poscia­
ch é altro aiuto per libera rla non valeva che questo e che piu non 
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aveva che darle, sia piu glorioso divenuto che alcu no iddio . 
D vete adunque, o cretesi , il chiaro e gran nome di Clearco , 
non solamente come di vostro re, che è cosa debita, ma come 
di liberatore della ci ta, che è pio e ben locato ufficio, consa­
crare a memoria sempiterna. -Cosi aveva Tras moo in presenza 
de' cittadini e del popolo parlato , quando di commune e pu­
blico consentimento della citta fu fatta al morto re la funerale 
pompa, e a lui fu una statua d' oro nel piu onorato luogo della 
citta dirizzata. uccesse a Clearco un suo fi gl iuolo, ornai di eta 
d'anni sedici, nominato Arista rco , a cu i perveniva per eredi a 
il regno; il quale fu poscia non solamente del regno, ma delle 
virtu paterne glorioso erede, e fu tenu to non men del padre 
ottimo prencipe. Quanta adunque i dee stimare che sia la forza 
della pieta ve rs la patria, poiché Cl arco, facendosi, pe r la 
sa lu te di quella, via alla morte, ce lo ha col suo essempio di­
mostrato. 
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Zeleuco, per una leg e fatta, a cui fu di ubidien e il fi iuo o, co danna­
tolo a perder li occhi, e a que to il popolo non volendo acconsentire, 
fece cavare un occhio al fi liuolo e uno a se medesimo. 

Me er Camillo, come il ragionamento di mes er Emilio senti 
aver fine, co i senza indu io, a me ser Ercole vòlto, mo trò 
che gli piace a che eo-li dice se. Per la qual cosa e o, senza 

unto tardare, co i incominciò: 

Oh maravigliosa virtu di re, oh p endore dell'apre antiche, 
con qua i d gne parole i nobile e alto atto agguagliarsi potrebbe? 
Certo a d ir di costui tutte le lingue arian mute . Qual carita fu 
quella che l'animo di tant re accese di disiderio di conser are 
la patria, e che , posto ogni altro pensiero da canto , alla sola 
salute di qu Ila lo ri ol e? Quale og1,i si troverebbe , che, da 
cotal ro onimento tirato, prezzando oo-ni pericolo proprio 
p e r cessar quello a lla patria, la sua vita afferisse per liberarla? 
Ben si può dire che a questi tali eramente sia cara la patria, 
la salute della quale non solamente prepongono alle facol ta overo 
alla carita de' suoi congiunti, ma ancora a l proprio sangue e 
alla vita loro, la con en ·azione di cu i è pur si naturale, che a 
niuno fa ingiuria hi quella di~ nde, conciosiaco aché per questa 
cagio ne la~ ci are il rimanente delle altre cose non si disdice ad al­
-cuno. Nondimeno parve a Clearco elle la vita piu tosto alla patria 
si dove se he a e medesimo o aila nece siui naturale si riser­
basse. Il qu l magnan imo e amorevole atto si vede che tanto 
a operò nei petti de' suoi cittadini, che, tuttoché la morte di lui 
aves e caccia to i nemici dalla citta , non fu minore la noia, che 
que lli sentirono, che il re fosse loro stato tolto, che il piacere 
della libe razione di quella, procedendo da un' istessa cag ione la 
letiz ia e 'l dolo re . o n p rve piu a Clearco di potere doppo la 
r ovina della patria, antichi sima e santissima madre, esser beato, 
né quell ' i ·tesso anim o, che si dee credere che fosse sempre fisso 
nella df·ui di lei, sostenne di !asciarla in pericolo ; anzi nella 
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soprastante ro ·ina di quella, vedendo l 'armi de' n i miei es er 
da ogni parte intente ad opprimerla, \·olle in se stesso quel pe­
riglio ri cevere, e cosi un solo portar! o per molti . .\1a, lasciando 
per ora di piu oltre cel ebrar questo re, conciosiacosach · i u i cit­
tadini , di tan to beneficio non ingrati, degnamente lo guiderdo­
nass ro, J •Oiché a me tocca di seguitar la volta, non intendo 
di tacere un animo ·o ess mpio di o-ius izia , il quale tan to piu 

bello a voi dovra parere, quanto vedrete il modo dali' ordina­
tore proprio d una lcgf_e tenuto per far quella serbare. 

Mi so\'ienc di aver gia l tto che Zeleuco locrese, avendo la 
ua citta ristr tta otto molte uti li simc leggi, tra tutte le altre 

che egli con re,·erenda autorita e pode:ta y' introdus c, ordinò 
qu esta: che, se al un o fusse nella citta in adulterio ritro ato, 
s ' intendesse alla pena caduto d'ess rgl i am ndu g li occhi a­
vati. Laonde ~n·enne ivi , ha non ()'ra n tempo , che fu un uo 
figliuolo, nominato Aristeo, jn adulterio ritrovato. Per la qual 
cosa, dovendo egli, per la legge, per que to misfatto essere alla 
imposta pena cond nnato, deliberò di commune consentimento 
tutta la citta per onore del padre dalla rig ida p na di as_olverlo. 
Ma, essendo buona pezza stato Z ·leuco a ciò duro e contrario, 
pur non vole a all'assuluzion d l fi gl iuolo cons ntir e che a 
lui fusse, contra la ordi nazi one d lla legge, perdonato. F inalmente, 
st retto a c iò da lle pregh ie re del popolo, disse in publico queste 
parole:- Voi, o locresi , che per l 'altrui salute mi porgete prieghi, 
non vi accor(Yete che per la "O tra ro ina mi p regate e che s te 
a' danni vostri dell'al trui pe na pietosi, dovendo voi debitamente 
del ben vostro on la lll" 1 ser piu ·n h i eh . t 

troppo te neri della persona del mio figl iuolo, con la ing iustizia 
p rocaccia rvi il male. Vi dovria certo ven ire a mente, non essere 
alcuna cosa la quale si deggia ta nto nella citta mantenere quanto 
l 'autorita delle leggi. Percioché, tolta via que ta , non piu ci r sta 
onde sapere e r icercar i pos. a ciò che sia suo d i eia cuno O\'er 
di alt rui , e ni una ago-uagli· za ·, f i vo· si ritro · r' . Pcrci 
chi presu me di sprezza re la legge civile, costu i rompe i legami 
della vita e uti lita commune. Quantunque graYe eramente mi 
paia che prima di tutti il mio figliuolo sia stato de lla legge da 
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me or ina a il rasgre sore ; nondimeno a me ancora è mas i­
mamen e dali giu izia richiesto il mo trare, con domes ico e -
s empio del mio angue, in che maniera deono avere in una ben 
ordinata citta luogo le leggi . _ ·é m' incre ceria giamai piu a 

ri\ zione de li occhi del mio fig liuolo che lo e re pessimo 
e ing iu t Jegi latore nominato schifando la e secuzione delle 
leggi da me in questa citta ordi nate, perché fu ero prima tate 
dalla mia ca a iolate. Contentatevi adun ue di quello che si 
contentano coloro a cui piu di voi tocca la pena , se non o­
le e ch'io creda ciò e ere fatto perché, con l'assoluzione del 
primo ran gre ore, d facciate tu i la strada alle vo tre colpe, 
e ché, con lasciar ue to eccato impunito, ab,.bia e in picciol 
t empo a schernire la ordi nazione del le mie alutifere leggi. 
E perché oi, o !ocre i, ,·edete che utti i vostri commodi, la 
liberta , la alu te e commune agguaglianza dalle leggi rice ·ete, 
n on vi dipartite da quelle, e acquetate ·i di es ere astret i a co e , 
delle qua i ssendo sciolti sarete oppre5si da mali senza rimedio; 
imaginando ra voi medesimi eh , si come in un corpo natu­
r ale ogni giorno si fa raunanza di vari escrementi , i quali. quando 
sia, han no bisogno di cura, parimente in una citta urgono di 
tempo in empo mali umori, i quali, quando o!Tendono il corpo 
ci ile , fa di mistieri con le leggi purgare. Fa e adunque che di 
que te sia la vo tra ci tta munita,, accioché e alla vita di quella e 
alla quiete vostra abbiate buon fondamento e so · tegno. - veva 
Zel uco in publico queste belle parole finite, uando il popolo , 
vedendo lui stare nel suo proponimento fermo di con ennare 
il fi g liuolo, tuttavia tumultua \·a e grida\·a contra la ua seve­
rita. Ma , non olendo pure il prencipe lasciare la giu tizia da 
cant , e increscendogli ancora non sodisfare in qualche parte 
a l popolo, tro ò que to e pediente: che fece un occhio al figliuol o 
e uno a é ca are. nde in questa gui a c ssò il tumulto, fa­
cendo della pena, che tutta al figliuol s i do e a, a se m desimo 
parte e dando alla giustizia luoco . Giustis imo adunque e sao-gio 
prencipe si dee estimare che fu se costu i, il qu ale tro ·ò si ma­
ravigl ioso mezo a non lasciar la legge da canto, che egli intro­
dotta a ea, per la indulgenza del figliuolo, e a non essere contra 
d i lui troppo rigido e severo tenuto . 
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Caronda, prencipe di Tiro, fa una legge che niun po a portare arme 
ne' publici parlamenti. Egli per errore la porta e c0l medesimo ferr 
e . tes:,o uccide. 

:\ messer Muzio sola mente , avendo gia messer E rco le al suo 

rao-ionamento dato fine, a dire restava; il che essendogli da m es­

ser Camillo im posto, cosi cominciò parlare: 

Fiera maniera di o-iustizia ci ha obgi messer Ercole raccon­

tata, e che una cotal ruvidezza stran a rappresenta: tuttavolta 
degna da essere commendata. Perché, cosi Zeleuco adoperando, 
fece la legge osservare ch' egli ordin ata aveva , e non di ede ma­

teria al suo popolo di violarla, pigliando animo li cenzia dal­
l 'inosservanza del capo . Il che, se perdonato avesse il suo fa llo 

al figliuolo, non facendolo alla lego-e soggiacere, non è dubbio 
che sarebbe avenuto. 1a prudcntemente ce rto si governò, con­

ciosiacosaché, per acqu tare il tumulto eli quei che g li porge­
vano prieghi che di mutar con ~ iglio gli piacesse, e perché 
pur ancora gli incresce\'a d'accecare in tutto il figliuolo, mo­

strando d i sodisfare alle ricchieste del p opolo, comparti seco 
te so la pena, che tutta dov va essere del colp vole, dando a 

\'edere che quella parte di pena costituita dalla legge, che to­
glie\·a altrui, la dava a sé. Percioch · ad altr'uomo, che no n 

avesse commesso errore, g iusto non era dar della pena al­
cun parte, m egli uel a pen he tempera ·a nel figliuolo 
sti mò com·en iente portare, accioché quanto diminuisse a lui, 
tanto alla sua pe rsona aggiugnes. e. Cosi Zeleuco meritò il nome 
di giusto, di pietoso e forte. Ma, dovendo ancora io fornire il 
mio carico e ubid i re ai comandamenti vostri , posciach' io ho 
sentito a far menzion e della giu tizia, e di i notabil atto per 
quella con rvare adoperato, dove i vede il di ordinato appe­
tito cedere alla ragione, mi si para dinanzi un 'allra giustizia, 
alquanto piu evera e rigida, da un vero e illustre prencip 
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u ata, non gia in al trui, ma in se mede imo, accioché quella 
da oi a e se luoco negli altri . 

Ragiona i che Caronda , prenci di Tiro, cor endo che il 
uo popolo era pe e fiate nei pa rlamenti publ ici tumultuoso, 

e che d que to cotale tumulto tuttodi na ce ano mille risse, 
qu i tioni e omicidii, egli , per o iare agli scandoli e a molte 
sedizioni che urgeva no da ciò nel popolo, publ icò una legge: 
che chiunque con l 'a rm ne' parlamenti publici entra se, pena 
ca i tal s' in te n esse s ere caduto. La qual co a i come era 
n uo a , e tumultuoso il popolo, cosi ad ognuno uo-ualmente 

iacev . Avenne adunque che, i i picciol tempo, il i-J rencipe 
usci fuori de lla citta ad un uo luo o alquanto lontano, ùonde 
poi ritornando, e sentendo come quel di si aveva a ra unare a 
parl amento il popolo, per i eia ur i dim n icò di por giu 
l 'arme; onde co i come egli era, se nza di ciò accorgersene punto, 
e n 'andò al arlamento. La qual cosa s endo ubito da' cir­

co tanti notata , i levò tra loro un certo mormorio; pe r eh , 
s endo di ciò subito il prencipe da uno, ch'a anto gl i era , 

fat to accorto , in publico, che tutti udirono, cosi gli fu detto : 
-Come vuoi , o signore, che iamo noi a quella legge astr tti 
che tu non osservi ? - Le quai parole a endo Caronda inte 
e parendogli di essere convenevolmente morso d'a\·er trappas­
sata la legge, con al ta voce parlando, in questa guisa ri. pose: 
- Io, che sono stato l 'ordinatore ella legge , che a questo 
fine nella o tra citta la introdussi, accioché fusse da iascuno 
osservata, gran torto farei alla giu tizia s'io non segui SI m ciò 
la mia intenzione. Perché, posciaché io ne fui il legi l tore e 
per mia sciag ura ancora il primo violatore, io on l'e empio 
proprio di me stesso intendo di confern aria e a ro arla a oi, 
accioché alcuno da me di rom re le l go-i non impari. - on 
e bbe si tosto il giusto prencipe queste arole finite, che incon­
tanente, tratta fuori quella arme eh 'egli aveva a canto, con le 
ue mani proprie si uccise. ergognm 1 adunque per lo costuj 
ssem pio quei prencipi d'oggidi, i quali non vivono nelle loro 

citta otto leggi, avendo la sua volonta invece di quelle , o 
quelli che, ordinandole , non le ordin no per e stessi. 
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Il ragionamento di messer Muzio era al suo fine ven uto, 

essendo i giova ni della severa giustizia di Caronda tutt i attoniti 

rimasi; onde , sopra la essecuzione di quella ragionandosi, disse 

ultithamente rnesst:r Camillo: - enerabili certo sono tutti gli 

e~sempi della giustizia , e oltre agli alt ri degni da essere dagli 

uomini abbracciati. La qual giu tizia in altro non sta che in 

qu ti due capi: nel se rbare dirittamente le leggi, e nel por 

freno ai suoi disordinati appetiti; s i come la ingiu stizia allo 

'ncontro non è altro che il trappas a re le leg g i e ne l soverchio 

e poco rego ato appetito trascorrere . Ma, infra tutte le a J· re 

maniere d ' in iu tizia, quella che in sé ogni ing iu tizi a contiene è 

Ja disubidienza delle leggi. Percioché il vizio non si d iste nde se 

non par ita men te in colui che lo ha in sé, ma la in g-iu tizi a in altrui; 

lao nde questa è commune con ogn i maniera d' ini quita. E la 

virtu legale non è virtu .partic lare, ma uni\ r aie ; e si può di re 

he quasi tutte le cose lega i so n giuste, pe r ess re quelle ditenni­

nate e regolate dalle leggi. E io dico « quasi tu te », p0roch · a l­

cune cose l gal i paio no ad una citta g ius c, che ad un 'a t ra n o n 

pare ranno, per la di ffere nza d e i o-o\ e mi che h <~ nno le ci tta in fra 

loro. Come, se l 'adulterio fu da Zc lcuco ·ietato per l gge, che, 

se alcuno fosse in quello ri tro \·ato, 'intendess alla pena ca­

duto d'esse rgli cavati amendue gli occh i , e il portar d ll'arrn i 

nei parlam nti da Caronda con pena capitale ; dico c 1e ques te 
Jecrgi, che parvero a qu sti due prencipi a que' tem pi g iuste, 

non sarebbono fo rse da altrui ne ll e loro citta ricevut . Ma , la­

scia ndo ciò stare al prc ente d a canto, egli non è dubb io che 

le legg i, rarncttendo in tutte l cose la com m une utilita , pr -

vedono a tutti , òando le p n i prem i secon o a Yirtu 

meriti d i c iascuno. Il che stando in questa g uisa, pos~iamo con 

ragione affermare quelle cose per giuste , c he fa nno e conser ­

vano la felici ta civile . E vedesi che la legg e commanda le cose 
pertinenti a tutte le virtu, cosi quelle che al! 'uomo forte 'a p -

, rtengon cume a i tem erato, com' è di no n commette re adu l­

terio, di non servire alla libidine; ancora le cose p rtinenti 

all'uomo mansueto e pacifico, com'è di non far ing iuria co n 

parole o co' fa tti ad alcuno; e s imigl iantemente n Ile altre vi rtu 
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o izi, alcune co e commandando, alcune \ietando· e questo tutto 
avendo ri et o alla ragunanza civile, perché que la si faccia 
e, il pit.i che i può felice si con. er i. Conciosiacosac é te 
le operazioni alla \ irtt.i appartenenti fanno e con ervano quell 
cotal \ irtt.i · ond è che dalle virtt.i e o per econdo quelle deriva 
la felicita umana . Diterminando adunque le leo- · di tutte le 
cose che quelle hanno a pro\·edere, dalle leggi il felice ato 
delle ci · adi iene. E altro non i dee credere che sia tato 
o deggia e sere il proponimento dei l ggis i e dei governatori 
delle ci ta che una f licita commune del ragunamento civile; e, 
i come al medico la sanita, co i agli ordinatori delle leggi ci­

vili si dee timare che ia tata la salute de' suoi cittadini in 
pen iero. Adunque chiaramente veggiamo che la giustizia l gale 
è una virtt.i perfe ta dirizzata ad altrui . e t o aie virtt.i. Laonde 
di u te le altre vien tenuta chiari ima, e, come dice il poeta , 
la scintillante stella di enere nel suo apparire over nel tra­
montare cosi lucente e bella come questa non splende . un 
altro: «La iu tizia in sé tutte le virtu contiene»; ed è perciò 
perfetta la g iu tizia legale, perché ciascuno quella può adope­
rare in e medesimo e in alt rui. Conciosiacosaché molti sono, 
i quali nelle proprie lor cose possono la virtu usare, ma n Ile 
altrui non po sono fa re il mede imo. E tutto questo non 'è 

detto da me per altro che per mostrare la perfetta virtu di 
que ti due prencipi, i quali, con saluti fe re leggi le loro cita 
moderando, ad altro non riguardarono che a conservare la ra­
gunanza civi le e la salute de' suoi cittadini, per introdurre poi 
uno stato felice in quelle citta . Jon es endo quelli cont nti di 
signorecrgiare semplicemente, come molti de' moderni pr n ipi 
oggidi fanno, altro non cercanti che signoria, ma con ogni lor 
diligenza procura ano la era quiete e felicita de' suoi soggetti 
per vigore delle legg i, alle quali si vede che essi st ssi prima 
si ottomettevano, accioché dal capo discendesse la ubidienza 
e la sanita nei membri, e d'indi la felicita in tutto il corpo ci-

ile. Ma, ponendo per ora questo ragionamento da parte, io 
veggio ornai, signori, la ora essere ta rda, e ciascuno di voi 
esser i del suo carico diliberato, e la fine della mia signoria 
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esser' enuta. Per la qual cosa a voi sta ora, posciaché liberi sète , 
quello che piti v'è a grado di fare. - Poiché cosi detto ebbe 
messer Camil lo, tutti da s dere ci levammo, e, dalla logo- ia nel 
giardino u citi, buona pezza per quello discorrendo andammo 
de' Jrutti cog liendo ch' ivi secondo la stagione si trovavano in 
abondanza. Onde, di quelli e di fr eschi e ottimi vini riconfor­
tati, cose solazzevoli ragionando, tempo ci parve di partire. 
Cosi, per aria prendere, alquanto immo per la citta spaziando, 
e, poiché la ora della cena ci sopravenne, alle nostre case con 
festa e con piacer di ciascuno ci in viammo. 



GIOR AT Q RTA 

Cominci a il sole, il mercole appresso, entrando nella bian­
cheggiante aurora, a scacciare le stelle del cielo, qu ndo, levatosi 
il siniscalco e appre tate tutte le co e al desinare opportune, 
si mette a vers la casa in via, per qui\·i econdo l'ordine il 
tutto di porre. Doppo l 'andata del quale non molto da noi 
tette, che, essendosi tutti ali ' una delle ca e dei compagni r i­

dotti, raunati secondo il no tro costume insieme, ed e sendo og­
g imai spuntati i raggi del sole, entrammo erso il detto luogo 
in viaggio; e cosi, di arie cose favellando tra noi, appena 
fummo accorti, che ivi ci trova mmo giunti . Dove, to toché fummo 
arrivati , prima che altro si facesse, s'entrò nel bel giardino, 
per lo quale andandosi i gio ani diportando e le rugiadose 
erbette calpitando, quivi in allegrezza e n festa per buono a­
zio dimora ndo i st ttero . 1a poiché sormontando gia il sole 
cominciava a riscaldare , parve ai giovani che fosse meglio di 
ridursi all'ombra sotto la loggia so ra l'acqua giacente, e qui i 
trarre secondo la u anza le sorti di chi doves e a ere il reo-gi­
mento del giorno. Le quali tutta fiata traendo, v n ne a toccare 
la sorte a messer Emilio, a cui lo stesso carico la seconda 
gi rnata davanti toccato era. I l quale, levato in piedi, subita­
mente disse: -Signori, gran torto si farebbe agli altri , che non 
ha n no avuto finora la signoria del giorno, se, toccando da 
capo le sorti alli passati che l'a essero tenuta, quelli ne fossero 
indegnamente scacciati; e medesimamente si far bbe ing iuria a 
chi pur ancora avuto aves e questo carico, imponendogli fra 
troppo brieve spazio lo i te so peso. E cosi averrebbe che ciascun 
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di noi non proveria la sollecitudine del governo insieme col 
piacere della maggioranza, donde nascere ne potrebbe qualche 
invidia, e quinci la disunione di tutti noi; perché, dove pensiamo 
al continuare della no tra letizia, non serba ndo in ciò il de bi to 
modo che si deve, non potria questa si bella compagnia lun­
gamente du rare. Per la qual cosa, poi ché a noi, essendo non 
piu che sei , può di leggieri avenire d'avere le sorti ciascuno 
doppie, anziché tutto il nostro numero si fo rnisca, istjmo che 
sia ben fatto c he colui che fia due fi. a te tratto , anzi che ciò 
a venga , abbia arbitrio di dn re il suo carico all'u no de ' compagni 

che ancora non fo se stato principale della g iornata, accioché 
per un gio rno a ciascuno s 'att ribuisca il peso e l 'onore . Il che 
ora io facéndo, usti uisco in mio luogo per principa e, ch 'oggi 
i ragionamenti no tr i abb ia a guidare, mes er Ercole, il q ua le 
io so che que to peso accettcni volentieri . - Allora me. ser E r­
cole, verso mess~.: r E milio vòlto, di e: - A me ·eramente non 
sa rebbe stato runto discaro qu ando, oogi o ·ero altro giorno, 
non mi fosse t cc ta la orte di reg;ere i ragionamenti vo tri, 
come quello che piu atto mi e mbra d 'essere ad ubidir ·i che a 
c mmandarv i; nond imeno, p rché forse il ri m< nente di noi sen­
t iria piacere d i guict rei ancora , non misurando in ciò il mio 
proposito con l'al trui, e perché i vede c he al tri menti , volendo 
l 'ord ine preso con tinuar\.:, da noi fare non i potrebbe, non in­
tendo di rifiutare il rc,.rg imen to, come ·e tocco mi fos. e per 
sort enza che, \·ol ndo io ub bidi re, tanto piu a c iò mi dispongo 
con n1esser Emil io , quanto eh' io amo lui sincro la rmente e com e 
mio maggiore l'os er vo . E avcgna hé la orte sovra persona 
d l nostro reggimento digni im a caduta fo e, e che in ciò non 
si richiede\·a ~li che messer Emilio la volesse correggere, ri ­
volgendola ad a ltrui; pur per le sopradette cagioni uesto peso 
io accetterò \'Olentieri. - Poiché cosi detto bbe messer Ercole , 
il rimanente de i g iovani , parendo loro c 1e questo ordine assai 
bene stes e, a quello s i accordarono . 1a, p i ht:, procedendosi 
d'uno r3 i lamento in a ltro, la ora del mangiare fu venuta, 
vollero tutti ch e non piu nel cortile si desinasse, ma ivi, dove 
s i trovavano , prendendo molto piacere di quell'a ere aperto e 
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di mangia re ovra l'acqua, do\·e lor pareva entire a ai piu 
fre co che altro\ e. Il perché, fa t o dal in i ca co e da' famigliari 
me ert in quel luoo-o le ta\·ole, a prestato che fu il u o come 
a mes er Ercole pi c ue, co i pos ici a sedere mangiammo. 

o ciaché venuta fu la ne del de inare e furono ri o e le 
ta o e, tutt i u ci levammo , e, de giardi no u citi p r fuagi re 
il gran ca do, in al tre tanze della casa ven immo. O e a chi 
piac ue andarsi a dormi re, e chi, dormi r non olendo, pot · a 

uo piacere decrl i altri u ati dii tti pigiare. la, trap a ata gia 
l'ora d l o erchio caldo, a v ndo valicat il sole o gimai mezo 
il cielo tutt i u ci levammo , es endo tempo da riducer. i a ra io­
nare. Laonde, come volle me ser Ercole, entrati da apo nel 
giardino e otto la u ata loggia ritraendoci, ciascun di noi si 
pose a sedere; e, a pettando che al ragionare si de e principio , 
egli lietamente co i incominciò: 
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A\ E. D1ENTO XIX 

Cambise, r de' persi, fa sco rticare un suo giudice corrotto per da:::1ri ; e, 
ponendo un suo fi ,.liuolo in suo luogo, fa attaccar su la sedia la pelle 
del padre. 

Mentre eh' io, ca ri ssimi compacrni, era col pensie ro vòlto ai 
passati ragionamenti vostri, il giorno davanti fatti della g iustizia 
e de lle cose di rittamente da due gi usti prencipi adoperate per 
mantenerla, e si mi han fatto da capo alla memoria torna re in 
che modo e con che severitéi un a ltro pr ncipe un suo ministro 
d'i ngi ustizia g astigasse. Il che accioché io non dimentich i, e 
perché non istimo che sove rchio fia il raccontarlovi , quell o , 

come bellissimo essempio, vi proporrò davanti . 
econdo che si legbe ne lle a ntiche istori , Cambise, re de ' 

persi , ebbe a' su i tempi un giudice a lui carissimo, nominato 
i amne, il qual e egli teneva per rende re ragione a' suoi popol i 

e a cui bisogno ne avesse . Ora avenne che, trattand osi davan ti 
isamne una certa differenza d'alcun i, e stando in dubbio , quegl i 

che il torto avea, di non perdere , quando volesse il giudice g iu­
stam nte proc dere, avendo sovra di ciò molte cose divisate 
s co , imaginò, dove gli pot sse ven ir fa tto, d i corrompere co n 
buona quan tita di dana ri isamne . E cosi, empiutegli na.'Cosa­
mente di danari le man i, si fattam ente col giudice s ppe ope-
rare, che egl i, contra ogni rag ione g iustizia , diede in su 
favore la se ntenzia. Di che ess ndos i l av e r a rio turbato e 
molto amari anàosene, ebbe ta l mezo, che g li venn a notizia 
la cag ione de l fa t . L quale avendo int sa, e di ciò sdegno 
prendendo e con cruccio tri bolandosi , and ò davanti al re , e 
ivi com inciò a fare della ricevuta ing iuria una grave querimon ia . 
Per che, avendo il re il to rto e corrotto g iudicio d el suo mi­
nistro inteso, con l 'animo pi eno d ' 3. bi ;:, ira, vedendo che 
Sisamn .on ea dirittamente fa tto l'ufficio suo, a te mpo ch e 
ei voleva del luogo, o ve t nea ragione, uscire, l'i mpeto del suo 
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de<YnO seguendo lo fece ubito disavedutamente prendere, e 
ordinò che publicamente scorticato fu se, e olle po eia che la 
sua p l e fu e sovra la edia, do e sedeva a giudicare, con­
fitta. E doppo lo a ere C mbi e questa se\'era ed essemplare 
giu izia nella per ona del suo g iudice dimo tr a, fece enire 
a sé un figliuolo di isamne, chiamato Othane; e, volendo che 
co tui in ece del pa re rimane e giudice, prima che sopra la 
sede di lui lo mete se, que te parole in publico gli di. e: - Ri -

uarda o Othane erso la edia di tuo padre, invece di cui 
ha i a sedere per ren ere ad al trui la giustizia, i come egli l' ha 
tolta e iolata, e i vedrai il segno della sua iniqu ita. E perché 
mai non ti e ca di mente quello che hai a osservare, e ché tu 
po a bene nella tua memoria guardare la reverenda au orita 
d elle leggi e la dirittura della gi u tizia, e accioché in atto 
alcuno non abbi ad e ser simile a l padre, quella pelle, della 
quale si vesti co i scelerato g iudice, vogliamo che ti ia sem re 
ne' tu i g iudici in eparabile compagna. Va' adunque, e appi 
che la giustizia è rendere dirittamente a ciascuno ciò che è suo, 
e che colui è in g-iusto che fa contra le leggi, e gli ordini di 
quelle rappas a; onde la gius izia non è parte di virtu ma ella 
in sé tu te le virtu contiene. Però, quando intorno a quella na-
cono infra gl i uom in i contese, r icorrono subito al giudice; e 

lo andare al giudice non · al ro che andare al giusto, e l giu­
dice non fa alt ro che agguagl iare giustamente quelle di agua­
glianz che par oriscono in fra gl i uomini contrasti. Pe rci ' nel 
giudicare non ha a signoreg-giare l'uomo, ma la ragione . E il 
m<Jgi trato è quello che ha in guardia la giustizia; il ma · trato 
dimo tra e fa prova dell'uomo, percioché ha relazione ad altrui. 
E guardati d i non far l'animo tuo ad alcuna pass ione o r­
turbazione soggetto, perché, se ciò in te fusse, tu corromperesti 
il <Yi udicio e c de resti, come tuo padre, nella ingiustizia, per 
la quale debitamente ne ri ceveresti quell a pena, di che fu se il 
tuo peccato meritevole . Conciosiacosaché , se tu fossi in a ltrui 
stato ingiusto, proveresti po eia in te s tes o un gi usto giudice. 
Fa' ad un ue che attendi a quell ' ufficio che è a te mas imamente 
ricchie to, r iducendoti spesse volte a memoria quella pena che 
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il peccato di tuo padre nella sed ia, ove hai a giud icare, ti rappre­
senta . - Cotal i furono le paro le del re; dalle quali si può com­
prendere q uanto stimolo e a\·ed imento di servare la giustizia al 
fi g liuolo del giudice si aggiugncs e . Perché, con que ta nuova 
e severa maniera di punizione, Jal giusto re fu p rovisto che 
d 'allora innanzi non i lasciò alcun a ltro suo giudice corrom­
pere . Benché adunque cosi rigidi paiano a ciascuno gli effe tti 
della orrida sev rita, e che ci conviene per adoperarla indurare 
a g uisa di diamante il cor nostro e d 'una cruda voglia il petto 
armare; nondimeno sono certamente que lli che non lasciano 
l'autorita del! publiche leggi cade re o dissolvere, e che sono 
pur sempre l'anima e il sostenim ento del le citta. 
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A E. L\IE TO XX 

I parco, tiranno di Atene, ama di ne me te due giovani e usa !or forza; 
i quali, con iurando in ieme, l'uccid o. 

Pareva ad alcuni de ' g10 ani molto aspro il a tigarnento 
he Carnbise al uo giudice dato ave a, nominandolo un atto 

barbaro, e si come nuova maniera di pena e fuori del co tu me 
degli uomini, co i lontana d o~n i umanita. Percioché afferma­
vano che pote a ben il re , . meritando il uo iudice ga tigo , 
punirlo nella vita enza faro-li cotanto trazio. Altri fu che dis e, 
appro and que to fatto d i Cambise, che una emplice pena della 
vita data a isamne non fora cosi sta ta essem plare come que ta; 
dicendo ch'a voler ietare agl i uomini alcun g rave deli tto overo 
non piu u ato a commettersi, come forse potrebbe ess re che 
quello del g iudice stato fo se a que' tempi, quando la malizia 
um ana non era g iunta ancora in colmo, è di mestieri quello 
ga tigare c n su pplici orribili e se erissime pene, accioché la 
qual ita del ga tigo ada di pari con la qu alita del peccato; e 
perché, essendo eziandio quello eccesso stato di no o commesso, 
gl i uomini di piu comm tterl o, per paura di non a er a soste­
nere tanta pena, si astenessero con maagior freno. Percioché, 
essendosi le pene ritrovate pe r conservare e manten re le ra­
gu nanze civil i e le commu nanze degl i uomini , conciosiacosaché 
enza queste, con l'ampia licenza di operare qu anto lo appetito 

r ichiede vivere e du ra re la compagnia degl i uomini non po­
trebbe, dovendosi quelle im porre per dar es empio ad altrui; 
chi vuole in una citta ce are qualche nuovo inconveniente che 
surga, è di necessita quello tòr via con severi provedimenti 
e con ispaventosa maniera di gastigo. Percioché, cosi facendo, 
invece di gastigare spesse fiate i suoi cittadini, ne vengono piu 
di rado ad essere puniti, e cosi a non commettersi quel delitto 
si spesso . Per la qual cosa con queste ra!!ioni parve alla mag­
giOr parte de' giovani che Cambise prudentemente avesse fatto 
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a gastigare con si grave pena il peccato del giudice, non avendo 
quella data ad altro fine che ad essempio. Conciosiacosaché 
facesse sopra la sedia mettere la pelle di lui, accioché sedendovi 
sopra a g iudicare il figliuolo, non g li potesse la memoria fug ­
gire del peccato de l padre, e cosi diritta mente CTiudicasse senza 

lasciarsi corrompere. Il che troppo bene si può credere che 
Othane per la gr a vezza della pena facesse, e che in simile 
e rrore no n cadesse egli g iam ai . Ora, la ciancio ciò da parte, non 
restando altro che rag ionare a messer Ercole, disse verso messer 
Emilio: - L'obligo ch'io vi tengo, messer Emilio, oltre che il 
valete, fa eh' io a voi prima che agli alt ri imponga il rag ionare, 
accioché io medesim, mente dimostri a questi signori di estimarvi 
degno d'esse re il primo a parlare, come voi me estim aste degno 
di essere il p rin cipale. - llora messer Emilio, sorridendo al­
quanto , disse: - Non procedete mcco piu oltre in cerimonie, 
messer Ercole: ben potevate lascia re di dir queste parole a m e , 
accioché forse nel rimanente di noi non generast alcuna invidia. 
Ma, se pur volevate render mi il cambio del! 'onore eh' io vi diedi 
stamane, dovevate riserbarvi ad altro tempo, senza farmi con 
queste parole anzi dispiacere che no. 'ondimeno, quanto a me 
s'appartiene, io vi perdono; ma, qu, nto ad altri, se forse ave­
n uto fosse che voi alcuno di ques ta o mpagnia aveste con ta li 
parole offeso, vostro sia il ca ri co, eh 'io non lo "i posso l vare. -
D elle parole di messer Emilio tutti i giovani ri s ro alquanto, 
afT rma ndo che alcun di loro non aveva noiato il parlar di 
messer Ere le. Ma , poiché tutti racchetat i furono, messer Emilio 
da capo cosi incominciò : 

Poiché da voi tutta na giornata intiera s i è pesa nel rac­
contare i c! iari vi rtuosi fatti de ' prencipi, di maniera che forse 
tedioso di venirvi otrebbe il raccontarvene piu ol tre; io allo 
'ncontro intendo, per rimover da oi cotesta sazieta del loro 
bene operare, dimostrarvi una delle mol te mal vagie opere d' n 
tiranno e la sua mal tenuta signoria. Il eh l r isto e \·ergognoso 
fine eh 'egti bbe potrete conuscere, accioch · , se la irtu dei 
passati pre cip;, con tante lode da noi onora ta ed essaltata, può 
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essere a tutti color che hanno tato uno pecchjo da riformare 
econdo quelli la vita loro; cosi la tirann ia, i corrotti e vitupe­

revoli co umi e lo infelice fine di costui diano e cace e em­
pio ai suoi simili qual guidardone a er po sa la loro mal fondata 
.si noria. 

op o che Pi i trato prese la tirannia di tene, morto lui 
la ciò suo er de un figliuolo nominato l pparco, il quale, per 
e ere tato il padre prencipe della citta, mentre che li ive a, 
a ea sempre una vile e licenziosa vi a menata; e, datosi dalla 
prima sua giovanezza a' diletti carnali, tutti i suoi giorn i, per 
potere al suo appetito sodisfare, in ocrni maniera di libidine e 
di lascivie spendea. nde avenne che egli , doppo la morte 
del padre, non solamente fu erede de la sua tirannia, ma lui di 
gran lunga trappassò d i corrotti costumi e di soluta ita, ac­
cioché il suo prencipato non solamente tirannico fusse, ma per 
gli suoi di onesti e ·itupere oli izi ancora incomportabile. Per­
ché, tra l 'altre ue scelerita, comeché molte tuttodi nella per­
sona di lui se ne vede sero, una ne fece, la quale fu a' suoi 
tempi notabile, e diede poscia ptr l'avenire agli scrittori ma-
eria fra le sue piu vituperose opere di rammemorarla. Ciò fu 

che mentre egli teneva il prencipato di Atene, avea posto gli 
occhi ado so a due bellissimi e leggiadri gio ani della citta, 
chiamati l 'uno Armodio e l'altro Aristogltone; i qual i, p r quello 
che o,....nuno che li vedeva dicesse, a que' tempi di bellezza 
tutti gl i al tri gio ani di Atene trappassavano. nde, acceso in 
amo re ardentissimo della loro bellezza, e tutto l' nimo a endo 
a costoro vòlto, piu fia te con di ersi mezi s' ingegnò di trarre 
que ti giovan i al suo disio. Per che, tuttavia sollecitandol i, ; li 
t rovò sempre al suo diso nesto e bestiale appetito contrari. i 
c he portando seco Ipparco noia gra issima , per poco regolato 
appetito, nel qu le a niun con enevole termine contento stava , 
non va lendo in ciò a lui alcuni prieghi né molte ampie pro­
messe, che per dovere il loro amore acquistare face a, segui ­
tando il generai costume de ' malvagi prencipi, pensò, non po· 
tendo altrimenti, con la forza il suo disordinato appetito forni re . 
E, trovando, per far seguire lo effetto al suo pensiero, egli la 
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ia e il modo, ridotti un o-iorno i giovani m suo potere , quello~ 
a che non potette di loro consentimento perveni re, volle vitu­
perosamente avere per forza . edendosi adunque Armodio e 
Aristogitone fare dal prencipc cosi fatta ing iuria e seco con fiero 
animo la ricevuta vergogna rivolgendo, non la potevano in 
alcuna maniera comportare, come quelli che malag-evo lmentc 
sosten evano che fu sse per la costui libidine la loro o nesta con­
tam in ata , guasto l'onore e la fama diminu ita, essendo i o- ia per 
la citta divolgata la ing iuri a che avevano i giovani dalla per-
ona del prencipe ri cevuta . Per la qual cosa contra il t iranno 

concetto aveano un mortale c grand issimo od io; e, avendo ovra 
di ciò piu volte tra loro secreto ragionamento tenuto, aven ne 
eh un g iorno Armadio verso di Aristogitone co i pres a dire : 
- Fino a quando . asterremo noi, o Ari stog itone, tanta in giuria 
ri ce vuta da Ipparco? Ti pensi forse di rimetterla o sofferirla 
fin ché questa s ia da un 'alt ra n uova ino-iuria contra di noi ac­
cresciuta, accioché la citta dai da nni e dalle vergog ne nostre 
impari a com porta re un tiranno e alle sue sfrenate c d isoneste 
vog lie a servire ? O vero piu tosto , si come ci p unge la ve rg oo-na 
i cuori , cosi perché dovunque andiamo non appare n ' isi 
nostri un o n sto rossore di questo fatto? Q uanto meg lio fora 
l varci con g iusta e lodevol vendetta questa macchia dal volto, 
che rimanerci con questa nota pur stmpre! Vuoi tu, o Ari to­
gitone, che per nga all a memoria de' posteri un si ergognoso 
atto nelle nos tre persone adoperato, senza a ·er noi qu Ila v n­
detta presa, che piu sia alla ricevu ta ing iuria con e nevole? ovra 
di lui vera mente dee cader la vendetta, posciach é egli fu si 
li bidinoso e si crudele, che non si as enne di usare la forza 
contra la nostra onesta e di to rci quell'onore, il qual e, b nch é 
egli volesse, non può giamai piu nel suo debito lu oco rid ucere . 
Fammi , ti prego, o Aristogiton e, di si g iusta ve nd etta allegro, 
e troviamo modo a quella. Percioché tu déi pure, com 'io, sa­
pere quanto dolce sia la vendetta, e con quanto arùo r si di­
sideri da coloro che ha nno ricevu te le offese. Ardisca adunque 
il nostro animo d'arrischiarsi ad alcun pericolo per fa re una 
cosa lodevole , deg na d lla ricevuta in gi uria , degna del n me 
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no tro. - A e a ristoaitone le parole di Arrnodio udite, l 
quali benché a lui pare se che vere fu sero, e cosi come 
egli desideras e di prendere di tanta ing iuria fattagli d l tiran o 
v ndetta, pure a lui in cotal g uisa rispose: -A me \anno. co i 

come a te, o rmodi , pe r l animo questi iste si pen i ri , che 
di notte, per do ere l' onor perduto racquistar , aJla eu­
detta mi stimolano; ma for e tu non pensi, come io, quale im­
pres sia que ta alla qual porre si oa liamo, quanto pericolo a 
e temeraria e come da ogni parte malage\ o le ci si dimostri: il 
che mi le spes e fiate l'animo di poteri fornire. E non con­
sideri he molte se ne sono t ntate , e pochissime a l de iderato 
fine condotte. Déi adunque sapere che i pericoli che si corrono 
nelle congiure sono grandi e strabocchevol i, perch · per tutti 
i tempi ci opra tanno . i è ericolo nel trattarle, nel man­
darle ad effetto, ed essequite che ono. Del primo pericolo del 
trattare la congiura non voglio che prendiamo sospetto, essendo 
n oi dal tir nno ugualmente ambidue tati offesi; perché , per v n­
dicarsi d ll'una e d ll ' altra ingiu ria, di pari con ntimento ci 
troviamo di posti . Ma cotali diliberazioni pos ono a ·evolmente 
in qualunque altro uomo cadere, e olti sono gli animi delle 
p rsone offe , che ciò che noi vogliamo vorr bbono fare, perché 
nel voler non · pena né pericolo alcuno, ma nello e seguire 
il fatto ta la difficulta . Percioché in ciò vi sono molti pericol i, 
o di varia re l'ordine o di mancare l'animo a colui che ha ad 
operare, o d'alcuno errore , che per imprudenza dello ess cu­
tore si commetta . Onde grandem nte perturba e impedisce l'im­
presa il dovere in un momento va riare l 'ordine per innanzi po to 
e volgerlo da quello che si era ordinato prima. P rcioché, a endo 
i congiurati per piu g iorni fe rmato il lor pensiero ad un mo o 
e ad un ordine, se quello convengono incontanente variare, egl i 
è impo si bile che non si turbino e confondano l 'animo, onde 
sbigottiti poi gua tino il tutto. Può mancare leggiermente a chi 
essequisc l'animo o per ri erenza o per vilta dalla quale sia 
n u amente oprapreso lo essecutore; percioché non è dubbio 
che la persona d'un prencipe rappresenta sempre una certa maesta 
n ella presenza, che inchina l'animo degli uomini a riverenza, 
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la quale di leggieri può mitigare ogni du ro proponimento o sbi ­
gottirlo. Laonde non si può alcun uomo, quantunque ardito e 
di fermo Yiso si sia, in cotali impre e di se stesso fidare, perché 
nel fatto può egli per ogni lieve cagione conturbarsi ed essere 
da una nuova paura as alito; da che, perdendo l' animo, la morte, 
che ad altri tendea, e la rovin a si senta sovra di é in contanente 
torn are. 1a non basta ancora per tut ti questi pericol i d i avere 
a passare, ché c i restano quelli che d ppo il fatto i corrono; 

sono uno solamente, e questo di grande importanza. cioè eh , 
d oppo morto il prencipe, non rimanga alcuno che vendichi la 
sua morte, o congiunto di sangue overo amico; o che il po­
polo della citta non si lev i a romore contra gli ucciditori, e co. i, 
non potendo i congiurati dalle sue mani fuggire, vi rovini no . 
E d i tutti i p ri oli, eh doppo il fatto possono seguire, questo 
ultimo è il maggiore . rl u vedi adunque, o Armadio, quale ci 

sia la impresa che con ra il tiranno int ndiamo di prendere c 
a quan ti pericoli, che non si mandi il nostro pcnsi~ro acl effetto, 
soggiacere. Per che , prima eh d i ciò nasca in noi diliberato 
on sigl io, vi dobbiamo discreta consideraz ione a ere, e non cor­

rere in fretta, per andare volontariament al la morte. - on tai 
parole Aristoaitone faceva dubbia ad Armadio la impresa di uc­
cidere il ti ran no; quando egli, che attentissimamente ascoltate 
le avea, cosi a lui ri pos : - Non è dubbio, o Aris og-itone, che 
grande nente a noi si richiede lo andare cauti alla im pre a che 
fornire vogliamo, che nelle congiure, come tu med . im o h ai 
di visato, ci sono. innanzi, nel fatto e doppo, quei pericol i che 
tu di ' . ondimeno , quanto al primo, che deggia alcun di n i 
so pettar h pervenga lo a iso no tr per bocca propria alle 
orecch ie del prencipe, tu medesimo con la tua prima ragion e 
ci hai il sospetto acl a men due levato, avendo noi, quantunqu 
due, da riputa rci un solo alla congi ura, essendo una stessa ca­
gione e una ing iuria quella che ci move gl i a n imi e ch e c i un isce 
a lla vendetta, ed essendo ciascun di noi proprio ministro del 
proponimento nostro , altr i non ave ndo per ciò fare altronde 
ricercato . Al pe ricol o , che ci oprasta n l fatto, ho io rneco 
tesso rit rovato il rimedio , il quale port rò fermo nel! 'animo 
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alla essecuzione del fatto; cioè un costante proposito di ricove­
rare l'onor perduto con questo animoso e odevole fatto, o farmi 
via alla morte con cotale impresa: la quale, quantunque n n 
sortis e fo rse quel fine a che tendiamo, ci leveni in gran parte 
la macchia del vitupèro quando i dani agli uom ini la in enzione 
dei cori n ostri ad intendere, e da che cagione ne venia contra 
il tiranno la endetta; di maniera che, e non i edesse della 
impre a lo effetto, ne apparirebbe almeno l'onorato affetto di 
coloro che pigliata l 'a eano. Il qual fermo proponimento, se 
punto della tua diminuita fama per la ingiuria del tiranno ti cale, 
a te deve cosi come a me entrare nel! 'animo e i vi, altam n te 
ferm andovisi, immobile rimaner i. Del pericolo, che doppo il 
fatto seauire potesse, non dobbiamo temere, ma piu to to mag­
gior animo prendere. Conciosiaco aché un tiranno, e piu che 
gli altri cos ui, né de' suoi, né del popolo può alcun amico o 
partigiano avere, non menando egli quella vita, che suole ai buoni 
prencipi acquistare icurta maggiore che le grosse mura delle 
loro citta o il numeroso essercito de' soldati; anzi, in contraria 
opinion tratto, istima che 'l prencipe non abbia a fare altro che 
avanzare gli al tri di maggioranza, di ricchezze, e di sodisfarsi 
l 'animo di tutte quelle cose che il suo appetito gl i chi de, e di farsi 
da' suoi popoli odiare col fare loro tuttodi mille ingiurie. Onde 
non solamente non sarebbe la sua morte dalla moltitudine en­
dicata, ma piu tosto, seguendo l'autorita de' congiurati , i fa­
rebbe essa ministra di spegnerlo, non avendo Ipparco chi dell a 
vita sua uti le prenda, si come dalla morte la uni ersal salute 
e liberta si attende . Armisi adunque, o Aristogitone, a cotale 
impresa il cuor nostro, ché la buona fortuna ci sara compagna. 
la quale suole sempre agli arditi animi prestare aiuto . -Ave­
vano Armodio e Aristogitone in cotal guisa fra loro l' uno all 'al­
t ro parlato , quando, dato ordine a ciò che intorno a tale impresa 
a fare avessero , doppo avere piu volte tentato di dare ali' opera 
compimento, poste ad Ipparco le insidie , ebbero si favorevole 
la fortuna, che venne loro un giorno fatto d i ucciderlo, mossi 
piu certamente per tòrsi la vergogna dal volto della sua li­
bidine, che dali 'asprezza della sua ti rannia. E cosi Armadio e 
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Aristogitone, giovani illustri, i quali del tiranno la grave ingiuria 
avea alla vendetta tirati, all'ultimo con la morte di lui animosa­
mente ne la pigliarono. Donde dovrebbono i prencipi d'oggidi im­
parare di essere anzi come giusti prencipi amati che come tiranni 
temuti, e piu tosto con eterna gloria del nome loro ad un buon 
governo che alla tirannia rivo lgersi. Perché questo è loro un 
manifesto essempio, in quanta infamia, pericoli e travagli d'animo 
caggiano per li vizi, e quanto grande e vero onore, sicurta e 
quiete possano per Io splendore e uso delle virtu acquistare . 

........... ---------------
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Cimone, per liberare alcuni c ittad ini fa tt i p ri"ioni da' nimici. fa endere 
m tene una ua ca , d isubl iaando i della prom sa da lui fa t a ai 
nimici . 

Fu l'onore ole e alo roso fatto dei due gio ani ateniesi, Ar­
modio e ri togi tone, tenuto da ciascuno della brigata mara i­
glio o e lo a enimento in ieme di quelli nel mandare la loro 
genero a impre felicemente ad effetto; quando me ser rcole, 
poiché ide racchetati i o-io ani , che infra di loro ariamente 
dell'ardire di rmodio e ristog itone di corre ano , oltato i a 
me ser Camillo , il carico piacevolmente gl i impose del ragionare . 
Per che eo-li, senza piu stare, cosi diede principio : 

Da che cominciarono al mondo i prencipati a pas are dal­
l uno nell'altro per eredita o per uccessione e non per elezione, 
tantosto tral ignando gli ul imi dalla natura d(;i primi e dai loro 
antichi costumi, lascia n d l'opere virtuo e, hanno atteso a su­
pera re g li altri di grandezza, di ri cchi ornamenti e di tutte le 
manie re di delizie e d ili catezze, c rcando in co e tali di far i e 
di parere differenti dagl i altri privati, e non in quelle in prima 
che si ricchiedono ad un pr ncipe che governi t to; di maniera 
che , tirato il prencipe da quelle ad altri difetti, e perciò di e ­
nendo a poco a poco intolerabile al suo popolo, comincia ad 
essere odiato, e per questa cagione a temere. D onde a iene 
poi che, mentre il prencipe temendo cerca di assicurars i, to to 
convien pas ar alle ffese, alle ingiurie , alle sceleri ta; da che 
alla fine nasce una tirannia . a questa poi nascono i principi 
delle rovine, hanno odgine le no ita, e tosto si solle ano al­
cuni potenti, che congiurano e si armano contra il prencipe; 
e questi tal i, no n gia persone ti mide o deboli di forze , ma no­
bil i , ricche e generose d'animo sovra gli altri . Onde , non po­
tendo costoro comportare la corrotta vita del tiranno , e meno 
sofferire le gravi e acerbe ingiurie che alla giornata eng no 
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fatte loro , tenendo in ciò buoni e discreti ordini, qua ndo l or 
viene fatto , spengono quel prencipe. E cotal fine sortisce colui , 
che, fondato su la successiOne overo er dita, più che sopra se 
medesimo e i suoi co turn i, prende tato . Percioché nelle suc­
cessioni de' prencipi. doppo uno che con virtù e contento cl ' 
suoi abbia tenuto un prenci pato e stabilitolo per un tempo, e 
succede un altro prencipe di minor virtù e non cosi buono come 
il primo, può mantenersi quello Stato per il buon reggimento 
di colui che l'ha governato per ::n,anti . Ma , se doppo un reo 
e non virtuoso prencipe ne succeda un altro peggiore, si com 

i vide che a Pisi trato successe Ipparco, quegli non può in 
alcun modo tenere quello tato, ma con iene che per qualche 
accidente, secondo le varie e g iuste cagioni che da a' suoi sog­
getti, vada in rovina. Laonde coloro he per propria virtu e 
non per fortuna sono divenuti prencipi, non avendo il lor fon­
damento nelle ucce sioni, nei r gni eredita ri e nelle fatiche o 
vestigi impressi dci lor passati, ma in se medesimi, essendo ess i 
di irtu eccellenti e di giustizia riguarde\'ol', si vecleranno a ,·ere 
per lungo tempo mantenuto gli tat i l ro che da é hanno 
acquistati . e lasciato ancora la sicurezza di quelli doppo la 
morte ad alcu n altro. Il p rché, se i porni mente all'opere e 
agl i ordini particolari di questi, saranno da tutti stimati mirabili 
e ,·eri prenc1p1, e non averne, come quegl i altri, il nome solo. 
Devono appresso quei prencipi, eh per eredita succedono ad 
un prencipato, se, per volere ssi solamente farsi temere, non 
cu rano d'acqui tare l amore de' soggetti, fuggire almeno l'odio; 
conciosiaché molto bene po sano stare in i eme l' ssere temu to 

non odiato. P rcio h' non fu mai o a bi sime ·ole in un 
pre ncipe l'esser temuto da' uoi , ma accendersi contra l 'odio 
unive r aie non si vedeni in altri che in un tiranno , si come in 
Ipparco si vide. Fuggirci un prencipe l 'odio de' sogg t ti , sempre 
ch e si astenerci dalla robba de ' suoi cittadini, dal rapire loro le 
donne, dalla focosa e insaziabile lussuria, dalle ingiuri e e dal 
procedere a torto contro al sang ue e la vita di alcuno. Che se 
naturalmente ogni privata persona che offende si scorda tosto 
d Ile offese fatte e non ne tiene conto, dove ali' incontro chi 
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n mane offeso tien scolp ì a nel ! 'animo la ricevu a ingiuria, pen­
sando empre a la vendetta; quanto piu deve emere un pren­
cipe, che abbia ad al rui fatta illania, che, per ere egli il 
ca e per a ·ere la pode a i operare secondo il \ oler uo, 
queo-li che è l 'offe o, dubitando empre di non so tenere nuo \·e 
e ma iori ino-iu rie dalla persona sua, cerchi di as icurar ene 
per o m 'la, e cioo-l ier i dal continuo timore che lo s imola? 
Si che de e quanto può un prencipe fugo-ire que to odio uni­
ver ale; concio iaco aché communemente, quando agl i uomini 
non si togl ie n · robba n · ono re , quando non ono commo 1 

gli animi loro dalle ingiurie, 'acqu tano e pa ano la vita 
contenti , atte n d ndo eia cuno alle co. e sue . E in tal ca o re ta 
olamente al prencipe d'as icurarsi dell'ambizione di pochi, alla 

qua le non mancano modi assai fa cili di prove ere. E la piu 
piana e sicura via da far ciò è tenendo i il popolo amico i , 

che si sodi faccia del prencipe ; perché ques o è carrio ne da fa r­
gli acqui tare g randezza e che ia prezzato da altru i. Onde aviene 
poi che gli è avuto ri petto , percioch · malagevolmente si con­
gjura contra quello che è ri putato a sai . La cagione è perché 
sempre ciascuno che pone insidie alla vita di un prencipe, ti ene 
per suo principa l fondamento che con la morte di lui abbia a 
sodi fare al popolo maltrattato da quello e che desideri la sua 
rovina. Ma, quando nei congiu ra i non vi sia questa speranza, 
vanno in cotali imprese piu ritenuti, credendo anzi che no di 
offendere il popolo ; con riosiaco aché ordinariamente la maesta 

il nome de l prencipe è tale, ch'appre so di ciascuno, e pe­
zi alment della moltitudine . è avuto in river nza. nde, quando 
qu egli non sia tristo, in o-i urioso e incomportabile, he dalla 
sua rovina non penda la salute di tutti , spiace all'uni ersale la 
morte di quello; e , secondo i pericoli, che dal canto dei con ­
giurati sono molti e grandi, il piu delle volte il fatto non resta 
impuni to . Conchiudo adunque che, quando un prencipe abbia 
benevolo il popolo, senza dargli cagi ne di lamentarsi, e eh 
non faccia cade re in disperazione i suoi cittadini con le spesse 
ingiurie, non deve temer molto delle congiure. E questa è una 
delle piu necessarie parti che ad un prencipe si richieda, che 
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voglia mante nersi m Stato e vivere sicuro. Il che per avere 
disprezzato Ipparco , spinto dalla sua libidine, trascorse ad in­
giuriare si gravemente due suoi cittadini, i quali, volendo poi 
in ogni modo provedere al ·alvamento dell'onor loro, ebbero 
si favore \·ole la fortuna, che con la ro vina del tiranno si ven­
dicaron , tanto maggiore e piu gagliardo animo prendendo, 
quanto essi conosce ano non dover temere del popolo né d'al­
cu n altro, non avendo Ipparco, IJer la sua tirannia e disonesta 
vita, persona a cui potesse piacere la ua morte, né chi dovesse 
biasimare o vendicare il fatto. Ma, lasciando al presente di piu 
oltre di tendermi con parole in questa materia (da che le mal­
vagie opere e trista vita d' Ipparco mi hanno piu di quello che 
a veva in animo traviato), posciaché ora a me tocca nell'ordine 
degli incomìuciati ragionamenti seguire, altro sogcretto pigliando, 
intendo di d imostrar i quanto fusse magnifica e illustre negli 
a nti ch i t mpi la lib ralita d'un altro cittadino ateniese verso la 
patria. 

Cimone, cittadino ateniese, fu, secondo eh le istorie rac­
contano, uomo liberali s im : percioché si dice eh spesse volte , 
essendo egl i capitano di esserciti, nelle riportate vittorie donò 
a ' suoi cittadini de' nimici le spoglie ; face\a ogn i giorno in 
casa sua apprestar un convito, al quale tutti i p veri per man­
gia re concorre ·an , e da tutti i uot oderi e campi i serrafYii 
·ictava e le ·are faceva, accioché ogn uno, che bisog no n 'avesse , 

potesse a suo bell' agio i terreni d i lui , come egli face a, usare. 
Ma fra tutte le altre sue liberalita ( co meché mol te se ne sieno 
nelle istorie celebrate) mi va per la memoria d i avere notata 
ad un a oc a ·ion in co ui una nuova e ammirabile. Peroché, 
e sendo egli in una perigliosa g uerr capitano, o \·· erano stati 
alquan ti cittadini atenies i dagli inimici presi, non molt doppo 
convenutosi Cimone col capitano dei nemici in una certa somma 
di danari per lo riscatto e liberta dei prigioni, promettendogli egli 
4uesti danari eli pacrare, avenne che per ciò Cimone fece alla 
citta intendere quanto per lo ri scatto de' cittadini avea coi nemici 
pattuito ed erasi con esso loro convenuto, accioché di s ubito 
mandas e detti danari. Ma, edendo che quel mag istrato di Atene , 
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a cui toccava fare il pa<Yamento, andava alla lunga e poco 
cura a di dare i pedizione alla cosa , pre e partito per a'.l e r to to 
quella quantita di danari eh' era per ciò fare necessa ria di man ­
da re un certo suo fede! commis ario alla cita , il q uale ivi se­
ere amente in e ndesse della pro i ione d i quella somma di danari; 
e, e gli non cor es c darsi i pedizione alla co a, gli diede 
liberta d i subito end re per quel pr zio che potes e piu to to , 
una sua ca a magnificament fabricata, nello edificio d Ila quale 
una gran quantita di danari si trovava avere speso, accioché <Yii 
secondo l obligo potes e in tem po all a prome sa dei danari so­
disfa re e trarre dalle mani de' nimici i cittadini prigioni. Ma , 
pervenendo questa cosa, innanzi Lt partita del commi · ario, alle 
orecch ie d'un figliuolo che con sso lui nel campo si trova\·a, 
cominciò gl i a dolersi col padre , e ram aricar. i che gli fusse 
piu a g rado di vendere il u per pagare quello che non era 
suo debito , eh tanto danno di lui e de l suo sangue , e che 
volesse in que ta guisa lui e e mede imo di si bel la e magni-
fica abitazione pri ar . E, enòo so ra di ciò tra loro state 
molte parole, Cimone ultimamente parlò in questa maniera al 
figliuolo: - Molti sono i conv nevoli ri petti e troppo è giusta , 
figliuol mio , la cagione che mi costri nge a dovere sovra di ciò 
prendere que to utile consiglio . E alla prima ragione che tu 
di', eh' i non deggio pagare quello che mio debito non · , ti ri­
spond eh 'essendo io preposto a questo essercito capitano e­
portando so radi me questo carico del riscatto de' cittadini no tri, 
essendo io convenuto con gli inimici e a loro ubbligandomi dei 
danari della taglia, io mi ho fatto questo debito, a me tocca, 
che promisi, di sodisfarlo, a me si ri chiede mantener la fi de. 
E, benché questa sia cosa publica della nostra citta, a me, che 
per la liberta de' cittad ini e per la loro salute questa promessa 
feci, si appartiene, non attendendo la citta a quanto mi ono. 
per lei con gl i inimici convenuto , di pagare intieramente il debito. 
E , se io, essendo cittadino ateniese, s no part di quella citta, 
a cui dee ragionevolmente toccare ogni suo atto e premere an­
cora og ni mal e, sostenendo di piu questo publico grado, ho 
da avere tutta la cura nelle cose ch'a quella si appartengono . 
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E, se la liberalita è una virtu lodevole e che tanto splendore 
suole a chi la fa apportare, certa cosa è che, se in impor­
tanti bisogni overo in persone piu care d'ogni altra fia essa 
adoperata , tanto piu pare che si richieda quanto viene allora 
ad essere piu convenevole e debita. Or dirai tu che la liberalita, 
a questo tempo adoperata per liberare tanti cittadini della patria 
nostra da durissima e crude! servitu, sia ella so\'erchia e non 
debita? E che , se nella persona de' paren i e li sangue congiunti 
egl i è onesto di usarla, si deggia nella propria patria, a cui la 
robba, il sangue la vita siamo debiti, risparmiare? Sosterrò io 
giamai che della patria mia si dica che qu Ila citta, che per virtu 
di guerra e per valore nelle cose si marin come t rrestri e 
d'ogni a tra ccell enza tutte le altre ha trappassato e trappassa, 
di cui la disciplina navale e la gloria Jurera a sempitcrna me­
mori a di tutti i secoli, sia a\·ara nella liberta de' uoi piu nobili 
ci ttadini; o che per ncgligenza de ' suoi mini tri, i quali alla es­
secuzione d i loro uffici dovriano es ere piu sollec iti, corra a 
pericolo la vi ta de' suoi e l'onore publico? Questo non perme t­
krò io mai, anz i ·on tutte le forze mie attenderò, ·i come ora 
è il nome suo appresso tutte le ge nti nobil' e illu tre, cosi Ji pro­
cacciare di tempo in tempo che sia la sua fama ampliata; onde, 
se mpre di,·enendo piu chiara, di quella tutto l 'universo risuoni, 
accioché questa OJ inione in ogni luoco sia ~ rma, che, si come 
è i! popol a ·ni ese invitto, e ben fondato il suo impero e florida 
e potenti · ima la sua citta, parime nte sia la ua maesta rev rita 
e invio labi le la sua fede. uoi tu, fi g liuolo di quella antica Atene, 
ch'è tua patria, la quale d'ogni maniera di irtu , d'imperio, 
di gloria piu ch ' ogni altra citta fiori a, l' onore di ciò che lorio­
samente s'è acquistato con cosi fa tta macchia gua tarc? Per ioché 
questa fu sempre la sollecitudine e la grandezza d 'animo de' 
maggiori nostri, che nello im perio suo e nel publico onore tutte 
le loro spese e le cose private allo spl ndore e gloria del la citta 
dedicassero . Non sai forse tu, che membro di questa citta sei, 
che noi siamo quegli atenie i, onde la dottrina, la religione, la 
giust1z1a e le leggi hanno a uto la origine, e quinci da per tutte 
le terre si sono distribuite e disperse; e che della possessione 
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<ii questa citta per la sua nobilta e bellezza si dice essere tata 
infra gl i iddii conte a; la quale è di tanta antichi a che i stima 
che la citt · medesim abbia i suoi cittadini generato e che es a 
loro sia sta il natio terreno, la nutrice e la patria? on ai 
ch'ell è di tanta e tale autorita, che lo infermo e indeboli to 
nome di tutta l Grecia è dalla gloria e dalle lodi astenuto di 
quella? Non déi adunque cosi ole rti o Jamentarti eh io per la 
alute de' cittadini nostri, ch'è cosa pieto a, e per l'onor della 

patria, eh è mio debito e dee e ere mia ollecitudin , pro egga 
al mancamento della itta. Percioché alla patria il angue e la 

ita iam debitori, e di porre a suo beneficio la robb non dob­
biamo contendere. - Cotali furono di Cimone erso il figliuolo 
le parole, con le quali il a-ia concetto sdegno di lui s'ingegnò 
d 'acquetare. Laonde di Cimone il com mis ario si pani; e, es-
endo eg i in tene giunto , né cor endo pro isione alcuna 

che uel magi trato face se di mandare i danari a Cimone ~ ce 
subito egu ire lo effetto al commandamento del suo signore, e, 

er l bi ogno che string \a e per ispedir ·i tosto, gli con nn 
quella ca a vender , che valeva un gran prezzo, per poco. Onde, 
to tamente ritornato con la omma dei danari a Cimone, fu 
cagione eh ' egli si disubligò incontanente del debito. Assegnar 
adunque Cimone quella quantita di danari, in che con enuto 

'era, al capitano dei nimici, e avendo perciò i cit dini prio-ioni 
riscattati, se ne tornò in iem con quelli glorioso alla patria . Certo, 
se noi a remo alla somma rio-uardo, ederemo che non fu molta; 
ma, se si porra ment alla in tenzione e all'animo di Cimone, cor­
gerasi la somma da tanta liberal ita, per sal are l'ooor della patria, 
so ra tutte l 'al tre fatta grandissima. 
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A lardo inglese e incolpato di ribellione al suo re: e<Tii lo sbandi ce . Alardo va 
a . ervirc il re ùi Francia, e, fatto su generai capitano , prende quasi 
tut to lo tato d' In~hilterra. el fine. v into dalla pieta del padre e 
d all'am r de' figliuoli. ahandona l ' impre a . E, tornando in Francia , 
è f<~tto porre in prigione dal re, ove miseramente fi nisce la ua ita. 

Niun o veram ente fu della compngn ia, che la li berali ta di 
Cimone non commendasse ; la quale poiché fo rnito ebbe messer 
Camillo di dimostrarci, me s r Ercol e, rig uardando verso messer 
Fabio, che dirimpetto a lui sedeva, che egli conti nuasse g li im ­
pose. Il quale, pr ima sopra di sé stando alquanto, verso i com ­
pagm con lieto nso rivo lto, incominciò: 

Molte cose mi si paran dinanzi, nobil is imi sig nori , da con­
siderare pra la singolar virtu e li beralita d i Cimo ne , le quali 
non mi pareranno so erch ie o infruttuose a discorrerle. Dico 
ad unqu che la liberalita in due modi si prend , in due spezie 
d ividendosi, cioè in semplice lib raliui in magnifice nza, e a 
cadauna di queste si ric rea lo usar bene le ric hezze quando 
e com fì bi ogno e secondo che alle co e s i onvi ne. an­
dim eno la liberali ta propriame nte s'in ten de nell e picciole cose 
e nell e mediocri spese; dove allo 'ncontro la m agnificen za 1 

distende alle spese g randi e s )lendida m nt n llr> cca · fa e, 
e che, secondo la cosa e la quantita , t rappa s ino la com mune 
mi ura. E, quantunque la magnificenza deve servare le iste. se 
con~izioni che la liberalita le quali la diri tta ragione commanda, 
vi è però questa differenza: ch e la magnificenza oltre di quelle 
aggiu:;ne una certa g ra ndezza. Laond e avi n che la magni fì­
cenzia in sé contiene la lib ralita, ma non · c a ·o 
da quella contenuta. E , comech · paresse che la liberalita non 
fosse virtu dalla magnificenza distinta , conciosiaché l 'una e l 'al tra 
intorno a l una medesima materia si rivolge, cioè intorno alle 
ricchezze; nondimeno si dee dire che gl i ab iti non pur sono 
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differenti quando si olgono a di versi obietti, ma eziandio quando 
ad uno istesso con modi di er i e di ersi rispetti. P rò dico 
che altra è la diritta ragione che misura gli atti della libernlita, 
e altra gli atti dell a mao-nificenza. A un ue si ede ch'egli è 

di erso il modo d'amendue que te irtu, erché la libera ita 
serba il modo nelle cose picciole e la mag nificenza ritiene il 
decoro nelle cose grandi ; che non è poca differenza. i di tin­
guono ancora que te due irtu dal fine, percioché dalla libe­
ral ita ne segue opera grata a que to o a quello particolare, ma 
dal.la magnificenza opera commune e publ ica, grande e onore­
vole. Ora, al caso egnendo, affe rmo che quest'atto di Cimone 
non fu atto semplice liberale, ma magnifico, perché la libera lita 
è usare bene delle ricchezze e econdo quella virtu che allo 
spendere di quelle si conviene. Onde il proprio dell'uomo libe­
rale è lo spendere e il dare altrui, e non il pigliare altronde; 
ma la magnificenza avanza quella di grandezza di spe e, si come 
anco ra il nome di fei ci dimo tra, percioché non è il medesimo 
dare ad un povero un dan io e il fare un 'altra opera magnifica 
e ammirabile. Queste cotali spese onorevoli e che splendore 
apportano sono quelle che per cagione degli iddii i son fatte, 
come dedicazioni, edifici de' tempii, sacrifici e tutto ciò che 
intorno alle cose d ivine ad alcuno piac se di fare; ancora tu tte 
quelle cose che magnificamente si fan no per cagion della repu­
blica o della patria; e tutto ciò finalmente, quel che si sia , 
che ad utile od onor publico s'appartiene . È cosa magnifica 
ancora l 'essere possessore d 'una bella casa da se stesso edi­
fi cata, percioché questa anco ra è publico ornamento, conciosia­
co aché tiene del magn ifico lo spendere piu vo.lentieri in quelle 
opere che possono per lungo tempo durare . E, per con chiudere 
brevemente, uno, che magnifico ia, u era in ciascuna sorte di 
cose la sua magnificenza. Se riguarderem o adunque alla natura 
di Cimone, scorgeremo quella liberale e magnifica. Liberale e 
largo s i vedeva che era Cimone natu ralmente , dando oo-ni o-iorno 
in casa sua da mangiare a tutti i po eri, e permettendo che 
ciascuno straniere cosi potesse usare delle cose di lui ad ogni 
suo piacere si come egli medesimo. Per magnifico si facea 
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conoscere, quando, e ·endo egli capi tano di e serciti e tornando 
dalle acqui tate vittorie, donava a' suoi ci ttadin i de' nimici le :;po­
glie. Fu opera di lui magnifica Io avere nella ci tta edificata una 
bella e onorevole casa Ma que ll o che trappassò tutte le sue libera­
Uta, tutto il rimanente delle sue ma nifi cenze , fu questo illustre e 
magnifico atto che però per la patria. Percioché d'indi si com­
prende l'amore ,·erso la patria, la carita a i cittadini prigioni 
e la sua natia magnificenza, nella quale, essendo quella stata 
la maggi re di tutte l 'altre , superò ancora se mede imo. Dimo­
strò amor verso la patria nell'essergli cotanto caro l'onore 
di lei, carita ai cittadini a eniesi nel clonare il uo per lo ri catto 
di quelli; ma una maravigliosa magnifìcenza nel vendere un 'altra 
co a magnifica, che fu la sua asa, per pagare subita mente a 
tempo il d hito della ci ta per la salute de' suoi. o n fu questo 
un sigill de la maggior magnifice nza che si udisse over che i 
lego-esse giamai? l\1 er itam nte adunque l'uomo liberale piu d i 
tutti gli al ri virtuo i è amato, ; erché fa utile e pro a c iascuno, 
e perché è sempre da altre Yirtu accompagnato, si c me lo 
avaro allo 'n ontro è avuto in odio fin da se med . imo e di 
tutte le virtù è nimico , per ioché l 'avarizia ogni fede, ogni bont 
e tutte le altre virtu mette in rovina. 1a, p iché, per I'onor 
d ella patria magnificamen te Cimone aclop rando, lasciò ad Atene, 
anzi a tu o il mond , i bello illu tre c s mpio, mi è venuto 
ora in pensiero di raccontarvi quanta forza a\·esse in un altro 
la pi ta 1 aterna e lo amor della patria ins ieme, e come I 'uno 
e l'a l ro eli ues i due affetti a mmol lissero la durezza dell'animo 
d 'un !or mortai nimico e a forza di porre lo sdegno in terra 
lo o trigne sero. 

Dovete a unque sapere che Alardo, nobiit barone inglese, fu 
uomo a' suoi tempi di grandis imo animo e yaJ ore; e, es endo 
tra la nazione degl'inglesi e di francio i nata grandissima ni111ista 
e acerba e aspri sima guerra, mosse dall'una nazione e l'altra 
inimi chevoli armi, fu fato Alardo a quella impre a, per la sua 
virtu e val re, dello sercito contra nimici capitano. Onde, 
a\·endo n I processo della guerra molte ed egregie opere per 
la patria fatte, fu nondimeno da alcuni mal evoli suoi segreti 
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n irnici, per odio che gl i a eYano e per in idia , al re di tradi­
m ento e ribell ione accu ato e imputato d i aversi coi nimici di 
un certo trattato convenu o: la qual calunnia , punto in sé di 
•erita non a \·endo, per la rovina di Alardo a eano costoro 

imagina . Per che, venendo questa cosa alle o recchie del re 
ri trovandosi allora co' nimici suoi in perigliosa guerra, senza 
accertar i egli molto del fa to, condannò lar o a bando per-

etuo dello tato uo . La quale iniqua sentenza e endo eo-li 
sopra di s · co i ingiu ta rnente cadere, enza e sere a dal 
re a pieno e aminata la veri ta del fa to, in rabbio a ira acce o 
e con crucciato animo si parti d'Inghil terra, on fe rmo propo­
nimento di pa sare in Francia . Laonde, imbarcatosi a Do\ er, 
che è il traggetto di Francia, as ò a Cales, e indi, per la 

iandra e Picardia discorrendo, giun e a Parigi, da un fiero 
pen iero assal ito, a endo eco proposto, posciaché dalla ingrata 

atria non era tata la ua fede e irtu conosciuta, quel li , che 
p er apita no a !or salute vo luto non lo a \ eano, lo provassero 
p r nimico mortale. Avenne che, doppo di essere egl i giu nto a 
Parigi, tenne via ed ebbe mezo di parlare poch i g iorn i appresso 
a l re. Per la qual cosa, raccontandoo-Ji lardo la in<Yratitudi ne 
che <Y)i era sta ta nella patria usata, mostrò a ua Maesta come 
per mezo consiglio di lu i poteva del paese ni mico fars i signore . 
Alardo, la virtu e il valo re del quale era d'ogn'in torno cono­
sciuto, si che non so lamente dentro a' termi ni d ' Inghilterra tava 
]a sua fama rinchiu a , ma, per tutta Europa pas ando, e mag­
giormente appre so de' nimici crescendo, era divenuta chiaris­
sima, non ritrovò appresso il re, di questa sua proposta, difficulta 
alcuna ; anzi, mo trandosi a lui lieto e contento, e que ta offerta 
a gran entura tenendosi, tantosto lo fece di tutto il suo essercito 
ge nerai apitano , per le forze e grand'animo di cui furono gli 
nimici ro tti. Adunque, mentre dapoi passò lo es ercito francioso 
negli ino-lesi terreni, avenne che anda a ogni giorno Alardo con 
le sue vit torie qualche citta acquistando e tutto uel paese 
guastando. Per che , procedendo prospere le cose di francesi 
so tto cotal capitano , in questo modo venne Alardo ad apri rsi 
la strada e con lo essercito a condursi alle mura della citta di 
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Londra, dove il re si trovava. Da che ne segui che quel r 
superbo e ingrato, eh' era stato si facile ad ascoltare e creder 
alle calunnie de' nimici di Alardo , e che, senza avere alla accusa 
di lui considerazione né pensiero alcu no, l' avea, senza sovra 
di ciò prendere piu maturo consiglio, condannato ad esilio, e 
quel tumultuoso popolo, che lo avea a furore della patria scac­
ciato, vedendo le cose loro a tal partito giunte, e d'ogni aiuto 
cosi stremi rimasi, mettendo loro cotanto pericolo, in ch'erano 
posti, paura, furono ad umiliarsi costretti e a chieder perdono. 
Onde, mandando il re col consentimento del popolo con ogni 
sommissione ambasciatori, accioché, per nome della citta por­
gendo pri ghi, dal fiero proponimento contra la patria rimo-

essere Alardo, nulla con esso lui le parole giovarono, anzi 
indietro s nza alcuna conclusione alla citta tornarono. Il re, ve­
dendo lo Stato suo e la citta in tanto pericolo posta, era tutto 
pauroso e attonito divenuto; il popolo tumultua a, gli uomini 

le ùonne parimente del la sovrastante rovina si tribola ano; 
e potevasi chiaramente comprendere il regno d'Inghilterra do­
' ere fra breve spazio sotto la signoria del nimico cadere. Ma,. 
es endo allora la citta in si mani~ sto pericolo che le sopra­
stava, il padre di Alardo, vecchio e debole, che in Londra si 
ritrovava, uscito di casa sua con due piccioli figliuoli di Alardo 
in collo, de li quali il maggiore a tr anni non agg iungeva 
ancora, della terra partitosi, i trasferi co' fanciul !i n Ilo e er­
cito nimico. E, andando il vecchio pad re cola dove il capitano 
s deva, tanto se g li fece innanzi, che ven ne ad Alardo veduto. 
l quale, come conobbe e raffigurò il padre e i figliuoli, a 

guisa di pazzo gittatosi donde g i era, e d Ila impresa contra 
la patria scordandosi, corse verso di loro per abbracciarli. la 
il padre, quantunque per porgere prieghi al figliuolo per la sa­
lute della patria quivi fusse vc. nuto, edendo Alardo a lui 
avicinarsi, lo ributtò indietro; e cosi, di fervente ira acce o 
e da dolor sospinto, cominciò a parlare: - Aimè ! misero e in(e­
Jice! Chi avrebbe mai creduto che, dov ndo un padre veni re 
a parlare al figliuolo, dovesse a lui come a nimico enire, non 
solo particolare, ma della patria, e capitano ancora di tutti io 
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imici? E , in ece di comandargli come padre, fusse costretto a 
porgergli umili prieo-hi come prigione , che della congiura contra 
la patria si rimanesse , e quelli di pie e oneste lagrime bagnare ? 

arò adunque io solo padre , che nella mia ultima ecchiezza 
mr edrò da anti un figliuolo della patria nimico? E io solo 
avrò generato e nodrito la ro ina della no tra citta? O tristo , 
-0 dolente padre, non per altro s enturato e infe lice che per 
esser padre ! - E dietro que te parole. che lo sconsolato ec­
chio avea dette, abondarono tanto le lagrime, che non potette 
p iu o tra, ancoraché volesse, for marne alcuna . Onde, into 
Alardo dalle affettuose parole e dalle molte ersate lag rime di 
lui, e piu ancora dalla tenerezza de' suoi piccioli figli uol i, git­
tatosi del padre al collo e i figliuo li abbracciando, cosi disse : 
- O sommo e potentissi mo amor della patria, come tu p rim a hai 
spente l ' ire ed espugna to il mio cuore eh' i le mura di questa 
òtta, essendomi tu stato nella mente desto da col ui , da' cui 
pietosi e ardenti prieghi non potendo difendermi, fui nel primo 
assalto vinto! Ora dunque la patria, che è commune madre 
di tutti, mi teme e odia? E stima ch'io g ia molto tempo non 
abbia altrove vòlto il pensiero eh 'al suo parricidio, e da questo 
solo sia l'animo mio stimolato? Di questa adu nque io non temerò 
l'autorita , e la forza dell'amor suo non sentirò? la quale meco 
quasi tacitamente parla che nelle mie mani stanno di molti suoi 
cittadin i le morti, in me il dannoso saccheggiamento di quella, 
la misera rovina delle sue mura e la stranie ra er itu del suo 
popolo. E, se la natura daprima a Dio e ai parenti con amo­
revole affetto ci inclina, e in quel te mpo che noi venimo in 
luce , nel medesimo da questo celeste spirito siam nodriti e 
ricevuti in un certo e fermo luogo della citta come della madre 
in grembo, io, del mio nido fuoruscito, cercherò di distruggerlo 
e, piu crudele ch'ogni empia fiera, sosterrò di lacerarlo? Non 
mi soffrira il cuore giamai di ciò fare , quel che se ne debba 
di questo fatto seguire; né cosi fiero proponimento mi posso 
fermare nell'animo, che contra l'amata e cara patria, a cui la 
vita son debitore , incrudelisca. - Doppo avere Alardo queste 
parole dette , levò intorno a Londra lo essercito, posto da parte 
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il ri spetto di osservare a' francesi la promessa fede; e, lasciata 
la impresa e abandonata l ' isola , pas ò con le genti in Franc ia. 

Il qua le dicono che, venuto per qu sto fatto in grand issimo odio 

al re, ubito che fu a Pa rigi giunto, fu imprigio nato; onde fin i 

poi in carcere miseramente la sua vita. Sì veggono adunque per 
cagione della pieta in costui lo sdegno e il dol o re della ricevuta 

ingiuria caduti, e la vendetta, che prendere ne voleva, ri messa ; 
e , avendo presso che ottenuto vittoria, non altri men ti che negl i 

antichi tempi poté in Coriolano della madre l 'aspetto, ebbe in 

costui la presenza del padre forza di ri volge re le sue inimiche­

voli arme in pace. 
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Tito on idio, in tendendo che ' l ti ltuolo lo \'Oievn fare uccidere, conduttolo 
in u n luogo h rio, li da in mano un coltt:J :o per h· l' uc ida: e li, 
ri irato da ateru pieta , i rim ne d la cder t voalia e ott iene 
pe rdo no. 

Poiché il ragionam nto d i messer Fabio bbe fi ne , me r 
rco l impose a m ser luzi che egu itando dice se . li quale, 

d 'u bidire di idero o , co i di de principio: 

La p i eta , secondo eh' io credo, stimar i de e d i tutte le irtu 
il fondam ento; e colui , he da questo natura e affe tto non è 

mos o, non si de e asp tta re che da altra qual ivogl ia forza 
sospinto sia . Percioch · , se l 'autorita e la pieta paterna, la mi­
seria, le lagrime , gli on sti prieg-hi , la vecchiezz e la sovra­
stante rovina d eli patria , non a es ero l 'o ti nata gra\'ezza giu 
posta e il duro proponimento piegato di Ala rdo, onde egli 
aves e poi la scelerata impresa la ciata e la mal a ita del uo 
ani mo a qualche parte di umanita rivocata, meno sperare 1 

doveva che le minacce o le som missioni del re, o vero altra 
qual che si sia maggior forza fosse stata possente di addo lcire 
il suo sdegno o di rimov rio da si crudo pen iero. È adunque 
senza dubbio la pieta virtu divina . Per la qual cosa da quella 
di costui io son tirato a d irne un ' al ra ancora, la quale rappre­
senta una nuova e ra ra tem peranza d i un padr erso il suo 
fi gliuo lo e una g rand issima tenerezza di un figliuol ver o il padre. 

Scrivono le antiche istorie che un certo Tito Considio ro­
m ano, uomo plebeo, il nome di cui fu ad alcuni altri i torici na­
scose, ebbe a' suoi tempi un figLiuolo di corrotti e vituperev li 
costumi. Il quale, menando di giorno in giorno una lorda e vi­
ziosa v' ta, e parendo a lui, per a ere il padre i o, che non gli po­
tesse, cosi come il suo appetito chieclea, enir fatto di adempire 
a pieno in oo-ni cosa le disoneste e giovenili sue oglie, senza 
che dal padre quanto gli era a grado vietato li fosse, fu da 
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un fi erissimo e crudel pensiero assal ito di farlo, come prima 
potesse , uccidere. Il quale empio e mal vagio pensi ero perve­
nendo alle orecchie di Con idio, per parole di un giovane, con 
cui usava il fialiuolo, che il fatto g li aperse, e inteso come egli 
nascosamente cercava di farlo uccidere , o ltre modo dolente, un 
gran cordoglio seco stesso per si fiero e reo p roponimento del 
fi gliuo lo cominciò a fare. E, venendo quasi perciò in dispera ­
zione, non ()'"l i poteva pu r cape re nell'animo che il natio e pro­
prio sangue contra di lui a tan ta iniquita e a si crude! consi­
glio si movesse. Laonde, volendosene egl i accertare , chiamò 
un g io rno a sé la moglie 
mente a pregare che fuss 
quel figliuolo l'avesse ella 

in disparte, e lei cominciò stretta­
contenta di aprirgli e farlo ce rto se 

pre o da altri per uo e da altra 
persona che da lui conceputolo . Per che, a ffe rmando a onsi­
dio con giurame nto la madre che non aveva iamai cotal e e r­
rore commesso e che di ciò ne do s e egli . tarc con l 'an imo 
sicuro, prestò interamente il marito alle sue parole fede. A ven ne 
adunque che, ssendo Tito Considio dalla moglie del suo club­
bio fatto certo, ondus e un giorno il figl iu o lo in un luoco 
molto diserto e alvatico, e, tratto fu ori un co t Ilo, he egl i 
nasco amente seco portato a\ea, lo dieùe nell e mani a l fiCYiiuolo, 
e dapoi gli porse la gola, perché egli qui i lo s cannass ; d i­
cendogli queste parole: - Pr ndi ora, o mpio e crudeli ssimo 
figliu lo , questo pungente coltello, perché co ntra me sia mini­
stro della malvagita del t o ani mo . E, po ciaché io nacqui a 
ta l destino e cosi il mio reo fa o consente eh' io cleggia que to 
breve amino del rimanente della mia vita finir , e di que lla 
anzi t mpo i errompere il c r o per le mani di colui del na­
scimen o del qua l io fui agione, cosi vada; chi a mando gli idcli i 
e que t de~erto e solitario luoco in estimonio che , dovendom i 
ssere !Jer violenza la vita tolta, io non potrò fare colpevole in ciò 

alcuno assassino o masnadiere, volendo il mio fi CY)iuolo, da crudo 
proponimento tirato, invece di ciascun eli quest i, ol suo scelerato 
effetto supplire. e tu avessi be,·uto latte di tigre o el i qual altro si 
sia piu feroce animale, se fo sti stato nodrito fra le rigide Alpi o 
i freddi marmi di Persia onde, avendo cotal durezza di natura 
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t ratta , trappassassi le sei agge fiere, comeché io fussi infelice pa­
d re di avere un figliuolo tale, io non sarei in tanta mara iglia e­
auto. Ma, non essendo tu da si C tto padre genera o né da madre 
tale concetto, anzi nato, nodri to , allevato e cresciuto come uomo, 
e avendo infra gli uomini conversato, che debbo io piu altro dire? 
o nde olgermi? a cui por ere i priegh i miei, se non agli id dii, 
che di ciascuno la mente e la intenzione riguardano , e a quel 
Giove ottimo massimo. che reo-ge e tempra l'uni erso, al go erno 
del quale cedono tutte le cose? Per che, se ad alcun preCTO 
mortale attende il cielo , lui chiamando , prego e suppl ico eh 
di te , del nome di fi CTliuolo indegno, mortai nimico del tuo natio 
sangue, gli incresca si, che non permetta che nella tua ment 
tia si reo e aspro pensiero ; onde, fatto di si gran peccato 

commettitore , abbia poi con ra d i te la sua ira a distendere 
e della tua iniquita con eterni supplici a prendere per me la 
vendetta. -Cotali furono del vecchio pad re le pietose parole. 
Le quali a endo il giova ne udite, e subito il uo catti o pensiero 
riconoscendo , e quanto e quale fusse quello errore che gli er 
nella mente caduto, gittato via quel coltello che gli porse il 
padre, cosi a lui disse: - Confe so veramente e conosco, o 
caro padre, lo error mio, e. se il pentimento di i maligno pen­
siero non giugne forse, come indegno, innanzi alla pieta su­
perna, si che la sua eterna giustizia a perdonarmi non si pieghi, 
anzi ia dalla sua ira rigidamente la mi crudelta vend icata, 
eh' io a te tolga si ingiustamente la vita. Ma ben, quan to piu 
posso , in tantemente ti prego che, i come la malvagita del mio 
animo nel porre alla tua vita insidie ti ha offeso, cosi il rico­
noscimento dello error mio, di cui ora la conscienza il cor 
mi punge, non rifiuti; onde tu dell'oltraggio pa sato benigna­
mente perdonanza mi dia. - oppo avere il figliuolo da anti 
al padre in questa maniera pa rl ato , gl i si lasciò cadere a' piedi 
pianCTendo. Per la qual cosa ten eram nte abbracciandolo il pa­
dre e in piè rilevatolo, avendo ancora a lui la pieta del figliuolo 
le lag rime agli occhi recate, la sua grave colpa gli perdonò . 
Si vede adunque che piu poté in Considio la paterna pieta 
n el t mperarsi dal convenevole gastigamento del figliuolo , che 
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l'empia crudelta di quello in provocare la giusta ira e vendetta 
del padre contra di lui; e in ambidue si comprende con quanta 
forza il sangue proprio alle volte si opponga ai furibondi e 
i piacevoli impeti dell'odio e dell'ira, e come dall'amor natio 
di quello la natura c'insegni a mi tigare agevolm ente quelle pas­
sioni d eli 'animo, le quali, vòlte altrove, si sogliano con tanta 
di fficulta temperare. 
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_ \ E:\l~fE.:\TO XXI\-

Eduard , re d In hilte rra, in esa la morte del figliuolo vittorioso a tempo 
che rendeva rao-ione, niente i turbù. P~rcia, datone a iso alla rei a, 
quella a pacienz conforta. 

Me ser Fulvio, en endo che il ragionare di me er luzio 
eva a uto fine e che a lui solo a do ver dire restava, senza 

aspettare commandamento, cosi disse: 

È molto degna delle nostre lodi e da essere da eia cun 
commen ata la moderazione dell'animo di Con idio; il quale si 
mansueto si dimostrò nel figliuolo, che la gravissima colpa di 
es e re lui stato vaao della sua vita benignamente g li perdonò. 
Quest moderazion di animo è vi rtu da essere abbracciata, i 
perché a quegl i ai quali fa luogo grande utilita può porgere , e 
si ancora perché non lascia le men ti nostr dal cor o impetuoso 
della temerita e delle passioni tra portare. E, e que to romano 
rimise tanta in iuria al figliuolo, il quale insidie alla sua vita ten­
dea, e che, per essere sotto sua podesta, poteva dargl i gastigo che 
co n ene ol fosse al suo peccato ; quanto deve ciascun altro essere 
mansueto e temperato nel vendicare le ricevute offese da cosi 
vivo essernpio ammaestrato! Ora, essendosi da oi nelle cose 
raccontate parlato di alcuni avenimenti ra padre e figliuolo se­
g ui ti, a me va per la memoria di dimostrarvi quanto paziente­
mente un padre e un prencipe la morte d'un suo figliuolo so­
stenesse. Il che aviso vi dovra piacere, poiché sopra di ciò, 
ch'io sappia , non s 'è per adietro favellato ancora. 

Ragionasi che, a endo Eduardo re d ' Inghilterra un 'aspra 
guerra contra gli scocesi suoi vicini presa, e perciò ragun ato 
un grossissimo e sercito, e fatto di quello un suo figliuolo 
maggiore capitano, avenne che, venuti gli inglesi co ' nimici alla 
zuffa, ottennero di loro felice e gloriosa vittoria. Ma, essendo 
il capitano , seguendo il corso di quella, con la sua gente tras­
corso fino sotto Edirnburg, citta della Scozia regale , e avendo 
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in quella rotta ucctst piu d i trentamila scocesi con pochissima 
perdita de' suoi, perché la allegrezza di si chiara vittoria fusse 
con alcuno dolente e infortunato caso me colata , vi fu per iscia­
gura sotto le mura di E dimburg il capitano morto, gittando 
quei dell a te rra sopra di lui da lle mura un g ran sasso. Onde , 
avendo poco davanti il re inteso con g ran trionfo la vittoria , 
sopravenne il di eguente la novella de ll a miserabile mo rte del 
figliu olo, che uno dipartito dal campo g li rapportava . E, allo ­
raché venne il n unzio per dargl i de ll a morte sua a viso , s i tro­
vava apunto il re a sedere in t ribu nale, ove re ndeva ad alcuni 
rao-ione. Avicinatosi adu nque il me saggio a Sua 1ae ta, le 
d isse che, quando a lei piacesse, voleva d i secreto parla rl e . 
Laoncle, prestando il r a colui le orecchie, la nova morte in­
tese del figliuolo. E tostoché la n velia de l m ssaggie re bbe 
udita, da sé lo licenziò, né perciò punto da l tribunale i smo se, 
ma vo lle dar pr ima a coloro, che ragione hiedevano, la audienza , 
non scorgenclosi in lui atto alcuno che egno mostrasse di per­
turbato animo . Ma, doppo lo esse rsi egl i partito alla ora deb ita 
da l tribuna! , gl i parve convene\·olc di fare al la rc ina sape re 

d el figl iuolo la morte. Per la qual co a, poiéhé co n esso le i si 
ritrov ', in questa g.uisa l cominciò a dire: - :\[adama, noi fer­
mamente crediamo che della vittoria, questi giorni dava nti rap­
portata dei 1imici nostri, ne ab l i ate rice •u o piacere . come o lei 
che delle allegrezze no tre · a parte e a cu i dee g radire la s­
sa ltnzione dd regno. Onde è ben dritto che, si come con s o 
\'O i le pro perita si com partono, cos i ancora le avv rsita vi s i 
faC'ri an ape te. E. c n ·hé tutce quelle \'it torie che s i acqui­
stano , quando in sé piu di perdi a h nno che i gua agna, 
quando maggiore il danno apparisce che l ' utile, siena da sscre 
senza dubbio . prezzate ; nonclimen , udite che voi a ve rete le 
ragioni che ci debbono confortare, lascerete l'amaro che affi i­
gere vi potesse , att nendovi al dolce gusto che deve l 'animo 
prennt"r dell3 \'itt ria. 01 a, 1-Jt::r non ten rvi piu a lungo , col 
tardare , sospesa della rea novella che vi s i apporta, da che 
paresse che noi temess imo de lla vostra prudenza, vi diciamo 
~ he è piaciuto a Iddio, doppo che il nostro esserci to pose 
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uli in i miei in fu<Ya e cl e sotto le mura della citta real e \ 1 

erano le genti nostre poste a campo per combatter la, difenden­
dosi quei della terra, che ia stato dalle mura il no tro capitano­
morto. Donde, si come dal cor o ancora di tutte le cose umane, 

o ete compren ere che unque a Dio non piace in questa mortal 
ita f r l uomo lieto i alcuno a ·enimento prospero, i che l 
o erchia letizia, che di quello si prende, con qualche sopra­
egnente male t m erata non sia, per insegnarci non es e,r 

qua iu cosa alcuna che certa, ferma e tabile po sa durare~ 
per trarci con que ta ·ia da cotali van sp ranze, che , nelle cos 
umane poste, ne C riano il dritto camino m arri re de Il' altra, alla 
quale con diver i modi di rivolgerei egli c'insegna. E, si come 
la pro idenza di lui · infi ni ta, con l quale giu tamente l ' uni-

erso reo-ge, osi tutto quel lo che alla iornata e giamo a 
nire si dee da noi per bt:!ne e per uti le , come dalla sua mano­
procedente, pigliare. E voi do ete apere che la natura a ciascuno 
il tempo della sua vita prescrisse; e, quando ci fus. e proposto 
il vivere per lungo tempo senza nome o co n vitupèro , overo­
tostamente morire con alti : ima g loria, non è dubbio che noi 
leggeremmo la parte piu onore ole, la bia ime ole rifiutando. 
e adunque il figliuol nostro non ha soJisfatto col corso della 

sua eta alla natura, ha certamente sodisfatto al la gloria. Onde 
noi della sua morte dobbiamo darci pac , né si dee piangere 
quella morte che è ad un uomo valorosamente a enuta, né può 
innanzi tempo e s re ad un vittorioso capitano, n é misera a 
persona lodevol e . E molti sono stati di quelli che stimarono la 
morte fortunata de' suoi congiunti, u ndo hanno volentieri spesa 
per la patria la ita, percioché, non altrimenti che per la madre, 
quella dobbia mo afferire per la nostra citta. E, se in alcun 
tempo si suole chiamare felice di alcun uomo la morte, quando­
la chiameremo noi, se non allora che r nderemo l'ultimo 
spirito nell a vittoria? Percioché generalmente la morte in altri 
tempi lascia in altrui gli animi me ti, che nello stato della it­
to ria la noia di quella col piacere di questa contempra. Senza 
che, la onesta e gloriosa morte spesse fiate adorna una vitu­
perevole vita: che allo ' n contro una vita vile non lascia ad 
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onorata morte luoco alcuno . E voi vedete, madama, che l'amor 
della patria, la virtu, il valore e la fidanza della vittoria ci ha 
il figliuol nostro di vita tolto. Onde gran to rto a o i be lle e 
lodevo li cagion i faremmo se noi oltre il convene vole di quella 
m orte ci ramaricass im o , di cui sono quelle tate operatn ' I. 

Però acquetat il pianto vostro, ama-ndo piu tosto di essere, 
come sète , reina, calcando con l'altezza del vostro animo il for­
tunoso ca o, che di mos(ran·i con le strida e con le lagrime 
femina. E temprate il ciolore con la vita imm ortale , a cui per 
mezo dell e virtù e della g loria è il fi gl iuo lo pa sato, a nzich é 

accresce rl o per la morte del corpo; ché gran contento vi deve 
essere di a vere m·uto un figliuolo tale, che né d Ila sua trap­
passata ,·ita né del la morte giustamente v ' incresca: d ·Ila v ita, 
perché egli fu sempre stimato per virtu per valore rigua r­
d t vole; del ! morte, per essere sta to da quella vittorio o apra­
giunto. Asciugatev i adunque le lagrime, m ·tdre, nella vita e 
n Ila mort , felice òel vostro fi<Yiio. - Cotali furon le parole 
d I re. Le C)Uali avendo con gran dolore la reina udit , no n poté, 
c me femina c madre, sosteners i tanto, ch e per la nuova mort 
del fig-liuolo non spandesse a lquan te lagrim ; ma , dalle prudenti 
parol e d l re benigname nte rarconsolata, alla fine confortando~ i 
'acquctò. n altro padre co mmunemente, udita he ave e la 

dolorosa novell a, si sar bbe ubito dal t ribunale g-ittato, avrebbe 
la ud ienza la. ciata, squarciatisi i pan ni indosso e ogn i c sa 
ripieno di lagrime . fa il sagg io e mag nanimo Eduardo punto 
non si vide turbare: e il cor costante di lui , cui del la ragione 
il freno re. gcva, fermo e in ·itto rima e , la i nùo n la ua 
lodevole sofferenza a l mondo essempio che è piu misero colui 
che per questa necessita naturale si riman senza conforto vinto 
dal soverch io dolore, che qt'egli il quale abbia morendo ter­
minati i suoi <Yiorni . 

Maravigliosa a tutti pareva la co tanza e la pru enza d i que to 
re, ed egli perciò ne ra stato per ciascuno della briga a con 
somme lode tol to infino a l cielo ; qu ando , avicinando i gia il 
sole al ponente , avendo me ·ser Fulvio al suo ragionamento 
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p osto fine, e dall' altra parte vedendo messer Ercole che alcuno 
piu a arlare non re la a, in pie i le ato i cosi disse:- ig ori , 
a endo ciascun di oi per og!Yi l'ufficio suo fornito del ragionare 
e appre andosi oggimai al tardo, tempo mi pare ancora ch'io 
appo di oi deponga la ig noria della giornata, rimettendo i in 
libe · di fare, per quanto a anza alla sera, quello che piu a (}"rado 
vi fia. - Poiché co i ebbe detto messer Ercole, tutti da sedere ci 
levammo; e , della loggia usciti, per lo piacevole giardino andammo 
disco rren o : e, ris oratici prima alquan o con dilicati frutti e 
freschi 'ini el caldo e della fatica del giorno, lasciando al sini -
calco la sollecitudine delle altre cose, a la porta ne venimmo· 

e d'indi , erso le mura presa la s trada, secondo il nostro co­
stume, gi mmo fino a tanto del fresco pigl iando, che, essendo 
gi · il ole anda o sotto, e presosi in fra di noi commiato, cia­
scuno a suo piacere, infino al mercole seguente , alla sua ca a 
si raccolse. 
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Partitasi gia era ogni ombra e, salito, il mercole mattina, nel­
l 'aurora il sole, appari ano i raggi dell surgente luce, quando , 
levatosi eia cuno della onesta brigata e di casa partit , secondo 
che ordinat a e ano il QÌorno da anti infra di loro, si ragu­
narono tutti insi me. Ed erasi for e una ora innanzi in iato il 
sini calco, quan o, enuto ancora io cola dove tutti erano rac-

olti, al predetto luoco entrammo in via. Ove motteggiandosi 
e ridendosi infra di noi, e co i lietamente trappa sando quel 
viaggio, appena trascorse il t mpo, che quivi es ere iunti, senza 
a lcun tedio sentire, ci trovammo, e, tuttafiata in questa letizia 
dimorando, entr ati nell'ampio e bel cortile, ritrovammo il sini­
scalea occupato intorno ali 'apprestamento del desinare. Ora quivi, 
senza punto di tempo perdere, fatto aprire il dilette ole giardino, 
per quello spaziando ci andammo ; , ritrovando l' erbe di rugiada 
piene , percotendo in quelle i raggi solari, non picciolo diletto 
porgevano a' riguardanti, risplendendo quelle gocciole a guisa 
di limpidi e lucenti cristalli. Ma, poiché ciascuno di noi si fu 
in quello rinfrescato alquanto e, quale fior d'aranci, qual foglie 
di cedri, quale altre erbucce odorose cogliendo, riconfortato, ci 
riducemmo alla loggia in capo del giardino; e, quivi aperte le 
fin estre , per donde spirava una fresca e dolce aura, tutti in cerchio 
a sedere ci ponemmo. Poi, parendone oggimai ora di dover trarre 
le sorti di cui avesse a guidare il giorno, quelle traendo, sopra di 
messer Fabio appunto cadé la sorte, che non aveva ancora mai 
avuto il reggimento. Il quale, tutto so ra eli sé raccolto, erso 

compagni guardando, cosi cominciò a parlare: - Amore oli 

• PARA BOSCO , Opere v arie . 
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compagni , se egli fo e stato possibile o cosi in piacere a voi, 
a me grandemente sarebbe stato caro che altri che io nella pre­
sente giornata guidare doves e i ragionamenti vostri; ma, poiché 
l'ordine cosi ricerca , e voi pur cosi avete di po to eh' io per 
oo-g i vi tenga il reggimento e, dando innanzi agli altri al ra­
gionare cominciamento, tutti v'as, icuri, e io il farò volentieri. -
C si dett , noi, d sedere levatici, uscimmo nel giardino, e in 
quello , p r buona pezz sotto i pergolati delle viti dimorando, 
tanto si stette, che, essendo gia la ora venuta del desinare, e 
tutte le cose a quello opportune diligen temente dal siniscalco 
a pprestate, fummo da lui chiamati alle ta ole. Alle quali postic i 
a sedere, per lo fresco mangiammo; e, poiché desinato si ebb , 
tolte via le ta ole, secondo la nostra u anza, chi in qua e chi 
in la se n'andò a tratteners i, si come era in piacere di eia cuno, 
fino che il sole saliva, ferventissimo al mezogiorno. Ma, poiché 
quello ebb gia passato il cerchio di merigio, me er Fabio, 
chiamando tutti i compagni e adunatili ins ieme, quelli in itò 
all'usato diletto del ragionare. La onde, sce i giu per le scale 
della casa, ci riducemmo da capo nel g iardino, e, ritratti sotto 
la fresca loggia e riposti ne a sedere, doppo brieve pazio at­
tendemmo che messer Fabio a tutti gli altri, ragionando, desse 
principio. Il quale, alzando verso i compagni il viso, co i c -
minciò a dire: 
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Pie o, campato daJla morte pre il re di P rto allo per opera di t -

anni lui poscia, bandito per omicidio dal re, p r guadagnar la aalia, 
io ilv o uccide. 

Da che que ta si bella e onorata compagnia qua a prendere 
ragionan o diletto si è ridotta, per quanto mi a per la me­
moria, sempre di alcuno irtuoso avenimen o si è parlato: e io 
per u eire una fiata di questo sentiero, troppo finora stato da 
voi battuto e pesto, intendo di dimostrarvi un vizio in persona 
apparito, che non meno vi fani tupire di quello che, nel e co e 
raccontate per adietro, vi abbiano fatto le vi rtuose op re di 
alcuno mara igliare. é giudico che in ciò il mio a iso a bia 
ad essere contrario al "ost ro, percloch ·, si come oi ingegnati 
vi s'te di accendere negli animi nostri l'amore della virtu con 
l'essempio del irtuosamente operare di altru i, co i a me da 
il cuore, propon ndovi davanti agl i occhi il vizio di alcuno, di 
renderlo appo voi si abominevole e b rutto, che, nonché di se­
guir quelle estigia vi venga voglia, ma con tutte le forze vostre 
di fuggirlo vi di poniate, al contrario attenendovi . Perché, si 
come l'un ontrario si conosce per l'altro , co i la d ritta 1a 
della virtu si apprende, di lontan di cernendo il torto s ntiero 
del izio; onde ne aviene poi che a quella abbracciare con piu 
ardente zelo ci moviamo . Per la qual cosa, senza piu perder 
di tempo, io verrò al fatto . 

Dico adunque che io udii altre volte da un <rentiluomo spa­
g nuolo raccontare che fu gia molto tempo nella corte del re di 
Por togal lo un cameriere biscagl ino , nominato Giovanni. il quale 
venne in parole e contesa con un gentiluomo della corte del 
re, quel che di ciò se ne fusse cagione. Onde, essendo Giovan ni 
stato piu fiate ingiurato da costui diliberò perciò, quando gli 
potesse venir fa tto , di pig liarne vendetta, non potendo senza 
vendicarsi in alcun modo le da lui ricevute offese mettere in 
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oblio. Per che non passò troppo tempo, che Giovanni, ri tro­
vando un giorno colui solo fuori della citta di Lisbona , lo as­
saltò alla sproveduta con l' arme e l'uccise; e, subito doppo 
avere l'omicidio commesso, di Portogallo se ne fuggi e e 
n 'andò in Bisca lia a il ao, donde egli era. A enne adunqu 
che fu rapp01tata la novella al re della miserabile e improvi a 
morte del suo cortigiano, il quale in grande stima appo lui era, 

sommamente, per essere egli gran cavalliere e in gran pregio, 
amavalo. ~a, piu non apparendo doppo questo caso nella corte 
Giovanni e non sapendo alcuno ciò che di lui si fusse, fatto dag li 
altri cortigiani il re accorto della discordia che pochi gio rni davanti 
era tra amendu costoro nata, e le parole ingiuriose s guite, 
subito aYisò che Giovanni potesse di leggieri essere di -iUe to 
omicidio stato il commettit re; e, investigando piu particolar­
mente la verita de l fatto, venne alla fine a notizia che e li era 
stato del suo cortigiano lo ucciditore . Laonde il re, di sdegno 

di dolore ardendo, impose per questo misfatto ovra la p r ­
s na di Giovanni una grandissima tagl ia, IJer chi vivo o morto 
nelle sue mani lo desse. E ra nella corte allora principale e ma ­
stro di casa uno nominato Piero, il quale, a tempo che Giovanni 
dimorava in corte, alla persona del re in un certo so petto era 
aduto, si che egli si avea quasi messo in cuore di farlo amaz­

zare. Di che iovanni accortosi, apendo che di questo 
fatto Piero in at o alcuno non era colpevole , gli, che came­
riere era, presa un giorno mat ria di en trare in parole col re 
di Giovanni, lo difese, e si fattamente con ua Maesta operò, 
che fece al re quella so pizione, che sopra di lui a eva , la ciare. 
Il quale sospetto e mal animo del re communicato poi Gio anni 
con Piero, e as icuratolo per la difesa che in favor suo fatta 
aveva, egli allora gli si mostrò molto tenuto e ubligato, come 
a quello veramente che dello scampo della vita sua era stato 
cagione. Ma, intendendo poco tempo appresso Piero, doppo 
l 'o . icidio d c · i ammesso, la gran taglia dal re S O\ ra 
la vita del commettitor i m posta, enza essere egli stato da lui 
mai in altro tempo né in fatti n' in parole offeso, ma for · 

dali a arizia into e dalla grossa somma d Ila taglia adescato . 
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~enza alcuno riguardo a e re che Giov nni gli avea dal sospetto 
e l re l ;ta campa a , r cacciò, quanto piti poté, d intende re 

dove se ne fus e egli fuggit . ra , enendogl i in processo di 
tem o , per uno eh di Bi caglia parti ·a, da lui cono ciuto a 
n tizia che Gio anni e n'era o-ito alla patria , il quale in qu Ile 
pa rti questi veduto aveva , tacendo Piero né ad alcuno di corte 

esto segreto communic ndo , disse pochi giorni appres o al 
re che egl i molto bene peva do e si trovava Giovanni e che, 
e ua aesta ave a in animo di dar li la imposta aglia, non 

pa erebbe molto che le sarebbe pre en tata del micidiale a 
te a. ch e il re , di vendetta vago, consentendo il iorno e­
c:r ente Piero ben a cavallo, dalla corte e da Li bona part n -

i , si mise in viaggio, ve rso Bi caglì il suo camino t nendo ; 
e, giunto con uo agio doppo molti giorni in Vilvao, egre -
mente andò di Gio anni in ve tigando e della ua stanza. Pe r 
la qual co a, postosi ad abitare vic'no alla sua ca a, aspet ò 
tempo opportuno, nel quale la malvag-ia sua impresa potes e 
f< rnire. Avenne che lo ventura o io anni ave a un CTiorno 

a dipa rtirsi della terra e gire verso il porto di an e bastiano, 
perch · quivi dovea giungere al tardo una nave , sovra la quale 
e ra un suo fratello mercatante , che di lungo iaggio veniva; onde 
q ivi voleva Giovanni attenderlo. Venuto adunque il giorno, 
G iovanni usci di casa in guisa che mostrava che egli volesse an­
d re fuo ri d Ila citta; e fu cag ione che Piero , il quale CT]i fac a 
la o-uardia , di iò che veramente era so pctta se . Per che, to to 
che lo vide eg li uscir di casa, salito cosi alla sconosciuta a cavallo, 

ietro a Giovanni dalla lunga si mise; e, come fu fuori d Ila 
citta a piè di certi monti , affrettando iero il passo, gli enne 
ado o , e, attraversandogli la strada, date delle mani sopra le 
redine del ca allo di Giovanni , con fiero aspetto e pieno di mal 
ta le nto, cosi gli dis e: - Férmati o traditore, ché ora tuo mal­
g rado per le mie mani ti convien morire e nelle medesime insidie, 
c he a ll'al trui vita parasti, cadere, accioché tu i come codardo e 
v il e che ei, di avere a tradimento ucciso il piti valoroso caval iere 
che nella corte di Portogallo fusse, non ti possi dar vanto. - Le 

uai parole lo infelice Giovanni intendendo , tutto timido per lo 

j 

J 
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nuovo accide nte divenuto, e riconosciuto Piero, il quale fermo per 
un braccio lo teneva, a lui in questa maniera rispose: - on so, 
o Piero, s'io deggia fermamente cr dere aali occhi miei quello 

ch'io veramente vebgo, overo per la novita e mara iglia del 
fatto non prestare alla mia vista fede. ei adunque, o meschino 
me . tu quel Piero, gia da me nella corte del re di Portogallo 
conosciuto? Che dico io conosciuto? Quel mio si domestico e 
caro amico, la cui amista fu dal canto mio si leale e si fedele, 
che dal sospetto, che di te, come sai, il re prese, e dal concetto 
degno di lui e dalle insidie la tua vita serbai? È questo il volto 

tuo? Son ques e quelle parole, con le quali cotante grazie del 
r icevuto beneficio mi rendevi? È que to il guide rdon , il qua le 
con si sCJ!enne giuramento ad ogni occasione mi promettevi? 
È questa quel! voce, con la quale Iddio p r testimonio chiamavi 
che mi eri ubligato la vita, posciaché la tua dalle a ltrui calunnie 
difesa e liberata a\ ec? Con quale animo adllnque o per qual 
cagione doveva io da te e dalle tu insidie auardarmi? Perché. 
in cambio di avere la tu vita da sovrastante pericolo salvata, 
dovessi io ùa te del! mia essere pri,·o? Quando ti offc i io 
giamai? Per quale ingiuria io a te fatta merito di ricevere per 
vendetta la morte? alvo se ingiuria non ave!,ti stimato lo scampo 
della vita tua, da me per te medesimo riconos iuto. Se la ra­
gione, o Piero, il d IJito, la gratitudine non ti muove, muovati 
la compassione di un solo fìgliuolo, il qu l di una mia no ella 
sposa quest'anno mi trovo nato: no! volere si tosto, con si mi­
sero e non pensato avenimento, del suo padre privare. E, e 
unq ua ti strinse l 'amor del padre il cuore, instantissimamente e 
quanto piu po ti prego cosi d'ogni pieta non ti voler :po­

gliare, che alla vecchiezza d l mio qualche compassione non porti; 
si che essa ti conduca di rendermi anzi ai mi i vi,·o, che sa­
ziare ingiustamente l 'animo tuo della mia morte. Consenti almeno 
eh' io vegga un fratello mio, stato da me lu aamente lon 
e gH1 da me pianto per morto, eh' io ora andm·a al porto per 
rivedere. Or vengati a mente, se a te senza giusta cagione si 
strano e miserabil ·aso avenisse, quello che ti parerebbe; 
desta nell'animo tuo quella pieta della mia morte, dalla qual 
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10 fui mosso, edendoti appres o il re della erclita della tua 
ita in dubb ' o e in i erigi i oso partito : e tanto piu eh io mi 

adoperai a tuo beneficio con altrui, che tu lo puoi fare con te 
medesimo. E e di me, o ra di cui altra cagione non hai uoi 
forse per cupidigia i danari di enire miei iale, perdon , ti pre o. 
alla mi vita, e pigliati in c a mia di quelle colta che mi ha 
la fortuna conces e , po ciaché, uccidendomi ancora, né iu né 
meno cerchi eli avere . Che trionfo, qual gloria n ri orterai tu 
di aver uno alla fore ta di armato ucci o? Quello, eh' io nella 
vita d'un mio nimico adoperai, fu con rao-ione, s endone da 
tanti oltrao- · e ingiurie stato da lui pro ocato piu voltt; il che 

gli di me mede imo fatto avrebbe s Iddio, giu to ragguar­
datore delle cose umane, non a\·esse dal canto mio la ragi n 
conosciuta. on volere adunque, o Piero , nella er on di chi 
non ti offe e mai incrudelire, né bruttar ti le mani nel sangu 
di colui, il quale la tua \'Ìta, che a i manifesto pericolo soo-gia-
cev· , ha liberata. - eva Giovanni queste parole dette, quand 
Piero, che tutte attenti simamente le avea raccol te e soprastando 
ascoltate, da niuna piet · tirato, anzi stando nella sua acerba 

rudelta nel suo proponim nto fermo, condo il suo reo e 
duro pensiero, mise senza indugio in opera lo scelerato eff lto. 
Per che, senza alt ra risposta fargli, fieramente divenuto fellone, 
dandogli con la spada sovra il collo un gr n colpo e in molte parti 
della p r ona ancora non r stò di ferirlo tìnché non lo bbe 
ucciso; e, spiccatao-li dal bu to la testa, quanto piu to to poté, 
se ne tornò in Lisbona alla corte . Do e, presentato al re di 
Giovanni il capo, si guadagnò la taglia; né mai enne allo sce­
lerato a memoria che la testa, ch'egli portava, era qu Ila che 
dal sospetto del re lo avea prima difeso e he a colui la vita 
a ea tolta, dal quale era la sua stat alvata. Chi potr bbe giamai 
a ba tanza con la lingua isprimer o bia imare una tanta e si abo­
minevole in ratitudine ? 
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Rutilio romano, e sendogli nella rotta a Caune state tagliate ambe le maui, 
con u no de' cartaginesi, che spogliarlo voleva, azzuffato i, gli st rappò 
co ' denti il na o e amendue le orecchie, e poi cadde morto. 

Grave e noioso paruto era a tutti i giovani il caso di Gio­
vanni, e con grandissima maraviglia ascoltato l'avevano , dicendo 
ciascun di loro che g iamai sentito non s'era una si strana e si 
nuova maniera ù' ingratitudine; empio e feroce chiamando l'ani­
mo di colui che si volesse della uccisione contaminare di chi 
gli avea la vita campata, e bruttarsi di quel sangue le mani che 
avea col suo cotanto merito . Donde affermavano pot rsi com­
prendere quanto sia possente fiera l'avarizia, quanto crudel , 
c e, trasportato l'uomo da quella, niuno ufficio è cosi santo, 
che egli non soglia diminuire e violare; come è acuto atroce 
il suo dente, il quale, ogni citta, ogni casa, ogni tempio gua­
stando, non gli può, dove si vada, né copioso essercito né 
grosse mura far riparo; si come ancora, entrando in una 
ben disposta mente, quella conturba si , che . malgrado d'ogni 
leale e buon proponimen o, convien che l'uomo ad OO"ni vile 
impresa e malvagia opera trabocchi. n cupidigia infinita , alla 
quale non potettero sodisfare le grandi proferte e l larghe 
promesse di Giovanni ! on si rimosse gia questi dal suo dilib -
r to pen ie ro , da costei guidato; né la compassione del padre. 
del fratello, dei figliuoli e della moglie di Giovanni lo rivocò 
a piu sano e umano consiglio. Cieca è dunque l'avarizia Ye­
ramente , percioché quegli che da lei si lascia abbagliare gli 
occhi dello 'ntelletto, senza rimedio alcuno è ne' uoi propri 
danni precipitato. Con cotali ar le e a ·asi . ti a tut a l 
bdgata gli e ffetti della ingorda e importuna avarizia, quando, 
doppo che i gi vani, da giusto sdegno contra di quella tra iati 
alquanto , racchetati furono, me ser Fabio , verso me ser Emilio 
guardando, disse : - A voi viene ora, messer Emilio, il dover 
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Ire . - Laonde, rispondendo egli sé ad o ni suo cornmanda­
memo essere presto , cominciò : 

Quantunque io dispo to sia di seguire empre i comman-
amenti del no tro principale; nondimeno per oggi io non anderò 

dietro alle ue vestigia , raccontandovi essernpio che in sé con­
teO'na alcun vizio notabile , e in ciò io non torrò a lui il suo 
preg io posciach'eg li di cota\ natura lo ci ha raccontato , che tutto 
mi ha fatto turbare contra il micidiale. Per la qual cosa , lasciando 

all ' un de' lati i viziosi uomini stare, e anzi vacando a materia 
favorevole che ad odiosa, mi apparecchio di narrarvi il alore 
e il forte animo di un romano, al quale nella battaO'Iia tanto 
poco increbbe di lasciar la vita difendendo i, che, ancoraché 
vinto fosse, non si rim ase di far prova di vince re. 

Quando Annibale, valoroso capitano di cartagine i , i quali 
furono sempre cosi acerbi nimici del popolo romano ed emuli 

ella sua O'loria, diede quella memorabile e perigliosa rotta di 
Canne a ' romani , raccontano le istorie che in que' tempi in un 
g io vane romano, nominato Rutilio , apparve una grandissima 
virtu e fortezza d'animo . onde si può comprendere, quantunque 
infelice e doloroso fo se di quella battag lia lo avenimento, con­
ciosiaché Annibale supera e de' romani le forze , non aversi 
però da lui potuto vincere la fortezza degli animi; la quale durò 
loro tanto, che, abbassato poscia de' nimici l'orgoglio, fecero a 
tutto il mondo le loro vittoriose arme sentire . Percioché ragia­
nasi che, in quell a rotta essendo il romano essercito messo in 
fuga, e questo Rutilio per le molte ferite , che nella persona aveva , 
restato adietro, avendo, tra le altre, ambedue le mani ta liate, 
e venendo verso d i lui uno de' soldati nimici per ispogliarlo, 
tanta fu la virtu di lui e la grandezza del nobile animo uo, 
che, mentre che egl i ebbe spirito, per modo alcuno nol sostenne ; 
anzi incontanente si gittò di colui al collo, e, con le mozze braccia 
a ffe rratolo e a viva forza stringendolo, comech · non potesse 
egli in altro modo delle sue armi contra il nimico valer i, co' 
denti piccò al cartaginese il naso e le orec hie. Onde, pigliando 
del nemico vendetta , e piu ol tre non potendo per le fer ite durare 
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né reggersi m piedi, cadde morto in terra. Avendo adunque 
Annibale abbattuto il romano essercito, e o ttenuto quel giorno 
glorio ·a ittoria, a venne parimente che fu di Rutilio il generoso 

atto da altri soldati nimici veduto. Costoro, in una strana ma­
rav iglia della fortezza del roman o venuti, raccontarono tutti at­
toniti questo fatto dentro gli alloggiamenti ad Annibale. TI quale , 
questa prodezza sentendo e a endone maraviglia, parendogli atto 
da troppo magnanimo e valoroso soldato , erso de ' suoi di se 
queste parole: -Voi vedete, o soldati, con quai nimici avete 
combattuto; c n quelli che prima vincere e uccidere si hanno 
lasciato che abbiano voluto gli ostinati loro animi porre in terra. 
E tanto piu è il \ 'alor vostro rig uardevole e il co lmo della 
debita gloria meritate, quanto che superato avete le forze d'uno 
im·itto popolo e le loro inimichevoli armi a bbattute. E se vin­
cendo, voi provato avete la fort zza dei romani animi, questo 
beneficio conseguito avete, che apparaste da cotal vittoria qual 
virtu si ricchieda a coloro avere, che \'Og liano con i fatte genti 
combattere ; la quale non è altra che una costante e ostinata 
forza di chi ha a combattere. Laonde n o n vi dee tanto tornare 
altre volte a memoria la virtu de' nimici, quanto far voi me­
de imi accorti che saranno quegli istessi nimici, che voi oggi 
con mag-giore virtu e valore di loro superati avet e posti in 
fu ga. 1a la memoria della loro virtu a iò vi dovni solam nte 
giovare, che, voiendo voi a ere un duro incontro de ' mmici, 
la nece sita vi astringa a dover riniorzare gli animi e armarli 
di tanta fortezza, che da questa prima vittoria contra il romano 
po polo a bbiate a farvi la strada a molte a ltre. Per che vi am­
monisco, o soldati (quando che sia che voi abbiate ad affrontarvi 
da capo co' ni mici vostri), che vi riduciate a memoria la g iornata 
d'o"'gi; la vi rtu , il valore e la fortezza vostra; la fuga, la uc­
cisione delle romane squadre : concio iaco aché, rappresentando 
cotal spctt · ce lo di uc t m or ' l i ni ·o­
stri, vi dara sempr nelle mani gloriosa vittoria. Io mi confido 
ch e altre volte conoscerete le arm1 vostre, e oi ss re quei me­
desimi che sète oggi stati; p rcioché, do 'è la virtu di g uerra, 
la disciplina militare e del passato t mpo la chiara fama, non 
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può e ere Ja peranza della futura vittoria ana. E o-li è tem o 
g im ·che oi per si lung i viaggi enuti, avend tanti monti, 

tan i fiumi alicato e per tan e armate genti pa ato, da oi mede­
imi in questo paese vi facciate ricchi stipen i, quali agli al i 

nobili ostri fatti si con ngono. Cotale ermine delle o tre 
lunghe fatiche la fortuna cotal d gna mercede ei meritati i­
pendi vi è er dare. ·é, perché il nome del popo o roman 
sia gran e, dovete stimare che ia malagevole la vittoria, erché 
spesse fiate gli illus ri o oli e i potentissimi re d un nuo o e 
non temuto e ercito son stati abbattuti e vinti. Laonde, oscurato 
he sia questo olg6re ùel nome romano e con umate le sue 

forze, quali fiano quelle genti o quei popoli eh possano alla 
potenza vo tra contrastare e all'ardore delle armi 'O tre resi tere? 
A oi, dico, i quali, con tanta virtu e fortuna dalle Colonne di 
Ercole, dali' ceano dagl i ultimi termini della terra artttt, 
tan i feroci simi popoli della Spagna e della Gallia vincendo, 
sète fino a questi pa i con vo tra immortale gloria per enuti. 

imangasi la aura nei vili e codardi petti di coloro, i quali 
sono nella fu a dai loro patrii terreni per sicuri viaggi ricevuti : 
a voi si c n iene di essere uomini forti, e sempre di tare ani­
mosam nte tra la vittoria e la morte, e co i o vincere lo ini ­
mico o o, opponendo i alle im rese no tre la ortuna, anzi 
combattendo che fuggendo, morire . -Cotali fu rono le parole 
che Annibale cosi caldamente a' suoi soldati diceva . Onde, con­
sid t: rando noi qual fu se la cagione che lui mov sse a parlare 
loro in questa guisa, scorgeremo quella esser stata la alt e 
singolare virtu di Rutilio, il quale, vedendosi cosi into e mort , 
piu fo rte e animoso si dimostrò che lo uccidit re e ittorioso 
ntffiiCO . 
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A\ E IME TO XX II 

Polidamante combattend o contra l'essercito d i Xerse, è ferito in una 
cosc ia di una lancia; e, inte a la rotta di Xerse, lieta mente si muore. 

Aveva gia messer Emilio al suo ra!!ionamento fatto fin e, e 

il forte e generoso a nimo di Rutilio molto da tutti era stat 

com mendato. q uando , messer Fabio imponendo a messer E rcole 
la sua volta , ed egli lietame nte dispostosi a dire, cominciò cosi : 

Mirabi le fu senza alcun fall o la fortezza dell 'animo di Rut ilio 

e da e se re ce lebrata dignis ima ; percioché s i può affermare lui 

ssere s tato forte dadovero , essendoch é l 'uomo per qual unque 
o p ra non rice 'e il no m di « forte»: co nciosia hé n on ara forte 
col ui, il quale, attendendo di essere battuto, starei sen za d iffid enza; 

ma l ' uomo forte d'i ntorno alle cose erri bi li si ravolge, e piu 
d'intorno alle maggiori. E s i a che la morte ol tre tutte le al tre 
è la piu orribile, percioché è la ultima o ra della ita . l\1a n o n 

intorno ad ogni maniera d i morte chiamer m o un uomo «forte» : 
non ia in torno a quella che si cor re ne l mar , o che ci avviene 
per infermita ara la fortezza vera. D'intorno a quale adun u ? 

''intorno a 4 u Il n che è la piu bella e la piu onorata; e cotale 
è quella morte che nella guerra si sost i ne, pe rcioché que lla 

ci agg iugne in un grandissimo e fortis imo pericolo: conciosiac -
sach · per questa cagione dalle citta e dai prcn ._ipi a(]'li uomi ni 

~ rti i rendano s m mi onori , e di questi serbino gli scrittor i 
memoria eterna. Adunque propriamente quell'uomo « fo rte» 1 

potrei nominare, che non paventeni cosi ones a e valoro a morte, 
e tu te quelle cose' ancora, che all'improviso avvengono e loro 
q a p ortano. Percioché i m rir\;. lt in i nu è fu1 t:L.za, 
ma quella è bella e onorevole morte , che i fa virilmente e in 
c ui un prode uomo può il val or suo d imo trare e le forze. N o n 
potremo noi adunque meritamente chiamar «forte» lo invitto 
Rutilio? il quale non pur combatté viri! mente co' n imici , fino che 
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so tenne it e che si poté reggere in piedi non olendo con 
altri romani in quella rotta por i in fug ; ma e endo gia ·into , 

olle ancora egli, spiccan o co ' denti a li orecchi e 'l naso al 
cartaginese, incere. Quale animo dobbiam stimare che fos ·e 
quello di co tui ? ifa, poiché nel passato ragion mento i è deno 
della ir tu e fortezza d'animo di ue to oldato roman o, mi iene 
ora a mente e mi piace, tand in que t propo ito, raccontar i 
un'altra fortezz non di mi nor pregio, in un greco capitan 
apparita . 

Mentre che il temerario a rdi r d1 Xer e re di Persia face,·a 
quella inesti mabile impresa di passare in Europa p r soggiogar 
la Grecia, la quale poscia vani sima, anzi in uo danno si vide 
tornare, 'oi do ete sapere e piu olte a ere udito quante allora 
fu sero l sue ~ rze numero o lo essercito. Per ioché secondo 
che na rran i piu fedeli i torici (com ché altri fa olosamente 
n crivano), fu il numero dello essercito, che a e a contra 
greci apparecchiat da terra, oltre ad ottocentomila soldati , di 
navi gro e piu di mille e ducento, all'apprestamento del quale 
essercito e racc lta di tanta moltitudine di gente seri ono le 
istorie a ere lui speso di tempo tre anni. Onde non è cosa ma­
ravigliosa e si trana da cred re quella che si dice da alcuni , 
cioè che, per l'infinito numero dello e sercito di Xerse, allora 
si frenasse il corso de' fiumi, e che per la moltitudine de' be­
vitori si seccasse ro le vene delle vive fontane. In questo adunque 
cosi grande e si terribile apparecchiamento e furi bondo sforzo di 
arme, prese ro i greci partito d i unirsi alla di fesa e alla loro 
universale alute provedere . Però fece ro a quel tempo una com­
m une r agunanza tutti que' popoli della Grecia in Corinto per 
confederazione della gue rra contro a e rse. Onde furono allora 
confederati gli a teniesi, i locresi, i tes ali e beozi e dolopi , e 
milesii, samii, chii, lesbii, focensi e tebani , e molti altri popoli 
della Grecia , i quali adietro lascio. Ora dico che a quel tempo , 
essendo di iso l 'essercito de' greci in diver i capi , a enne eh 
un lor capitano di nazione tessalo , uomo fortissimo e valoroso 
in arme , Polidamante chiamato , con gli inimici affrontatosi, ed 
essendo gia essi rotti e posti in fuga, fu mortalmente di una 



LE SEI G JOR ATE 

lancia m una coscia ferito . E, uscendo della ferita grande abon­
danza di sangue, e perciò sentendosi Polidamante mancare, fu 
da alcuni suoi soldati tostamente allo alloggiamento portato. 
Il quale, vedendosi CTÌa ave re perduta OCTni speranza di v ita, 
come quegli che generoso e di fortissi mo animo era, dimandò 
ai suoi se erano stat i gli inimici dalle altre squadre interamente 
r tti. e, essendogl i risposto d i si, tutto di allegrezza mirab ile 
fu ri pieno; ed ebbe anzi la morte ta nto di spazio, che egli 
poté al cospetto de' uoi soldati dire quest belle parole: 
- Posciaché la natura, valo rosi compa(Tn i miei , ad ogni uomo 
mortale il termine della sua vita prescrisse, e che ogni cosa 
c reata a morte corre , d bbo io ragionevolmente allegrezza sentire 
che 'l cielo morte . i one ta de tinato m'abbia. Percioch · a me 
non averni come alla maggior parte degli uomini , i quali in casa 
lo ro e nella fredda pigrizia oscuramente s i muoiono . senza essersi 
g iamai in cosa alcuna memorabi le adoperati; ma finiranno i miei 

IOrn J e chiud rò l 'ora estr ma della mia vita con gloriosa vit ­
toria, gli alteri e pos enti n imici ~ rtemente vincendo, l'orgo­
glio loro abbatt nclo e la li b rta della m ia patria difendendo. 
Laonde io tanto li to in que to mio pa so mi t rovo, quanto veggio 
ora d i questa morte dover \'i\·ere una eterna vita e immortale. 
P rcioché a coloro, di cui fu in vita cYu ida la virtu , è, morendo, 
la g loria ins parabile compagna; e, benché abbi a a noi la natura 
prescri tto un brevissimo corso d i vita , poss iamo ndndimen on 
la virtu allarga rlo, e farlo infinito con la gloria. Onde poi, trappas­
sanclo di questa vita, miglior co ndizione di morte abbiamo; perché 
chi arebbe colui, il quale fra tante fa tiche e sovrastanti pericoli 
ele(Tg se di r , e gl i non pensasse e no n fusse da questa 
speranza sostenuto , di distendere piu !unge g li anni suoi, con 
la gloria, d i quello che i termin i della vita ricchiedono? Credete 
vo i che alcuno, il qu le si sia in qualche lodevole opera valoroso 
dimostra to , porti opinione che abbiano tutte le sue proclezze 
insieme con esso lui a morire? Non è cosi veramente . Però, se 
io que to co rpo ento alla vita mancare, lascio doppo di me la 
mi glior parte vivere . Per la qual cosa n iuna altra mercede la 
virtu delle fatiche e de ' pericoli disidera , che questa di lode e 
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i gloria ; la quale a noi la natura levando a che fine in que to 
si bre e spazio di vita do remmo tante fatiche durare tanti tra­
vao-Ji so tenere e in tante ollecitu ini con umarci? Io eramente , 
quando con gli inimici mi affrontava, quand combatteva e 
quand uelli vinceva, ue to mio alo ro o fa to non n ai er 
m do alcuno do ere e ere o curo o con silenzio trappas a o, ma 
fermamen e crede\ a d vere es ere parto e eminato per tutto iJ 
mondo a memoria empite rna . Percioché chi drittamente a •ra 
a g iudicare lo a eni mento d i questa guerra e la ittor ia, e ra 
grande e ere il trofeo, o-lorio o il trionfo e onorata l lau rea 
d ella recia · a ·endo noi con nazioni fortissime combattuto, con 

ssercito innumerabile, e tale, che non mai per innanzi alcune 
lettere o grido abbia raccontato il maggiore, e non solamente 
a tant forze di nimici contrastato, ma di loro ri portata f !ici sima 

ittoria, e in quest g ui a aver domato genti di crudelta barbare, 
di m ltitu in innumerabili, d'in fi niti pae i, e d i ogni mani ra 
di forze abondantis ime. Per che non fia giamai alcuna lingua 
O\ ero scri ttore, che possa a pieno la irtu della G recia racconta re 
o rapporta r a ' po teri, la quale in que to o-iorno con i ampia 
laude contro a' nimici ha dimostrata. Però, valorosi soldati miei, 
doppo la morte, che ha tosto to to da fi nire il mio ultimo giorno, 
altro premio delle mie fatiche per salute vostra sostenute non 
chieggio, e io d altro sepolcro non curo, che di questo dell a 
vostra sempiterna memoria. Lascio negli animi vostri tutti i miei 
trionfi, tutti gl i onori e insegne di glo ria; e qui i desidero io 
d'essere !oca o e riposto. Percioch' della vostra memoria si 
nudriranno i miei fatti, col vostro grido cresceranno , e alla 
immortalita saranno· consecrati, sperando ancora che questo 
giorno non solamente alla sa lute vo tra e di tutta la Grecia, ma 
alla chiarezza del mio nome abbia ad e s re eterno. -Aveva Po-
lidamante l ue parole finite, ed erano da' suoi soldati state 
attentis imamente raccolte , quando il a n2"Ue, che alquanto si 
e ra della ferita per adietro stagnato, cominciò di novo abondan­
temente ad uscire; onde poscia se ne mori. E se gli fusse era­
mente stato dalla sorte permesso di godere Ja sua nobile ittoria, 
n i uno di tutti gli al tri greci all'alt zza della sua gloria sarebbe 
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salito . Di questo Polidamante si ragiona ancora nelle grech e 
istorie che, essendo egli nel monte Olimpo, uccise disarmato 
un leone di smisurata grandezza, e per uomo valoroso e fortis­
simo è celebrato. Il che ci dimostra una mirabile fortezza d'animo ; 
e, quantunq_ue fossero da li inimici tali uomini superati, anzi 
doversi quelli chiamare vincitori che vinti. 
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A E L 1E TO XX III 

T i o G iubelio capovano, mosso dalla crudelta che Fulvio F acco aveva 
a' uoi ci adini u a, in presenza di lui la mo lie, i ti liuoli e se 
stesso uccide. 

Essendo messer Ercole di parlare resta o, commenda a da 
ciascuno la fortezza il alore di Polidamante, e il generoso 
an imo di quello d lle g ra i parole compreso, ri posandosene gia 
il rag io nare de' gio ani, me ser F abio, voi atosi a messer Fu! io, 
gli comandò che pr cedes e. Il quale ri spo e che volentieri , e 
cominciò: 

Umani 1m l signori, qu anta fosse la virtu di Polidam ante 
poco fa s i è da voi con iderato abastanza, comech · da lle bel ­
li ime parole di lui ver o i suoi soldati, nell 'ultimo termine dette 
della sua vita , facilmente si possa conoscere e averne il saggio; 
conciosiaché s i e ga Polidama nte avere il medesimo animo 
e valore nell a morte serbato , ch e in vita contra i nimici viril­
mente combattendo mostrava: ch iaro argomento d'una vera for­
tezza che albergava in lui. la, poiché cosi bella materia oggi, 
per qua:1to io vegrrio , da ragio nare si è presa, io dal canto mio 
non intendo con altra nuova d' interromperla; anzi, le vestigia 
di ch i h rag ion to fin qui seguitando , m'apparecchio di narrarvi 
quello che mi si voi O'e per la memoria, e ci oè una grande e ma­
ravig liosa costanza con una magnanimita parimente, che dimo­
strò ad una occa ione un ca povano. 

Travas i nelle istor ie scritto che, essendosi ribellata Capova 
da ' romani, Fulvio Fiacco, consolo e cap itano a quel tempo, 
co ndannò pe r cagion di ribellione a morte tutti i principali di 
que lla citta. Laonde, avendo egl i nelle persone di costo ro usata 
una g rande e rigida crudelta , e nel caste llo di Calvi , con istupore 
e maraviglia di ognuno . sparso di capovani, senza mo ersi ad 
a lcuna pieta , molto sangue , fu caO'ione che, essendosi la sua 
crudelta a Rom a rappo rtata , il senato mandò subito a Ful vio 
lt ttere che gli co mmettevano ch 'egl i non dovesse piu oltre con tra 
1 condannati procedere. Il che avendo uno di quei principali 

• PARABO SCO, Ojure varie. 24 
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<ii Capova sentito, che con gli altri insieme era stato dal con­
solo condannato, nominato Tito Iubelio, venuto alla sua presenza, 
con alta e chiara voce arditamente queste parole gli disse: 
- Posciaché tu, o Fulvio, porti si fiera e crudele natura, e che 
è in te un cosi duro e acerbo animo, che prendi diletto di pascere 
co' nostri supplici gli occhi tuoi, e che , saziandoti del sangue no­
stro, pospo ta ogni pieta, cosi inumano ti dimostri, che né di eta, 
di nobilta o di miseria d'alcun di noi ti muovi a compassione; 
perché, l'ordine della commune fortuna degli altri nostri se­
guendo, non t' ispedisci di farmi tagliar la testa con quella 
medesima scure, che gia ti sofferse l'animo di vedere bagnata 
e tinta nel rimanente del capovano sangue; e cosi te ne porti 
la palma di aver dato la morte a persona piu forte e piti 
costante di te, accioché neanco questa lode ti si possa dare, 
d'avere avuto in te pur questa favilluzza di pieta, di perdonare 
ad un cittadino solo, stato per avanti gia da te condannato? -
Avendo in questa guisa verso del consolo parlato Iubelio, udito 
che egli ebbe le sue parole , cosi ri spose: che non si era da lui 
di ciò fare rima o, ma che gli era convenuto per gli comanda­
menti del senato dal suo primiero proponimento ritrarsi. A che 
Tito lubelio subitamente soggiunse: - E io, non avendo chi alla 

liberta del mio animo i possa opporre, farò si con questa d stra, 
c 1e sazierò gl i occhi tuoi apieno del mio sangue, e che neanco 
in me potrai fuggire l 'empio nome di crudele; conciosiaché non 
per ciò della tua fiera natura ti spogliasti, perché dalle lette re 
del senato di dare alle tue malvagie opere compimento vietato ti 
fusse . - E , ubito che ebbe cosi parlato, alla pre enza del c n­
solo, mosso da un valoroso sdegno, con grandissima costanza 
d 'animo prese primieramente la moglie, e dinanzi agli occhi di 
lui la uccise; e poi dietro a lei i suoi figliuoli, che si trovavano 
qui vi presenti; e ali 'ultimo, per fornire di fare un generoso atto, 
con quella arme medesima che la moglie e i figliuoli uccisi avea 
e che era del suo piu caro sangue macchiata, passò ancora a 
se medesimo il petto. otabile è adunque la magnanimita di 
costui, il quale, per rimproverare la crudelta del consolo e di 
coloro che, come egli, nel punire altrui son troppo rigidi, si diede 
con le sue mani la morte. 
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VE 'l 1E. T XXIX 

n iciliano, po o fuoco nell'armata del Turco, e non uccedendo il fatt 
d'abbruciarla, fu endo è preso; e, con ardito animo con~ to il suo 
di iderio a Ottomano, è con i compagni crudelmente fatto morire. 

Di grandissima ammirazione empiè tutta la brigata il fortis-
imo atto di lubelio, e, e non che sapeYano quello ne' fatti de' 

romani raccontar i, da ciascuno per cosa incredibile o non era 
si sarebbe riputato. Altri si mara ·igl iava che piu tosto d'essere 
micidiale de' suoi e di lui stesso sostenuto avesse, per notare 
Ja crudelta del consolo, che di usare della miseri cordia del se­
nato; e perciò dicevano che, mentre egli volle rimproverare la 
crudelta altrui , offerse di divenire crudelissi mo verso la mogl ie , 
verso i figliu oli e, piu oltre ancora in crudelendo , alla fine erso 
la sua persona: ffermando che questo suo fatto ebbe dello im­
petuoso, lasciandosi anzi Iubelio dallo sdegno trasportare, preso 
per la crudelta di Fulvio, che vincer dalla pi eta e ten erezza 
de' suoi e dall 'amore natio del la sua vita . Alcuni furono (e questi 
per la magcrior parte) che dis ero non doversi a lubelio il suo 
do uto e meritato onore diminuire, perché , apendo egl i che 
l'empio animo del consolo il suo sangue deside rava e 'l suo 
spirito e di tutti li uoi parimen e, come colui che daprima 
seco proposto aveva el i tòr loro la vita e che per gli coman­
damenti del senato non si aveva rimosso dal u fiero propo­
nimento né spogliatosi la sua aspra natu ra , avendosi I ubelio 
aYa nti le lettere del senato disposto di sottoporre la testa alla 
empia scure del consolo, venute che quelle furono, comeché 
per vigore di e s erli fosse la vita salva, non volle perciò mu­
tare l'alti ero suo proposito di morire, accioché non solo la cru­
delta di Fulvio appar sse d 'essere stata a ' capovani dannosa 
a vanti i comandamenti del senato, ma doppo quelli ancora mag­
giore fosse giudicata, essendoché i cittadini , per saziare quella, 
del sangue loro si afferissero spontaneamente aJla morte. N n 
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dimostrò egli in ciò grandissima costanza d'animo? Conciosia ­

cosaché la natura della cost~mza è che alcuno che sia dispo to 

se nza dilfi a nza ad un 'opera, se quella abbia essequita e n e s ia 

biasimato, eli mantenerla a suo potere; e se ancora non l'abbia 

messa in effetto, se g i si voglia imped ire o ritarda re , senza 

alcuna dimora di quella fornire si procacc i, s i come fece Iu elio: 

nel qual e, essendogli r imessa la vita dall a mi ser icordia del e­
nato , ed eg li davant i d i pastosi a ri cevere la m orte dall a crudel 

sentenza de l consolo, fu ta nto l 'ardore dell' animo e la costanza 

. i fo rte , che né la c lemenza del senato, né la fo rza dello amore 
proprio , né la carita della mog lie , né la pie ta patern a ve rso i 
figliuoli potette ro il suo fermo proponimento rompere né pie­
gare. Oltre che , non \·enne egli per questo fatto a rimpro vera r 

no n pur la crudel ta di Fulvio, ma tutti gli spietati e crudi cuori, 
di quanti per lo aven ire simili malefici co mm ettessero, e, eli 
quell i co ntaminando i, fosse ro vaghi t i fa re spargere fium i di 
ang ue? Non venne ad ammae trargli qua nto brutta cosa sia il 

pascers i de l sangue umano? Ora , la cia tos i da questi di piu 
di scorrere sopra il fatto de l capo vano , fin almente a tutti nel sem­
biante piacciuto, messer Fabio, gua rda ndo messer Camillo , lo 
fece accorto che gl i piaceva che egli dicesse. Il quale, ad ubi­

dire disposto, cosi disse: 

La notabile costanza ùi Iubelio, sopra la quale da tutti vo1 

s'è ragi onato apieno, mi ha ridotto a memoria uno animoso 
fatto insieme con una mirabile costa nza di un gio vane sici liano, 
il qual e, pe rcioché è di memoria e marav iglia d eO'no, non in ­

tendo pe r alcun modo con silenzio trappassarlo. 
Voi do\·ete sapere che scri vono le istorie vini.dane che, 

quando quella republica avea grave e perigliosa g uerra con 
Maom etto Ottomano, re di turch i, a vendo i al mo im e nto d i 
cosi inimicl e\·oli :umi a re t t m n o m .. 
e di quell a capitano creato Pietro Mocinico , uom o allora per 
consiglio, per \'alare e per arte di guerra eccellente e ch iaris­
s imo, avenne che, doppo di essere dai vinizi ani stata presa e 
ro inata Smirna e posto con anguinosa battag li a il nimico in 
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fuga , d'indi l armata viniziana nel a lorea sal a riducendosi, 
prese ultimamente partito di ernare a apo i. Onde , mentre 
che qui vi il capitano procacciava e e ra sollecito di fo rnire la 
terra, all ora un gioYane siciliano, nomina o Antonio, il quale 
nella per ita di ·egro ponte era tato reso, venne a lui, e 
-cosi gl i dis e: alo roso e chiarissi m capitano, io eno-o 
per ra pportarti una utile e g ra a nove la, la quale a te , se be­
nigna orecch ia mi pre terai, fi a da me racconta a . Déi adunque 
sapere eh' io ho no\·amente duto l'armata del nimico a Gal­
lipoli la quale compresi potersi mol to agevo mente tutta ab­
bruciare, per non es ere quella la notte guardata. Onde ti dico 
che , e mi fussero da i a pr sso fidi compagni , mi darebbe 
l'animo che in pochi giorni sentire ti l' a iso mio non essere 
tato vano, e per erria ali orecchie tue a riusci ta impresa . -

Questo il ~Iocinico intendendo, da subita nu ova allegrezza 
soprapr so basciò il gio ane, e, do po molte ampie promesse 
fattegl i , avendo a cotale impre a provisto di marinai e na ili, 
lo lic n 'liò . Per la qua l co a, avendo egli a guisa di merca­
tante una sua barca di frutti mpiuta, pas ò i Dardanelli, e , 
essendo poscia a Gallipol i g iunto, a te il giorno l guadagno 
de l vendere , bench · fusse tutto vòlto con l'animo a ma 10r 
cose. Poscia, \' uuta la notte seguente, ppic ò il fuoco nel­
l'arma a, la qua e era di cento galee; ma non po é nelle navi, 
che vicine erano git ar il fuoco, per la moltitudine e tumulto 
d egli uomini, che a llo apparire della prima fi mma vi cor ro . 
Ma, sollecitando frat an to il sicil iano di passare lo stretto, ed 
essendosi il fuoco nella sua barca appreso, fu costr tto a smon­
tare in tèr ra e fuggirs i in una vicina se i a, dove con i com­
pagni, il megl io eh poté, si nascose . edendosi posci a quei 
frutti che per l 'acqua scorrendo andavano e la barca non 
troppo !unge sommersa, subito divennero i nimici accorti es­
sere il fatto per inganno del mercatante a enuto, il quale il 
giorno davanti s ' era veduto fuggire . Laonde il seguente di, es-
endosi uno de ' suoi compa ni tro ato, fu dag li in imici, ma 

non senza d ifesa, ucci o. Appresso il g io ane iciliano e gl i altri 
ancora essendo tati presi, furono ad Otto mano mandati; dal 

.l 
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quale fu il g10 ane ricchiesto per qual cagion e o p e r qual ri­

cevuta ingiur ia gl i avesse a rd ime nto avuto di ammettere cotal 

fal lo. A cui con o curo . e mbian te e fie ro aspetto , senza punto 

temere, egli cosi ri spose: -Quantun q ue io non po sa veramente 

negare che non sia o-rande la tua po enza e che a t non 1a 

sta o cosa onore\·ole eh' io sia nelle tue mani venuto, com -

ché io ch iaramente conosca es ere la vita mia posta nelle tue 

fo rze e a ll ' impeto del tuo furore sogo-etta; no ndime no, a\·en o 

io il cuore di C rtezza arma o e a sostenere la mia avversa e 

ni mica fortuna apparecchi a to, questo conforto sento, di dovere 

la tua c rudelta sbigottire con farmi a rice\·ere la tua vende tta 

costante. E, po ciaché tu, per natura e per costume barbaro, 

d 'i con tra la per ·ona mia incrudelire, perché non mi fu si fa-

orevole la fortuna d' abbruciare insieme coi legni tuoi la tu a 

testa, co m ' io avea proponimento fatto, dal quale non mai al tro 

che morte mi potea rim o\·ere; va adunque, e prendi sopra di 

m e quel la v ndetta che ; te pare e che con tanto ar o r disi­

deri: ché non è mai p · r pentirsi l ' animo m io di si a lta e si 

m agnan ima impresa né per res ar confuso , perch é si presto m i 

troverai alla morte come ardito so lecito alle tue ro\·ine pro­

vato m'h ai. -Cotali furono le parole de magnanimo altiero 

giovane s icili ano, il cui mirabile e valoroso ardimento 

da Maometto ne lle sue pa role compreso, benché fus e di nuO\·a 

maravigl ia pieno, pur n on segui l' atto magnifico di P rsena, 

il quale a f..Iuzio romano in guiderdone della sua costanza per­

d onò; ma , d a llo sdegno vin to e dalla crudclta barbara tras­

portato , lui co ' , uoi co m pagn i insiem e fece- per m ezo segare. 

Il senato poscia, del publico ricevuto benefici non ingrat , non 

pote ndo il o-iovane secondo i uoi meriti rimunerare n é alta ­

me nte, com dis iderava, premiare, diede ad una sua sorella la 

d ote e ogn i anno provisione al fratello; bench · in premio di 

si generoso fatto, assai gl i bastò del suo ·alore e d el suo in ­

vi t an m0 la g1 ri . 
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ell presa che i soldati inizia 1i fecero di mirna, con ucendo una e­
m in cattiva, ella, abbracci nd la sepoltura del marito e non volendo 
l ciarla, è da un soldato uccisa. 

L 'ardita e magnanima im pre a del siciliano l 'alto cuore 
arimente nella morte ad Ottomano mostrato fu tenuto dacia­

scu no dell compagnia mara iglio o, quando, niun al tro che 
messer .Muzio restand a dover dire, errli senza alcuno indu 10~ 

ecruitando, inc minciò: 

Q uantunque la fortezza 'int n a intorno ali fidanza e il 
timore, nondimeno parmi che vi deggia essere infra amendue 
alcuna di ffe renza e non ad uno i tesso modo abbiano a consi­
derarsi. Percioché egl i ci pare che maggiormente la fortezza 
intorno alle cose spaventose e terribili si ri volga: Jaonde col ui 
che in queste non si turba e d' intorno di esse, come fa biso­
gno, si porta, viene stimato piu for e che quegli il quale è ben 
disposto into rno a quelle cose in cui si confida. Adunque l 'uomo 
pe r iò si ch iama for e, perché alcuna orrida e fati cosa impresa 
non paventa, e a quella, quantunque per arduo e a pro sen­
tiero i conduca, non teme di mettersi al legramente. On e, ap­
portandoci la fortezza cliffico ta e noia, non imm ritamente iene 
commendata . Ma presso a questa vi è poi il fin e, che è dii t ­

tevolc; il quale tanto piu a noi si rende piacev le quanto · 
stata rnagcriore la grav zza della malage\·ole impr a : perch ' , 
si co me in quella era l uomo forte da alcuno olore oc upato , 
cosi la sostenuta noia dal sopravegnente iac r terminata. 
Dico ad unque che per costante m: r si de e che al siciliano il 
fi ne della sua alta e generosa impresa fo e di iderato e dolce , 
il quale era la peranza del premio prom so li dal capitano 
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dell'onore ; comeché il fine ancora della vendetta, che del s uo 

nimico prendeva, non si d ebba m en dolce riputa re da chi b a 

provato, essendo offeso, con quanto a rdore q uella veng a di s i­

derata: ma il pe ricolo dell a morte gli da va mol e 'tia , recandog li 
dolore e parendogli g rave da passare . Perc ioché egli non è 

dubbio che la morte e le feri te a pporta no molestia ad un uomo 

for te , es endo egli di carne e di sentimento umano ; no nd imeno 

colui , che veramente sia fo rte, s i lascera s trazia re e uccid re , 
p urché gl i paia cosa ones a il sostenerlo overo vitu perevol e il 
fu ggirlo . Ma non fi a pe rò fo rte colui , il qual e pe r og ni lieve 

cagione o per ogni vii mercede , si com e i solda ti me rcena ri 

fan no, offe rira la s ua vita, vendendola a p iccio l p rezzo : anzi è 

proprio dell a fo rtezza e cieli 'uomo forte fare sti ma della s ua vita, 

e quanto piu in sé ha d i virt u , ta nto piu farne conto, e non p er 
quals is ia cagione a rrisch iarla alla morte, fu o rché per la on s ta 
e pe r lo ben commune . D a che po siam raccogliere che la fo r­

tezza è una mezanita da d ir it ta ragione term inata, in torn o a 
q uelle cose in cui confidiamo ed ziandio in torno a lle te rr ibili, 

neg-l i strabocche\·oli e grad pericol i, pe r cagione del la onesta 
e del ben commune. Ora vegniamo allo atto Jel siciliano, e lo 

t roverem forte, 1 erché s i mise a grandi simo pcrico o in una 
cosi importante impr sa; lo scorgeremo fortissimo, uando, a lte­
ramente verso Ot o mano parlan o, si dispo ·e cosi presto alla 
morte. Il 5 fine si \·ede che fu, ampissim i pr mi, l'onore e 
la vendetta del commune nimico de l nom cris iano, c onde ci 
appar [,l onrsta e il ben communc; di maniera che giu tament 

si può attribuire a costui la definizione del forte . la, poiché 
abbiamo con ic era o abas anza il v lore c la vera fortezza del 

giovane sicili<mo, pe r chiudere ancora io la gio nata con questa 
materia, della quale, avcgnaché si sia for e troppo ragi o nato, 
i vari avenim enti raccontati non ce l 'hanno lasciata esse re rin­
cresce ·ole, mi piace, non par end mi dalle vinizi ne istorie. d i 

inw!'>trarvi un altra tort-.::zza d 'animo, la quale forse voi, se giu­
st i giudici v rrete essere, giudicherete maggior d i quella c el sici­
liano, quando Yog iatc ayer rigua rdo alla persona in cui si trovò, 
la qual fu femina; ché voi sapete che le feminc molto men fort i 
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la natura ha fato degl i uomini a ciascuna cosa sostenere, es­
sendo esse pusillanime e pauro e, e tanto piti, se quella fia tra 
tu tte le altre la piu pa ventevole, che è a morte. E certo mi 
pare che e sen osi, da che ci riducemmo in ieme, da noi sem pre 
pari to dei chiari fatti de li uomini illus ri e non mai ri cor a­
tisi delle donne, gran torto loro si faccia, in quanto che de ' 
loro fatti molt i no bil i essempi si ritro ino cosi negli antichi 
come ne' moderni tempi avenuti ; i qual i n scende re con silenzio 
sarebbe un atto di malignitéi, o ero un dare materia ad alcu no 
"Cii ospica re che ciò fosse fatto temendo non le virtu degli uo­
m!ni da quelle delle donne fo sero, raccontandole, oscurate. 
Il che accioché non avenga, io, di tutti voi il primo , a narrar 
quelle darò principio . 

A vea Maometto Ottomano, potentis imo re di tu rchi, grave­
mente danneggiato cristiani, preso egroponte e in qu ella usata 

n empia e crrandissima crudelta; quando, doppo lo essersene 
egli an ato a Udine con danno e terrore i ·pa ve n te o le di for ­
lani, Pietro Mocinico poco fa nomin ato, a ll ora dell'armata \'ini­
ziana capitano, essendo parimente a · danni de' turchi uscito con 
l'armata fuori , con quella del pontefice ìn:ieme, a tempo dello 
autunno passò in uella parte del!' Asi a, la quale è all'incontro 
di Scio, isola nel!' rcipelago posta. E, qui vi per danneggiare 
aven o posta gen te in terra, guas taro no i marinai da per tutto 
i campi e gli abitati luog11i s echeggiarono , e dipoi trappa sa­
reno in asso. Ultimamente, per fare qualche fatto n tabile, 
avanti che vernassero, da 1 as . o le ·ati, andarono a Smirna, 
gia nobil issima e chiara citta di Ionin, per combatter! . ra 
questa citta per lung tempo in ozio dimorata, e non mai 
sentito avea movimento di guerra; pe r che non si cura\'an 
quei della citta di rifare le mura, le qual i erano in molti luoghi 
per vecchiezza cadute. Onde i iniziani , le gemi con celeri ta 
messe in terra, forl m nte e val ros mente s altarono de' ni­
mi ci le mura. Per lo quale . ubit e non pen ato acci ente que i 
della terra spaventati, opra que le rovine alla difesa corsero; 
ma , non essendo a difendersi le loro deb li forze ba ·te ·oli , 
poco a i viniz iani r itard · rono la vittoria, peroché i marina i e 
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soldati, la battag lia continuando, per le scale in piu luoghi 
poste e per le rotture de' muri, dentro della citta passarono . 
Sentendo quei della terra essere la citta presa, miserabilmente 
fuggivano; e le donne, per lo paventevole caso smarrite, nei 

!or tempii, che chiamano «moschee», erano con i loro fìo-Jiuoli 
fu ggite . I iniziani adunque incitori, per mezo la citta scor­
rendo. le donne e l'altra moltitudine debole fuori de' lempii, 
onde si erano fuggite, trae\·ano; il ri manente degli uomini, 
poste giu l'armi, si rese : le vesti, l 'oro, l' argento e i vasi pre­
ziosi di gran prezzo, con la robba parimente della citta, saccheo-­
giarono. Da che a ·enne he allora tra gl i altri cattivi una 
g-iovane (emina, essendo insieme con gli altri pricrioni menata 
alle navi, cosi per strada passando, trovò del suo marito la se­
poltura; , quivi fermatasi, quella con lagrimosi lamenti abbrac­
ciando e piu ·olte il nom di lui chiamando, queste parole 
dice a: - Oh estrema e misera condizione di fortuna! Oh ma­
ligna e fiera stella, sotto la quale io nacqui! Debbo io adunque 
essere priva della cara patria? Vedrò io l sue miserabili ro­
vine, le distruzioni de' nostri tempii, le \·e rg-ogne delle vergini 
e d Ile matrone, la loro cattivita, la uccisione de' fanciulli? 

l'incendio universale della citta , Io par o sangue de' ittadini 
nostri e la cenere della patria, mi sarù innanzi agli occhi cv::;i 
ac rbo spettacolo mi ferini l 'animo di si ungente mcmo:-ia 
dello stato nostro? h i! che non pur dalla mia a \·ver a fortuna 
a cosi g ran mi eria, qu< le ad ognuno apparisce, mi eggw 
condotta di ofTcndere gli occh i miei delle rovine d Ila ca ra 
patria contaminar l'animo della privazione di quella, ma di 
lasciare ancora questo unic e lie\'e conforto del a v·ta mia, che 
· te cari imo sepolcro, che erbi e tieni rinchius l 'ossa e le 
ceneri del mio caro marito. Dal quale si come era mio pro­
ponimento fermo né in vita né in morte eli dipartirmi, cosi, 
d \endone io affatto e sere priva, d'ogni altra a\·versita e sven­
t t a d:::.~ai 111eno mi duole, c p1u legaermente ai nostri nimici 
ogni altra offesa perdono, che questa, di essere da te, dolcis­
sima sepoltura, disgiunta di dover bagnare le amate c neri 
del mio marito con queste ultime lagrime. Ma perché debbo 
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10 essere costretta e vinta dalle nimiche fo rze, essendo libero 
e insuperabile l'animo mio, non mai per dover essere conteno 
d albergare d questo sepolcro lontano? . on debbo io sofferire 
giamai di lasciar questa vita altrove che nella patria mia né 
di allontanare ques o corpo e que t'ossa (si come è o spir o 
congiunto) da quelle del mio diletto marito. Armati adunque, 
anima, di debi e pos ente fortezza, onde io, in i cambio di 
lunga e durissima er itu, qui anzi e egga con fermo iso e con 
salda oce di lasciar queste membra che levarmi giarnai da i 

dolce e caro abbracciamento di ques o sasso . - A quello adunque 
ferma asi la sfortunata gio ·ane, e insieme con dolorose lagrime, 
che l bagnavano il petto, si pietose parole spargendo, le quali 
a rebbono avuto forza di ammollire ogni cor duro, tuttavia si 
sta a al sepolcro del marito, avendo quello con ogni suo po­
tere afferrato; quando, non potendo essa né con minacce né 
con alcuna iolenza d'indi essese tratta, fu da un im portuno 
e poco pietoso soldato con l'armi dall'un canto all'altro passata. 
Per che in tal guisa, dove volle, rimase contenta; facendo, con 
si ostinata e olontaria morte, del suo amor casto e incompa­
rabile verso il marito fede , anzi elego-endo di stare appresso di 
lui morta che vivere dal suo sepolcro lontana. 

Come ebbe messer Muzio il suo ragionamento finito, univer­
almente piacciuto a tutti gli ascoltanti, cosi messer Fabio, cono­

scendo che il termine del suo r ggimento era venuto e che pìu 
oltre regger non do eva, levatosi in piè , cosi piacevolm nte, 

sorridendo alquanto, verso i compagni di se: - ignori , assai 
bene ci ha dimostrato messer 1uzio di essere delle donne amico, 
poiché cotanto s'in o-egna di compiacer loro, studiando anzi 
di far paesi le sue virtu con l 'averne raccontato il laudevole 
fatto della forte valorosa giovane di mirna, che di rammemo­
rare alcuno dei tanti dife~ti di qu Ile, comeché avuto avesse piu 
ampia materia di ragionare. - A che rispose messer Muzio, 
ridendo: - Che io mi disponga, messer Fabio, a piacere in 
cosa alcuna alle donne, YOÌ non mi dovreste m rdere o maravi­
gJ :arvene, conciosiacosaché io non rice ei giamai da alcuna di 
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loro ingiuria o cosa che piacevole mi fosse; donde, se sospicaste 
·che io le amassi, non mi dovete ripigliare, posto che cosi fosse, 
perché, amando noi quelle, naturalmente operiamo. Ma voi si 
bene e tutti gli altri, che del vostro parere fossero, sareste tenuti 
di maligno animo, si come poco fa dissi, quando non permetteste 
che de i virtuosi fatti delle donne si ragionasse; trovandosi di 
quelle molti belli essempi, dignissimi da essere da quantunque 
si sia grave uomo raccontati. I qu li vegnendoci a memoria , 
troppo grande ingiu ria si farebbe loro a !asciargli, come vili e 
inutili, da canto tare; perché io non so veramente vedere 
come voi di ciò vi potreste iscusare e qual cagione legitima 
produrre, che di tacerli vi ave se mosso. - Allora disse messer 
Fabio, verso messer Muzio rivolto: - Per quel eh' io, m sser 
\1uzio, sento, oi non avete preso le mie parole, come da 
me sono state det e, in giuoco, ma dadovero. Anzi affermo 
che benissimo avete fatto a lar principio nel fine dei ra­
gionamen i di questa giornata a narrare alcun fatto nota­
bile di lonne. E certo che il casto rJetto, l'affettuoso amore, 
cosi verso il marito com verso la patria, della O'iovane di 
~ mirna non si potria giamai a1)ieno c n1n1e11dar ; lo a\·er 

sostenuto per si belle cagioni a forza la morte fu opera bastante 
ad ogni uomo fo rtiss imo , nonché ad una d bole feminetta . 
E , quantunqu il me della mia signoria ia \·enuto, e che , non 
avendo ·i t piu a comandare, cotesto carico fia il mercole 
vegn nte d'altrui, io nondim eno consiglierei che quel giorno noi 
ci ri ucessimo d quest e~ tto, cioè a ragionare piu ampiamente 
degli illu tri e virtuosi atti delle donne, si perché, essendo 
nuo ·a matt ia non iu né proposta né d1scorsa, assai di diletto 
ci porgeni, e si ancora perché io credo che non meno di utile 
dai buoni essempi delle Jonne si sia per trarre che da quegl i 
degli uomini; tanto piu noi di non imita rgl i vergognan oci, 
quanto che, essendo stati operati da donne. noi. eh unn · i 
i 1 v e che pt u atti ci stimiamo di essere alle \'irtu d i lo ro , 

con piu age,·olezza ne \·err · fatto di seguir quelle. - Poid1é 
cosi detto cbb mess r F abio, pan·e che il riman nte dci com­
pagni assai se n contentassero . Ma, vcggcnc o cb il sol era 
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gi · basso e che a tro per quel giorno a fare non resta a, leyatisi 
tutti da se ere e d l lo ~ia 'en i nel be giar ino, quivi in 
piacere e 'n festa tanto dimorarono, che, parendo loro O<Ygimai 
di essere tempo a partir i, commettendo al siniscalco la cura 

el rimanen e, noi tu ti della casa uscimm o e per la citta tanto 
gimmo a diporto, che, e en o 1 ascoso il sole e ora di cen 
parendoci, ciascuno di noi alla sua casa si tornò. 
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Ornai la nuova luce del mercole vegnente aveva fatta ogni 
parte chiara del nostro mondo, ma non ancora bene si edevano 
.a spuntare i raggi del sole; quando, doppo lo essersi inviato al 
luoco predet o il ini calco, co n ordine di qui \ i preparare il tutto, 
secondo il suo co tume , partitisi parimente i giovani dalle !or 
ca e, tutti all'usato luoco ridotti si trovarono; e io appr sso fra 
brieve spazio partitamente da loro i giunsi. Ed entrato eh' io 
fui in casa, gl i trovai tutti nel piacevole giardino spaziando an­
d are . Onde, poiché buona pezza per quello i girano diportando, 
dis e messe r F abio: - ignori, a me parrebbe che per oggi non 
si doves ero altri menti t rarre le sorti di ch i si avesse a prepo rre 
al reggimento della giornata, conciosiaco aché, avendo voi sta­
tu ito che ciascuno provi una vol ta il peso del reggimento, e 
avendo tutti quel lo a uto, fuo rché uno, debita cosa è che a colui 
che resta, senza al tra sorte attendere, il presente carico si dia; 
e questi è messer Ful vio . A lui adunque, come al princip le 
di questo o-iorno, noi dobbi amo ubidire; ma c n tal patto, che 
egl i a ncora di quello, di che voi contentati vi sète il giorno da­
vanti, ci com piaccia, cioè di volere che si tratti della materia 
che nel fine de i pas ati ragiona menti principiò messer Muzio, 
la quale fu so ra i laude oli e virtuo i atti elle donne. E, quan­
tunque a lui stia il comandare per oggi, e d'ubidire altrui non sia 
tenuto, io so che per questa fi ata la sua corte ia quel tanto gli fara 
piacere , che il mercole davanti voi tutti dimostraste che vi fo se 
in g rado. - A •e ndo cosi detto messer Fabio, ri pose messer 
Fulvio: - AvengaciJé, dal mercole pa s to in qua, di memoria 
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mi fosse uscita la materia che nel fine del giorno messer Muzio 
propose, e perciò io ad ogni altra cosa pen assi che a questa, 
di dovere og-<Yi narrare alcun fatto di donne; nondimeno, per non 
oppormi a l voi r di tutti voi che insitme a ciò consentite, e per 
non avere a mutnre di propria autorita la diliberazi on vostra, 
di quanto vederò che piacer di voi sia resterò contento, dispo­
nendomi anch' io fra questo mezo a ragionare, secondo che mi 
tornera a mente, sovra questa materia. -Messer Fui io, dette 
queste parole, si tacq ue. E, mentreché i giovan i, ciascuna parte 
del giardino ri ce rcando, a eliporto si andavano, senza qua i 

accorge rsene , l'ora del desinare sopravcnne; laonde noi tutti 
fumm o dal discreto siniscalco a mangiare chiamati. E cosi po­
stine a sed re alle tavole, lietamente, essendo con riposato or­
dine ser iti, mangiamm . la, poiché finito si ebbe il desinare, 
tolte via le ta\·ole, ciascuno su si levò; e, sagliendo le scale de ll a 
casa, riJucencJosi nelle fresche camere eli quella, chi ad una cosa 
si d iede, chi all'altra, e chi, avendo voglia di dormire, si anelò 
ri posare alquanto. E, poiché il sole gia ebbe passato mezo il 
cielo e venuta fu la ora del vespro, messer Fulvio, destando 
ciascuno che dormiva, e tutti g li altri parimente avendo adunati 
insiem e, fu cagione che i giovani, scendendo le scale , da capo 
si riducessero nel giardino, e quivi, fugrrendo l'arJente sole, si 
ritraessero sotto la loggia ali 'ombra. O ve , poiché sedendo tutti 
racchetati ft..:rono, ia c Utlo cominciò attendere che messer Fulvio 
primo degli altri a l ragionare desse cominciamento. Il quale, 
dispostosi a ciò volentieri, cosi disse: 
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Ippone, t iranno di lessina, insieme coi figliuoli t: ucciso da' con iura t i. 
La nudrice, per :lh•1. r la figli ola, e pone la ua ali morte. Ella si 
di co re; e similmente u cci a, ambe engono eppellite in una mede­
ima sepoltura. 

a ural cosa è gene rosi si rrnori, che nell'operare le cose 
grandi i sia di mestieri d 'avere una <Y ra nde \Ìrttl, accioché tra 
l' operan te e la o pera vi sia riu ·ta e debita proporzione: e, si 
come a sostenere un g ra n pe o materiale eg li ci fa b isogno d i 
a ere fo rze ba tevol i a quello e po senti, cosi parimente negl i 
ati illus tri e che tra ppassano l'ordinario delle co e umnne vi 
i richi de, come cag ione ope ra tri e, una singolare e po sente 

vir tu, d nde qu gl i atti , come dal loro natio fon te, der i\·ano. 
E, quando q uesto ord ine falla , cioè ch e vegginmo in d bol i sog­
g et i e che meno di forza ab ian de<Yii altri qualche atto grande, 

gl i no n · dubbio che c i por(Ye d1 non picci la maraviglia cagione. 
E , se cosi è, d i qua viene c he no i il piu delle vol te, udendo 
raccontare qualche v irtuoso e raro att di donna, molto piu a m­
m irazio ne piglia mo di quello che fa remmo , se cota le atto , non 
in donna, ma in uomo si vcdes e apparire . E con ragione in vero 
a m mirare si de \ ono le g ra n ir tu, che in va lo ro e don ne si 
sco rgono; percioché enza alcun fa llo quelle la natura prod us e 
m olto dilica te e deboli non solo di corpo, ma di animo ancora, 
eù e se alla vera perfezio ne non arri vano. ono le donne delle 
fo rze del corpo deboli, delle carn i tenere e di licate, e meno atte 
degl i uo mini a sostenere : oltre di ciò, pusillanimi, mobili, so­
spettose e senz previdenza , né per sé rcgg r si sann . P r la 
qu al cosa s i ede che sono molto sorrgette al mancame nto, e 
nel piu di loro, do e il bi O<Yl\O è ma<Ygiore, la ra rr ione ien 
meno . Adunque il na rrare, fuor i del n turai cors , alcun fatto 
notabil e e virtuoso el i donne, ar che sia pur mat ria degna da 

sere ascoltata; poiché, narrando quello , ci · p r empire d ' una 

certa nuova maraviglia, e noi na tural mente non ci marav igliamo 

G. PA RA BO co, op~re varù. 
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se non per co e grandi. Il perché conchiudo che, prendend 
i ragionamenti d'ogf;"i da cotal materia qualit::1, altro esser non 
pos ano che onorati e car i. E posciaché \'O i cosi di ·posto avete 
eh' io deggia e ·sere il primo c 1e ~ovra i ciò nwioni, e io il 
farò , prop nendovi in due petti di donne, l'una ver' l'altra con 

amorevole affe to congiunte, uno specchio di vero amore e d i 
sincera fede, accompagnata da un ge neroso proponimento e da 
ferma costanza; accioché le vinu r.onosci<1t non ola mente de­
gnarsi di alitare nei virili animi, ma ovunque s i sentono ess re 
ri Ce \'Ute e crradite . 

Recitano le istoric che. ave ndo anticamente Ippone occupat, 
la tirannia di l\1essina, n bile citta di ~ ic ilia, e c rudelis imamente 
quei popoli tra ttando, fu cag ione c 1e per ciò in acerbo e giu t 
odio ai medesimi cittadini ne venne . Onù , doppo lo aYer eg li 
a lq uanto tempo quivi sig-nore~giato, e non potendo quelli la sua 
ti rannia pazie ntemente so ·tenere, alcuni di loro, com·cnutisi in­
siem , congiuraro no d'uccidere il tiranno; e non solamente lui, 
ma tutti i suo i fìgliuo i :1nco ra, accioch · si levas ·ero affatto dinanzi 
i l sospetto della ·e rvitu. Però, attendendo es i l'occas ioned'aùem­
pire il loro loJevole proponimento, e venuto quel giorno nd 
q aie d0vc,·an acqu i ·ta re c g ri .tre la li be rta, secondo l 'ordine 
p re,·o ra loro, e ntra ro n al pabgio del t iranno; lui , sprov duto 
(come quegli eh di ciò nu lla sospetta \·a), subitam nte uccise ro, 
e un e~s o lu i parimente due fi g li uoli ma chi. Aveva ancora 
l pp ne una fig-liu ola gia grande c da marito, nomi nata Flavia, 
la qu ,dc ce rca ndo i congiurati per ucciderla, accioché niuno della 

c 1iat a del ti rann restasse a\'enne che. acco r;r ndc1SÌ di 1 

una sua 'ecchia nudrice, la quale questa gio \·a ne a paro della 
sua vita ama,·a, tanto p té lo amore ch e a lei portava, che sosten ne 
di fare che una ua figliu ola, chiamata Emilia, di eta e eli vo lLo 
a Fla,·ia molto simi!e, deglt onorati panni della fìglia del tirann 

·csti s e e ost::t n cnte in na a1 e c1 lUtiL'!:>Sl:, duve i congiurati 
d'en ra re procac iavano. Git a te ad un que costo ro le porte della 
cam ~.: ra a terra, e quivi trovando Emilia, tennero per cert che 
fu ssc ella la flglia del tiranno, che cercando andavano; onde l 
corsero ad.o so con l'armi, e l 'infelice g io,·ane, enza punt 
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manifes arsi chi si fusse, si la ciò dai congiurati uccidere. Flavia, 
che tte q es e cose e ute ·ea, e come per amor suo erasi 
offerta Emilia alla morte, maravigliatasi del co ante e amore ole 
animo di lei d un generoso proponimento sospin a, non ·olle 
per modo alcuno soiTerire dì vi er piu, posciaché tan a fede e 
cos anz per amor uo era sta a e tint . Per la qual cosa, uscita 

sa di un luoco segreto fuori, dove s~ ne sava nascosa, si 
pale ò i congiurati, dicen o loro qualmente a evano còlta in 
iscambio la gio\ane; e co i da due dì coloro fu enza alcuna 
pie a ucci a. i che accortasi la sua nudrice, e cono cendo 
come non era valuto che ave se la propria figliuola alla morte 
disposta per la salute di Flavia , cominciò forte e miseramente 
a piagnere e gridare. Per che, sentendo i congiurati, i quali 
doppo avere Emilia uccisa erano della camera u citi, lo strepi o 
di coste i, cor ero da nuovo ali camer per vedere c 1i fusse. 

l co petto dei quali si appresentò que ta misera vecchia, la 
quale, tutta stracciandosi e d l fatto rammaricandosi , senza modo 
dolente , in questa guisa verso costoro cominciò a lamentar i: 
- Ri,·olgete, i prego, crude issimi uomini, il furore delle armi 
vostre contra di me, infelicissima, ancora; e, posciaché i fu in 
grado nel vostro prencipe d'incrudelire e ne' figliuoli, né pure 
vi mo\·este a ì a del feminil sesso, pascete affat o g i occh i 
\·ostri e saziate l 'animo del sangue nostro, e me, mi era, con 
quelle i tesse armi tinte di r al angue, non schifate di uccidere . 
Percioché, se non ha potu to vincere alcuna umanita la fierezza 
del v stro appetito, e ole te crudelta usare nel prencipe e ne' 

uoi figliuoli, tanta pieta almeno vi stringa, che OCY)iate con 
la morte a co i strema condiz ione di ita sottraggermi e 
da grav i sima dogl ia liberarmi; la quale sost ner non potendo, 
sani finalmente cagione che, non lo facendo voi, con le pro­
prie mani io mede ima questa ita noiosa porro ill terra, e 
manderò ad effetto quello che ora cosi caldamente a voi richiedo. 
Percioché a qual fine io dcggio piu in questa si faticosa ita 
dimorare, trovandomi OCYgimai stanca di quest'aspra via, in eh ' io 
gia mi trovo averla fino ali 'ultimo termine corsa? E perché non 
b o io di questa miseria a dipartirmi, a endomi veduto toglie r 
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davanti due sostenimenti della mia vecchiezza, e avendo offerta 
la mia figliuola propria per un'altra alla morte? che, q uantunque 
del corpo mio nata non fus e, p~r essere ella del mio latte stata 

nodrita, a paro del! 'altra, anzi a paro della mia 'ita ama\'a. 
E per gu::trdar coste i dalla morte, la figliuola natia al furore 
delle armi vo~tre offe rsi, né in ciò a lei fu profitte\·ole il mio 
consiglio: percioché. nou potendo quella sos:enere che tanto 
amore e fede, quanta nella mia figliuola veduta a\·eva, r imane se 
senza quel premio che da lei si potesse da rle, volle alla sua 
fedelissima e amorevole anima far di se stess sacri ficio; o nde, 
scopertasi poscia a voi, fu ancora essa uccisa. Oh grande 
intolerabi le dolore! oh grave e acerba fortuna! Con qua l forza 
di voce, con qual forma di parole , con qual affiizion d'animo 
si patria raccont:ula, essendosi la mia voce indebolita col pianto, 
e la mente dal dolore impedita ? Ahi! eh' io non posso più in 
al cu na guisa sos encre questa vita , che mi si fa sent ire in cotanto 
dolore si acerba, che mi punge e morde l 'animo nelle presenti 
miserie! Lungame nte in essa durare non posso, pcrcioché non 
ha tanto di forza prudenza alcuna O\'ero ragione, che po,sa 
tan to dolore sostenere. P rò, se punto delle mi e sciagure vi duo! 
overo di mercé vi cale, porgete voi a questi affanni miei con 
le vostre mani soccorso, accioché la crudelta, che nel rimanente 
usata avete, sia con questa sola fa illa di pieta tempmta. - D~ 

quest a maniera furono le miserabili parole della vecchia nudri e, 
i cui lagrimosi lamenti essendos i tutti i congiurati ridotti insieme 
ad udire , molto della meschi na pietosi divennero, e parim nt 
del fatto si dolsero; pcntiti di aver data cosi ignorantemente la 
morte alla sventurata polzella sua fi gl iuola, senza di ciò niente 
sapere. Laonde donarono alla nuclrice la vita; e cominciò uno 
dei congiurati a porgerle do lcemente conforto, a lei in questa 
forma parlando: - La cagione giu ti sima, che c i mosse a venire 
ad assalta re l ppone con l 'arm i e u cid rio , 01 r do r a 1c1 

che vi sia nascosa; pcrcioché le molte e diverse tirannie, in 
questa afflitta citta usate d 'allora che occupò per forza la signori , 
fino a ques o di, ne fecero a chiunque le vide piena testi monianza. 
Per eh , per lil>erarne da si dura servitù e ridur la citta in lib rta ~ 
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.abbiamo, ciò che n'è segui o, valoro amente adoperato, anzi di 
loda degni che di biasimo. Per che si trovarono genti, che at­
tribui ano gli onori degl ' iddii a que~li uomini che i tiranni 
uccide ano, e co tuma no di can Yersi e celebrare quelli 
che a cotal fatto i dispone ano, e il loro nome ad immortale 
memoria consecravano. Quanto alla in fel ice e in ebi a morte 
d Ila ostra figliuola, comeché e sa se ne sia s ata la ca<Tione, 
gr ndemente c' incre ce; e oltre modo ammiro una tanta fede e 
uno si s iscerato amore, che alla figlia d lp one portava. E eg-

iono riputarsi beate quelle anime, le quali si fattamente l'amore 
con0 iunse insieme , che non vol le ro l 'una dall 'altra né in ita 
né in morte dipartirsi; ed · da credere che la morte, per na ura 
acerba e inessorabil e, varcando e3se ali 'altn:t ita, le abbia di ·la 
p er piet · ad un medesimo albergo condotte. Onde, accioché il 
simigliante de' loro corpi ne a\'en 0 a , intendo di operare che 
sieno le due polzelle in uno istesso sepolcro locate. - Posciaché 
ebbe costui le sue parole finite, presero tutti i congiurati il corpo 
-del tirann , e ituperosamente lo <Tittarono in una fossa che 
circond ava il palag io; e allo 'ncontro i due corpi delle polzelle 
fecero in un medesimo sepolcro onorevolmente sepell ire, inta­
gliandovi per memoria dentro al marmo un epitafio di cotal 
s ntim ento: 

Quel casto amor, in cui nudrìr la vita 
alme gentil, ed han la dipartita, 
di due polzelle, ha qui la spoglia unita . 

Da che s i ede quanto m due feminil petti di forza avessero lo 
more e la costanza . 
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rtem ia, inavedutame.1te presa da un padrone di nave e non \'Olend~ 

compiacere a lle amorose sue voglie, finalmente i getta in mare, sa l­
vando l sua castitéi. con la morte. 

l giovani erano, tutti temen , stati sospe i ad udire se i con­
giura ti avevano la vecchia nudrice ucci a; ma, vedendo che le 

avevano donata la vita, tuttoché essa di morte li supplicasse, non 
poco si maravigliarono, avendo for e riguardo alla crudelta loro , 
che, còlta da prima in iscambi Emi lia e quella senza alcu na 
pieta uccidendo , ritrovata poi la fi g lia del tiranno che c rcando 
andavano, dove ontra di que ta so lament avevano in pens iero 
di rivol ger l'armi, di due persone invece di una divennero mi­
cidiali. la, venuto gia mes ·er Fulvio alla fine d l u ragio­
nare , senza indugio verso messer Fabio vòlto, sembian te gli 
fece che a lui ;1iaceva che e,,li continuasse. Il quale lietamente 
prese a dire : 

Magnifichi si gnori , quantunque sempre sia sta o cosa laude ­
vole lo spegnere una tirannia, nondimeno si vede eh , per CIO 

fare, gli uomini non la ciano adietro alcuna sort di male o 
di scelerita che non commettano, si come quivi vcggiamo nei 
congiurati contra ad Ippone, i quali non minor crudelta dimo­
strarono nello uccidere le due donzelle, che quelle mansuetudine 
nell'offerirsi, l'una per amor dell' a lt ra , alle armi loro . Donde si 
vede qual forza abbia un onesto e vivace am r , il quale tan o 
piu cresce, quanto il bisogr.o apparisce mag(Tiore. E b n è vero 
quello che si dice, he di coloro che s'amano egli è una sola 
anima, poiché il morire dell'uno ugualm nte all'altro duole , 
come se a se medesimo a\·enisse Per che si può credere che 
F aYia non ol r •.,ta agione, che di sopra ho detto , 
volesse ancora essa morire, ma forse per vergognarsi in parte 
che, essendosi la ua fida compag na per la salvezza di lei disposta 
alla morte, essa restasse in vita; senza che, le pareva di dovere 



GIOR, ' ATA SE Ti\ - A E. '1:.1E. T XXXII 39I 

s ere ad Emilia in<Yra a se, in merito cl maggior beneficio 
che in q e a vi a dar possa, non ren e se l a ancora il iu 
degno e caro gui erdone che da qu l che i si a e dere o 
d i iderar i debba . Ora la.ciamo d parte il pr en e di corso 
poiché l 'atto ingoi re di queste du d nzelle fu nzi opera vi­
rile che da femi na, e ri •olga i il pen ·ier no. tro a uella parte, 
che fa p iu chiara la ·ir u nelle donne e che · iu i ;?; ni altra 
loro propria; e que ta è la pu icizia: la qual , si come l oro 
purissimo ogni co a adorna e fregia, cosi al e donne resta il 
er e sovran onore . Il che dalla servata virginita di una don­

zella, a tempo che uella in maggior perico o stava , vo~lJO che 
per me dimo trato \'i ia. D che corgerete quanto nobi le animo 
e ca to petto ave se cos ei , · dendo eh 'essa, per non contaminare 
la sua onesta , quella caugiò con la morte . 

Celebrano le grecl e istorie la pudicizia notabile di Artem ia, 
gt ane <Yrcca di basso lignaggio, ma di ingoi re e alta bel­
lezza ornata. La quale si dice che, a\·endo 1er sempre la sua 
virgi nita consacrat, a Di na, ed essendo un giorno a suo di­
porto andata al lido del mare passando per aventu ra per col a 
un navilio forastie ro e a canto alla marina dove Artemi si tro­
vava, veduta che bbe il padrone questa cosi bella giovane e 
sola, avicinatosi col na\·il io subito al lido, smontò con a cuni 
marinai in terra, infignendosi di smontare per alcuna sua bi­
sogna alla marina. Per che, sopragiunti costoro a le i ado so, 
senza che ella qua i se n 'a vedesse, la presero e nel loro na­
vi lio per forza ne la menarono , e poscia, dal lido ciogliendosi, 
al loro viaggio procedette ro . Or avenne che, tuttavia na igando, 
e parendo al padrone Art mia molto bella e riguard vole, fer­
ventemente della sua bellezza si ace se; e in i ardente disio 
ne venne, che, m natal a do e egl i per uo alb rao sta\·a, con 
atti amorosi e piacevoli cominciò a losingarla e, caldissimi prie­
ghi porgendole, s' inge<Yna a d'indur lei a fare i uoi piaceri. 
Laonde, a endo il pad rone buona pezza la g io ane sollecitata 
che se nza contesa fu sse conten ta di donargli il suo amore, ogni 
sua fatica con e so lei era vana e nu lla op rare pote a. Di che 
Artemia, dolente a mort per veder i di s ere ·tata da costoro 
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per forz a e alla sproveduta presa e cosi miseramente dalla pa­
t ria dilungata , ma piu ancora per sentirsi da costui stringere 
d ella sua onesta, amaramente piangendo, cosi gl i prese a dire: 

e i fortun osi casi di alcu no meritano appo gli uomini com ­
passione , do\'rebbe certo lo sventurato accidente per voi ave­
nu tomi, o si gnor mio di me farvi pietoso, posciach' io, infe­
licissima giovane, nata e all evata a i servigi di Diana , e avendo 
perciò a lei della mia virginita fatto voto, sono per isc iagura 
caduta nell e mani vostre e da voi alla s proveduta presa per 
forza, sono ora in pericolo posta della mia pudicizia e richie ta 
di sodisfare al ostro libidi noso appetito . E, comeché inumana 
cosa sia il violare la onesta d'una polzella ed empia lo sprez­
zare la deita di Diana, g li è un atto tropJ o crud ele, dove non 
s ia la volonta in ch inevole, il vole re adoperare la forza . Con qual 
gusto senti r ste voi il piacere dei frutti amorosi, non consen­
tendo a lle voglie vostre l'animo mio? ove ro qual contento ne 
rice,·ereste g iamai? Ri to rnate, vi prego, in voi me !esimo, per­
cioché no n dubito che avra piu forza nel cor vostro la debita 
pieta della mia giovanezza, d Ila mia vi rg inita e la memoria 
d 'avermi vo i presa per forza, che il concupi c ibi le appetito, che 
avete per mia cagione nella mente de to . E, qua ndo quella n atia 
uma nita , che per tutte queste cagion i suole e deve ogni duro 
proponim e nto piegare e movere a om a sionc, non vi tocch i, 
abbiate almrno CJUalche riguardo alla relig ione, essendo io ver­
gine della dea Diana , a lla q uale ho in perpetuo la mia pudicizia 
consacrata . Il che vo i non do ete per a lcun modo avere a scherno, 
accioché la casta dca alla pudicizia favorevole sopra di voi 
non prenda della mia offesa ven etta . Lasciatemi adun ue, si­
gnor mio , percioché i prieghi, ch e cosi instantemente per lo 
vostro appetito adoperate, niente va lerebbono, conciosiacosaché 
io abbia fermo proponimento nell'animo di viver casta, e il dono 
d Ila mia virginita fa tto a Diana incorrotto e in iol b ile sempre 
servare. - Era stato il padrone alle parole di Artemia tutto 
attento; le quali posciaché egl i ebbe udite, essendo forse daprima 
entrato in ispe ranza che dove se esse re a lui di Jeggieri dalla 
giovane il suo disio adempiuto, sentendo la ferm ezza dell' animo 
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·uo, e in atto lcun lei non es ere ai suoi piaceri disposta, tanto 
<:resce a il uo ardore e il disordinato appe ito, quanto, di spe­
ranza lontano, trovava Ar ernia alle sue o Jie con raria . On 
piu che mai stimolandola , per ved ere se pur po e se la sua du­
rezza i gare, né co a a cuna adoperando , la lasciò er allora, 
riserbandosi ad un altra fiata, come quegli al quale ur incre-
·ce a di fare alla gio ane forza . Mentre adUli ue che co toro 
an avano al Jor i g~io di ,r.orrendo per lo mare Egeo, giun­
ero a Chio; o e, deliberando di ettovag lie di fornirsi l 
uali per lo lu go na\·igare erano loro ve nute meno, smontò 

il pa rone a quella isola in terra per qui i procacciare le co e 
-op ortune al suo na ilio . E mentre che egl i i tro\'a\'a da quello 
lontano, aven l nel luoo-o ove albergava lasciata Artemia, due 
di quei marinai che erano sopra il lido, quando ella fu presa, 
smon ati in te rra e che lei a evano aiutato a prendere, a endo 
a costei li giorni davanti posto l'occhio adosso e parendo loro 
<:he la preda cosi a sé di ragione appartene e come al padrone, 
la giova ne col·, dove era, andarono a ri trovare; e, vedenùola 
bell e aga molto, d iri zzarono subito a Ici lo appetito. P r la 

ua l cosa or uno or l'al tro , poncndole senza alcun rispetto le 
mani adosso, la cominciarono a ri chiedere e stringere del suo 
amore. Artemia , che, come 'è detto , polzella e one tis ima era , 
e cb nelle prime battaglie datel e dal padrone ra sempre stata 
<:o tantissima, fece con costoro il imigliante, e g ia loro troppo 
importuni edendo, accesa in ira, alzava l oce e, irilmente 
di fe ndendosi, quelli con altiere p role, il piu che potc a, ribut­
tava indietro. Ma, perché i due marinari, o che fussero trafi tti 
da invidia della posseduta preda del padron , e perciò dubi ta -
sero che il dare ali 'opera indugio loro pote e nuocere , o er 
perché di soverchio di li bidinoso appetito ardessero, si misero 
in animo, non voi ndo Artem ia di volonta ai loro piaceri con­
sentire, usare in fine la forza. Ja mentre che que ti in cotal guisa 
con rtemia scherzavano, e che gia l'uno di loro si apparec­
<:hiava oltre ad ogni co nve nevolezza di fare alla gio ane fo rza , 
e ccoti sopragi ungere il padrone. Per che, soprap resi costoro 
<ia lui senza punto essersene accorti, rimasero tutti stupefatti e 
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sm~rriti. Laonde il padrone, e per lo gridare che Artemia face a, 
e per il lu ogo ove i marinai tro\·ati a\·eva, accorgendosi del 
fatto, da im petuo. a ira commosso, tratte l 'armi, corse subito 
loro ado ·o; e, l'uno avendo con molte ferite ucciso , l'altro 
costrinse a gittar i nel mare e afTogarsi. Da che avenne che 
la infelice :\rtemia, alquan o allora dalla fortun a aiuta a, chifò 
in ques a gui ·a la macchi~ della sua pudicizia . Or, doppo lo 
essere nel na riJio cotale accidente . g uito , il p3drone, il qua e 
quivi non int ndea di ~ rmar i, ma più oltre navigare , si parti 
la mattina appresso d Chio, con proponime nto di anelare a 
Lenno, isola alla Tracia \'Ìcina. E, a ·enJo alcuni giorni verso 
quella parte con vent pro pero na\·igato, senza avere piu m, i 
del suo disio Artemia , fuor che la prima volt~, tentata, tuttavia 
per le i ferventement aròendo, clicca fra se medesimo: - Deh! 
perché sto io a bada, c non prendo di quel piacere che mi 
ha posto l.1 fortuna innanzi, e per veruna cosa mi rimango di 
forn ir di costei il mio a petito? Que LL ventura non mi averra 
forse mai piu; egli è senno a pigliar i il bene che ci manda 
la sorte; potria forse, s'io troppo induggio, a venire che mi pen­
tirei di non a\·e r ciò f; tto piu per temp . - Lasciato adunque 
egli ogni rispetto da c< nto, si propo e d 'adempire di Artemia 
le sue voglie, se non potes e di pari con entimento, per forza. 
Ed entrando egli n<.:llo albergo dove s ·a dimorava, comin­
ciò da capo afTettuosamente ad abbracciarla e, amorosament 
strignenclola , a porger e umili priegh i che fusse contenta al 

suo caldo disio di sodi fare, che non piu cosi dura, quello 
che tanto brama ·a, g li dovesse contendere. la tullo ciò era 
niente, conciosiacosaché la g iovane ec proposto aveva di non 
volere in alcuna maniera de· suoi abbracciamenti; i quali non 
volendo essa sostenere, fece si che il padrone contra di l i i 
mosse a sdegno, e con parole accese d'ira le di se che int ndea 
la sera n.:gncnte, o volendo ella o non volendo, il uo disiderio 
fo:-nir . P r., se 1ti c: l1e eu be queste parole Artemia, ciascu no 
di vo i può stimare qual doglia la assalisse e in quante angosce 
la misera giovane s i tro\·asse. Appressandosi adunque la sera, 
e avendo cias un del navilio cenato, essendosi ia fatto notte. 
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cominciò ul imamente il adrone a s ri gera del suo amore, per 
farla a' suoi iaceri, se pote se, arrendevole. fa, nulla coi suoi 
losin <'Yhevoli at i operan o, u ndo ·ole a eg i apparecchiar i 
all forza, . rtemia, c e non meno cos ante che udico il cuore 
avea, co i uli i e:- o ciaché tu , con ra il mio ~olere e fuori 
d'ouni diritta ragione, intendi di sodi fare al tuo sfrenato a pe ti o, 
e eh' io ci· non po rei con alcun altro avedimen o fuggire o 
tro ata l via di serbar d Ile tue mani la mia pudicizia, e qual 
che ella si sia, mig iore mi fia certo che, disone tamente dimo­
rando, alla tua importuna libi ine servire. - E, de te queste a­
role, l castissima Artemia, appressatasi ali 'uno de' la i della 
na ·e , d'in i incontanente si gi tò nel mare; e o i, dalle mani 
libiJinose di colui campando e a Diana la prome sa \'ircrinita 
sacrificando, volle anzi tempo dalla sua noio a vi ta uscire; co­
meché non ia du bi che con si memorabile atto prolungata 
se l 'abbia e sovra ogni lunghissima eta te dis esa, vivendo ancora 
ad ssempio e memoria de' po teri nelle a1.tiche carte del suo 
nome la gloria. 
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Chiomara, mo~lie di Ortiagonte, signore de' gallogreci, fatta prigione da' 
romani e assegnata ad un centurione, usatale costui forza e macchia­
tale la sua castità, ella da' suoi lo fa uccidere e ne porta al marito la testa . 

Restò ciascuno degli ascoltanti attonito e pieno di maraviglia , 

cntendo da messer Fabio raccontare la incomparabile castitéi 
deiia giovane greca, e la onesta morte da quella cercata per non 

violare la sua pudicizia; di che, variamente ragionando i gio­

vani infra di loro, ne dieder segno. Ma, poiché messer Fabio 

venne del suo rag ionamento al fine, messer Fui vi o, g uardando 

messer Emilio, gli impose il seguitare. II quale disse: 

Grandissima invcro si \'ede essere stata la costanza di Artemia , 

la quale in due guise s i dimostrò: nel! 'una, non essendosi mai 
ssa piegata all'ingordo e libidinoso appetito de' marinai; n el­

l'altra, eleggendo per Io sca mpo della sua virg init<i la morte. Al 

dubbioso passo della quale il disporsi ebbe bisogno di una rara 
ferm ezza d'animo; di maniera che essa fu costante a non si lasciar 
vincere dallo appeti to carnale, e fu c stantissima a correre , p r 
sa lvare il suo onore, alla morte. Fece costei senza alcun fall o 

quello che non s quale altra donna sostenuto avesse, di spen­
dere la sua vita per mantenersi casta. Concio iacosaché ciascuna 
altra, secondo che porta la donnesca fragilita, non solo non 

averia preso per rimedio della cos ui libidine il morire, ma, allet­
tata dagli amorosi basci, losingata dai piacevoli abbracciamenti 
e vinta dagli stimoli de lla carne, come da n a turale e commune 
affetto che ciascun sente, s i sarebbe doppo molti e instanti prie­
ghi de' marinai a Ii loro piaceri inchinata. S uperò la castissima 
Arte ·a, per uant 1 e e, molte altre donne pudiche e, fra 

tutte quelle che rammemorare si possono, la romana Lucrezia; 
la quale, rido ta al passo di dO\·er essere violata da esto Tar­
quinia, giovane di sfrenata libidine, temette piu quella arme, 
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che gli vide in mano nuda, quando egli, non o endo essa con­
sent ire a e sue voglie. le dis e: - Tu morrai, e tu~ i motto,­
che non fece ima di con aminare la sua o e a. onde ne ap­
pare che Lucrezia e ne pen i se poi, qu~m o alla \' nuta el 
marito le fu lui dimandato come anda ero le co e, per hé 
essa gli ri ose nulla res ar piu di bene ad una donna, erduta 
la pudicizia . E, benché dices e ella poi: il corpo solamente essere 
stato iolato, m l 'ani mo rimanersi innocen c, non perciò si con­
tentò: perché, soggiungendo che, quantunque dal peccato si as al-

esse, non però i li berava dalla pena, con il coltello, che sotto 
la este tenea nascose, si ra ppa_ ò il petto; affe rman do nell'ul­
ti mo che non oleva che per lo avcnire a cuna donna impu­
dica \i esse con lo e scmpio di Lucrezia, parendole vure che, 
r1m anend m ita doppo l a •er p rduto il pregio della sua 
onesta (ancoraché fos e la intenzione di lei s ata casta), di nore 
gliene doves e seguire . Da che s i scorge che si penti, e che 
prese vcr<Yogna di avere anzi temuto la morte che il guastamento 
dell'onor suo; onde supplì ssa, doppo il fatto, a quello a che 
pur le pare a d i es ere tenuta prima. Dunque, a proposito ve­
gnendo, dico che magaiore fu la irtu della gio\·ane greca, la 
quale difese la sua virginiui dal l'em pia libidine de' marinai, con 
l' offer.irsi spontaneamente alla morte, per cui venne la sua onesta 
a sal vare, che quella di Lucrezia; la qual e , doppo il fatto, e 
ta rdi pcn~ita di avere abandonata la sua on sta per téma della 
morte , quello che ri cevuto av rebbe dallo adultero, ergognan­
do i poi, in se stessa rivol se . Per la qual cosa tan to è piu da 
comenc!are la greca che la romana, quanto questa, laude\·ol­
mente operando, fece que l che doveva: do\·e quella si condusse 
ad un atto di cui si ebbe a pentire, perché, in disperazione 
caduta , ali 'ul timo per disdegno divenne di e medes ima mici­
di ale. Ma, lasciando ciò ora da arte, mentre ch' io ho sen­
tito vo i essere entrati nei lodevoli e vi r tuo i atti delle donne 
e a ragio nar della pudicizia di alcuna, dO \' nd i appresso in 
cotal materia con inuare, intendo con un altro es mpio dirno­
stran· i con q uanto a ed imento un a nobil e e alorosa donna la 

ua iolata pudicizia vendicasse. Il che tanto piu a oi dovr' 
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essere caro ad ascolta re , quanto udirete un atto virtuoso di reina, 
e non di privata femina, e appresso di donna per nazione e per 
lignaggio barbara. 

'el tempo cl e le potenti sime armi romane superarono con 
gloriosa vittoria il grande ntioco, re eli' Asia, alcuni popoli 
b<trbari , allora galloo-reci chiamati, aveano contra roman i dato 

aiuto ad Antioco. Per che a\·enne che, essendo toccato in sorte 
a Gneo [ani io Torquato con olo la provincia de li' sia, e avendo 

gl i in quelle parti condotto lo es ercito, posciaché il rimanen te 
d elle nimiche uadre erano verso le marine discor e, perché 

0 1i non paresse che invano in qu l paese avesse la sua gente 
m enata e per non tenere ancora i soldati a bada, prese par­
tito di andare in c rti montuosi e riposti paesi del l'A ·i a, do e 

· ominciò contra questi popoli gallogreci una nuo a e aspra bat­
taglia, per e sere quelli, come si è detto, stati con Antioco in 
lega. Pro\·ando adunque i barbari l 'émpito c le forze d Ile armi 
romane, e perciò di potere loro resi ·te re ditfidanùosi, la c iarono 
i ·u i ca ell i e le te rre in abandono, e su le alte cime d ' 
monti, per lo sito de l luocro for ti , si riti rarono, sec la moglie 
e i figliuoli menando, e tutte le altre cose loro in pot re d éi 
nim ici Ltsciancl . t\on po erono nondimeno dali arm de ' ro­
mani, h e gli assedi , ·ano, riparar i; tanto che, 'in ti ùalla o ·ti­
nata fo1 t aa eli quelli, fu tutto il loro esserci to parte d isfatt 
e parte preso dal consolo nel monte Olimpo. Co i, avendo 
la romana g n te elci gal ogreci ottenuta vittoria, d ssen lo 
un gra n 1:umero di que l popolo, ma chi e feminc, giovani e 
vecch i, f. t i pri;..,io i e pos i i un centurione in guardia, la 
reina , mogl ie di Ortiagonte, de ' ga llogrcci signore, nominata 
Chiomara, vi r imase tra le altre do nne prigione . La quale come 
vide il centurio ne ol tre ad ogni comparazione bellissima, giovane 
e vaga mo ito , tu ta rigua rdandola, seco t sso la Joda\·a som­
mamente. Onde cosi gli piacque di costei l'aspetto, che di lei 
ficram c.: nte s'in namorò, e in tanto desiderio s'accese che el la 
gli dnna ~e il suo amore, che a guisa di lascivo e libidino o 
uomo, tre lig-nand alla romana natura, s i dispose d i mandare 
ad effetto il giovenile appetito . E, comeché essa non volesse 
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alle vog ie sue con en ire, non si verga nò costui di farle forza 
e tòrle l'onore ella u pu icizia . Per la ual cosa, avendo 
in que to modo la reina dal centurione ricevuta i gra e ingiuria 
e non po e n o a sofferire, anzi rivo gen o a l 'al e rezza dell'animo 

uo, con gran di degno as cttò tem o di \ endicarsene . Laonùe 
e sen ole ata er l suo risca to impo ta t glia di una certa 
quanti a di danari , poiché la omma in che 'erano COn\'enuti 
·opravenne, dove ai paren i di lei a\·eva il cen urione mandato 

a 1r che a risca arla veni sera, ciolta che fu la reina dalle 
catene dove stava prigione, i uro con i uoi da ca to . e im­
p se a que li che l'oro al centurione anno erato e a egnato 
fus e. che mentre sta\·a lo avaro centurione tutto intento , 
Chiomara, nel conce to degno raccesa, a l i parendo che fus e 
venuto il tempo di 'enclicar- i del a ricevuta offe a, parlando 
nel proprio idioma, da' nimici non in so, comandò a' uoi be 
di dietro per l reni il centurione ferì ero . E, dipoi che c -
storo misero ciò ad effetto, gl i fece subito spiccare la testa da l 
busto, e, quella messasi in grembo, portandonela, se n 'andò nza 
al cuna ofTesa ai suoi; e, appresem tasi al marito da ·anti con 
quella testa in mano, la gittò ai piedi di lui. Di che stupefatto 

rtiagonte, essa gli raccontò la forza he l ra dal centurione 
romano ·ta a fatta, e in che guisa ne avea prc o Yen etta, cosi 
d icend : -Eccomi, signor mio, dalle catene sciol ta, che in s r-

irtu mi stringevano, e dalle man i libera degli inimici vostri. Ec­
covi questo capo . che io v'ho gittato a' piedi, manifesto . eo-no 
della romana r bbia e della crudelta. Eccovi il segno della mia 
pudicizia 'l prezzo del mio tolto onore, che la irtu romana, 
la quale in ogni parte è conosciu ta pe r fama, macchiata da li ­
bidine mi ha dato. Io ere ea veramente, po ciaché la fortuna 
ha voluto abbattere il regno no tro e opprim r le forze, di a­
dere in ser itu di quei romani , la irtu ùei quali e la gloria è 
d 'ogn' intorno i chiara e riguardevo le ; ma ho provato il con­
trari , da un de' suoi centurioni guardata, il quale timo anzi 
una selvago-ia fiera che uo mo romano. Questi, o perché si scor­
dasse della virtu de ' suoi, overo perché tutti sieno di cotal natura 
e avezzi a que te cosi acerbe crudel ta , non è lato di a rm i 



l 

r 

400 LE SEI GIORNATE 

png10ne contento, non delle gravi catene con che mi cinse, 
non della taglia impostam i per la liberta, ma, piu oltre proce­
dendo e distendendo la sua rabbin , per maggior nostro scorno 
ha violato la mia one ta. La quale comeché gra\ e mi paresse 
di veder contami nata , altro non ho potuto fare che purgar qu sta 
macchia col suo iniquo e scelerato sangue, p resentando al co­
spetto vostro di lui la fiera tes ta. Voi, se per lavar cotal macchia 
dal volto vo tro il suo reo sangue non basta, mescolatevi il mio; 
ché, quantunque sia innocente l'animo, non fuggirò la pena che 
sarete per dare al corpo. - Vedesi adunque la virtu di questa 
donna barbara avere alla virtù romana rimproverato le sue ver­
gogne: e non so amente la grandezza dell 'animo suo non essere 
dalla forza del centurione stata vinta, ma non pur dalla sua 
istessa innocenza; ché per toglier la macchia dal volto del marito 
alla morte si ofTerse, quantunque la violenza nella persona di lei 
usata non pote::;se in atto alcuno diminuire la sua onesta, né 
la pudica mente ri cevere per la costui libidine macchia alcuna. 
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AlfonSQ, dehbe ato i di andare a ve er Terra anta, e nel viaagio contr 
sua voalia accampa nato d< Ila moglie, ven ono assaliti da alcuni arabi; 
l'uno de' quali è d Ila ~uglie ucci-o: gli altri, cci. a lei, i fua o o. 
Alfonso in una elv di datteri, rloppo molto pianto, le da sepol ura. 

Erasi da tutti diligentemente a colta o l'avenimen o della pu­
dica reina di o-aJloo-reci, quando messer Fulvio, a me ser Ercole 
vòlto, o-li fe' segno che gli a a grado che e so , me~s r Emilio, 
·he detto ave a, r< gionand dietro anela ·se. Onde egl i, ciò cono­
scen o, senza are alcuna dimora, incominci· : 

Ancoraché la moglie di Ortiagonte fosse, per quel che s1 
e e, di nazione barbara, non è perciò che ella reina non fusse. 

Donde si può conchiudere che molto importa il piu delle volte 
lo es ·ere nato nobile e in grande stato; onciosiacosach · co oro 
i quali sono in alta condizione posti, si er essere da natura 
inchinati a magnificamente e con irtu operare, e si ancora 
perché di scendere alle cose vili i vergognano, communemente 
producono atti laudevoli, conformi alle qualita loro, accioché 
al grado, che tengono sovra gli altri, corrispondano con l'o ere. 

i come chiaramente si vede dal magnanimo fatto di que ta reina, 
la quale, avengaché dagl i inimici suoi fosse fatta prigione, e 
in misera e grave servitu guard ta, e dal libidinoso centurione 
macchiata le la sua onesta, e appresso costretta con gran somma 
di danari a rico e rarsi l liberta; tanta fu la fermezza del suo 
proponiment di prendere, come reina , vendetta della ricevuta 
ingiuria , che né per téma di servitu o di morte ritrar si volse 
di fortissimamente seguire la grandezza dell'animo suo, a endo 
anzi riguard a quello che le onveniva, che ad aléun altro 

vidente pericolo che pot se correre. E, tuttoché le fosse fatto 
al corpo forza, dalle sao-ge paro le di lei, e molto piu dai fatti, 
si co mprese la mente es ere sta ta pudica e la intenzione casta. 
Ma, lasciando per ora di piu oltre comendarla, posciaché il 

G. PARABOSCO, Opu·~ varie. 
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presente atto abastanza la dimo tra degna d i lode, a me pare di 
. dover venire ad un' altra parte la quale e necessaria e laudevole 

stimar si deve ad ogni nesta donna, ch'è l'amore verso il 
marito. Il eh da un pietoso accidente a venuto eh' io son per 
raccontarvi, \'i porrò davanti. E, quantunque la donna, in cui 
si tenero e fedele amore apparve, di si alta condizione non fosse 
come la moglie di rtia<ronte, cotal certo la estimerete, che 
di lei la lau e\·ole opera vi parni degna di stare appres o d 'ogni 
altro chiaro e virtuoso atto di qualsisia piu nobil donna e piu 
illustre. 

Fu adunque in Lisbona, buon tempo è passato , un gentiluomo 
nominato Alfonso, al quale venendo in disiderio da casa sua 
dipartire, con intenzione di andar peregrinando visitare i de­
voti luoghi della Terra anta, e adagiandosi per questa cagione 
di sal ire sopra una n ve biscaina, avenne che in questa sua 
partita , avendo egli un a mogli assai giovane e fresca, di bel­
lezza rari sima, nominata Ginevra, la quale lu i a paro della sua 
vita amava, essa oltre modo per ciò si dimostrò crucciosa e 
in alcuna g uisa alla partita del marito non volea consentire. 
Alfonso, che si aveva messo in animo e seco proponimento fatto 
di peregrinare, per parole della moglie non voleva dalla sua 
diliberazione rimanersi . E , posciaché ella finalmente vide i prie­
ghi suoi niente valere p r ritra r il con iglio del marito, né 
potendo in casa sostener la sua lontananza, si mi e tra se me­
desima in cuore d ' imbarcarsi con esso lui e, dovunque egli se 
n'andas e, es ero-li inseparabile compagna. A venne adunque che, 
pochi g iorni innanzi che il marito si fosse per dipartire, a lui 
essa il suo a iso scoperse. A che fatto Alfonso contrario e tur­
bandosi, non poté però tanto riprenderl a né con parole da si 
strano appetito cercar di rimoverla , che essa da ciò ne volesse 
restare, come colei ch'affermava di dover morire, tostoché s i tro­
vasse da lui lontana. Onde, doppo molte parole dall'una e dali ' al tra 
parte segu ite, fu Alfonso costretto a contentar i. Per che di pari 
dil iberazione avisarono che essa da uomo travestita Yenisse, accio­
ché, essendo Ginevra giovane e bella , ogni pericolo d' inconve­
niente cessassero, che per questa cagione lor potesse av mre; e 
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-cosi alla sua dipartita fecero . Imbarcatisi adunq ue lfonso e la 
mogie, ·es iti a pere rini, nella na e, e daJ porto di Lisbona con 
buon ento sciogliendo , presero primieramente partito di passare 
m frica · onde prosperamente navigando, giun ero doppo molte 
giornate allo tretto di Zibilterra . E, po ciaché qui i fu arri ato 
Alfonso, volle a Ceuta montare in terra, e indi tutta la Barbaria 
andare correndo, risolvendo i all'ultimo di \lenir in o-itto, e 
quindi poi passare oltre il mare in T errasanta. ra a enne che , 
men re co n la moglie andava per terra al suo iaggio ca alcando, 
e a en o ornai er lungo camino quasi tutta la ri iera dell' frica 
ricercata, pos iaché alla citta di Alessandria i ritro ò ap re so, 
ad un luoc nominato Torre degli arabi furono ambidue da 
quattro di quella gente arabesca assaliti, i quali, eco a endo 
archi a tte , gli sforzarono a non pas ar piu avanti; percioché 
di questa gente la natura e 'l costume è di vivere per lo piu 
di rubberie. Laonde, imaginatisi costoro che Alfonso fosse mer­
catante e ch' ves danari , presa uno di loro la briglia al ca-

allo si affaticava per iscavalcarlo, per potcrlo poscia a sua 
vogl ia spogli are rubbare. edendo ciò Alfonso, e il soprave­
gn nt per.icolo scorgendo, ne volle trarre l armi per difendersi; 
ma subito gl i fu da co tui, che sovra la sua arme avea messe 
l mani , di ciò far vi tato. Per la qual co a la moglie, benché 
tutta per la novita del caso paurosa divenuta e smarrita, tratto 
nondimeno fuori p r difesa del marito uno tocco, che cinto a ea, 
percosse con quello lo arabo ul collo e gli spiccò meza la testa. 
Gli altri, per endicare del compagno la more, non avendo altre 
.armi, tirandole delle saette con gli archi, passarono alla infelice 
giovane il petto . Alfon o, che libero era dalle mani di colui ri­
maso . vedendosi la mogl ie dinanzi agli occhi uccidere, da o-ran­
dissimo furor sospinto , tratte l armi, uccise un altr di coloro 
e procacciava a ncora al rimanente la morte. Di cui t mendo 
forte gli altri due, per la morte de' compagni, si di d ro tosta­
mente a fuggire; e cosi lo venturato Alfon o, benché salvo 
dalle mani degli arabi fusse rima o, ne perdé allora mi erament 
la moglie. Sopravenendogli adunque la notte, e pand ndo tutt 

ien di dolore amare lagrim , pigliò sovra il cavallo il corpo 
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della cara mogl ie, e, \·i e piu di lamenti che d i n poso Vélgo, Il ­

co eratosi in alcune · i c i n~: t foltt: elve di datteri, i quali, con 

i loro alti e s uperbi rami e larghissim foJl ie , ombrose le ren­

de ano, entrò, mostrandogli la luna la via, in una di quel le 

dentro, e quivi dagl i occhi versando un an?"oscio o pian o. oppo 
lo avere piu vol te tratti altissimi guai. contai parole incominciò 

lo s fo rtunato Alfonso a rammat icarsi: - Ch i mi da d., o acer a 

e ctispietata ~Ione , tante lagrime e tant sp1 rit . eh' 10 poss a 
pieno piangere lo sventurato avenim ento eli questo g io rno e 

con si ùebo l voce lamentarm i della tua ingiu ria? Posciaché tu, 

importuna e fie ra, avendomi la cara moglie tol to, oo·o-i cos i r->;,o, 

nimica m i ti mostrasti; e, per fare in me l 'estremo d i tua po - -a 

e per e ·sermi affatto contraria, non volesti, pe r m aggior m io 
su pplicio, trarmi di vi ta e permettere eh i fncess i a quel! amo­

revole anima compagnia: forse per h é ti pareva far poco, s ' io, 
que t a si dura condiz ione di vita m n an do. no n sostenessi peggio 
che la morte . Deh, perché almeno in ciò non mi sci si graziosa. 
che questa lieve, ispedita e dolente anima la sua possa scgu1re, 

onde io per questa via esca di tanto affan no , e no n la ciarmi 
cosi sol v ivere, a\·endo di doglia contaminato il core, e gli 
occh i offe i dal vedere il sangue sparso della mia cara moglie? 

rapacissime e barbare mani, nel p tto di cui ce rcaste voi 
d'inc rudelire ? Qual era il sentimento delle armi vost r r qual i gli 
occhi ? Qual ferocita d' a nimo vi trasportò a comme tt re si scele­
rato omicidio? Qual m aligna e fi era stella che in odio m 'abbia, 
o qual malvag ia e ing iuriosa fortuna a questi lidi e a queste 
barbare contrade mi spinse? E tu, o fede issima e diletta G inevra , 
quanto meglio avresti fatto di piegarti ai miei prieghi e consen­

tire al mio volere, rimanendoti in casa, che, per essermi troppo 
amore ole, metterti meco in viaggio e correre ancora meco una 
istessa e com m une fortuna ! Come pot1 ò io comportare doppo 
te questa vita, avendo ami tu con le tue mani serba ta, anzi con 

la tua volontaria morte r ic;omp rata? come la potrò sostenere? 
la qual volontieri vorrei a e re nelle tue bracc1a terminata. Ma, 
posciach é a tro in questa rea fortuna non mi r sta che di sfo­
gare con angoscioso pianto il cor dolente , e che altro in questa 
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gravosa vita non m'avanza che di trar empre guai, non potendoti 
alcuna altra o-razia, caris ima Ginevra, rendere di i gran bene­
ficio, come è questo dello scampo della vita mia, sarò ne la tu 
morte tanto grato quanto mi è da si av-v·er a ortuna concesso, 
dando al corpo uo quella epol ura che la qualita del luoco 
comporta. E, poiché la tua morte da me non i può con piu 
degno sepolcro onorare, upplirò con l memoria di fare eh 
dentro di me s e so nella piu nobi l parte sii locata del cuore. -
A vendo tutta quella notte Alfonso con que t e molte altre 
miserabili parole pianta la morte della cara moglie, parvegli 
conv nevole di dare al corpo suo quella sepoltura che pote se 
miglior . nde allo apparir de l giorno, cavando, meglio che per 
lui fu pos ibile, a canto d'una g-rossi ima palma in quel luoco 
arenoso una picciola fossa, quivi rìpo e il corpo di lei; pescia, 

on l 'arena ricoprendolo ed entro al tronco il nome di mevra 
intagliando, otto que~ ti versi gli scnsse: 

Dal la rrimoso um r, che 'l co r di tilla, 
resci, vittoriosa palma, ere ci. 

mentre che l miu de. ir dura :favilla. 

E, d'indi subito dipartito, giunse quel di med simo nella citta 
d'Alessand ria, dove itrovata il seguente giorno una nave che 
per Baru o partiva , gl i parve di salir sopra quella; cosi, 
nella nave m ntat , avendo vento prospero, passò fra pochi di 
oltre il mare. Giunto che fu Alfonso a Baruto e ismontato in 
terra, andò per molti giorni, a guisa di p regrino, ricercando tutta 
la Terrasanta e a parte a parte visitando tutti i santi luoghi di 
quella. E, poiché ivi gli parve di avere ogni divoto ufficio for­
nito, diliberò di fare nel ritorno alla patria quello istesso iao-gio 
per t rra che fatto a eva. Per che. imbarcato i da capo sopra 
un navili o in porto del Zaffo , pervenn fi nalmente a Ro setto . 
Dove arrivato, trov cagione di ri tornare a ri ede re il sepolcro 
-della tanto amata moglie, spronato dal g ran disio che di lei 
sentiva, e avendo ancora per la recente morte di quella la 
mente afflitta, non essendo piu che tre me i passati che era 
il miserabile caso avenuto. Comperatosi adunque in quelle parti 
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un cavallo, e cosi messosi in viaggio o-iunse doppo c rti di alla 
selva, ove sepolta era la moglie. E quivi, rinfrescata la pungente 
memoria e il dolore della sua morte, spandendo non meno che 
prima profonde e di larga vena lagrime, da capo ali 'amato tron­
cone della palma appo giato, ona il sepolcro co i cominciò 
a dolersi: - A te ritorno, carissimo e fedelissimo corpo ; a voi, 
belle e oneste membra, in cui rinchiusa fu q uel! 'amorevole anima, 
che per lo scampo della vita mia volle dalla sua mortale spoglia 
discioglier:i, per fornire di farvi con que to pianto le ultime 
esscquie . Ne andrò io dunque, o Ginevra mia, senza di te alli 
paterni lidi? E solo, senza la mia fìù c: compagna, go erò del porto 
della patria mia? Quale mi s<mi senza di te que to viaggio? Quali 
senza di te l usate accog lienze della casa nostra? Oimè, che 
invece di letizia, che sogliono gli altri cittadini, ritornando alla 
!or patria, portare, io vedovo, con gli occhi pregni di lagrime, 
di dolor bagna i molli, e col viso chino, riporterò malinconia 
e tristezza! Tu adunque, o diletta Ginevra, in queste ontrade 
barbare resterai? Tu in questa oscura e pellegrina selva rimarrai? 
Per questi inospiti e scl\·aggi boschi n 'andrù vagando il tuo spi­
rito? Restate in pace, e rre ne membra, le quali per amor mio 
voleste in cosi lungo periglioso viaggio stancarvi; e, posciach · 
pur fu consentimento ùi destino che piu lungamente non vi con-
ducesse l'anima, prendete ora debito e sicuro riposo. . tat in 
pace, o sa, che quello si legt>iadro e si pudico corpo sosteneste; 
posciacht': cosi era ord'nato in cielo, che per la vita mia si tosto 
vi diso-i ungeste , rimanetevi in questo luoco , e a \'Oi non sia 
questa terra, che vi cuopre, grave . Re ta tu in pace , o s irito, 
il quale, se noi avessimo a credere che per l'amor natura! , che 
hanno l'anime ai corpi, quelle gli seguitino , tu déi intorno a questo 
sepolcro gir vagando; e, se dal mortai velo disciolto quale! e 
affetto ti s ringe, del tuo si fervente c grande amore portatomi 
la memoria non ti fu go-a, fino che questa breve e mi era vita , 

h a cora meco lb rg., si fi i:> uJt a ~~ grave dolore 
questa consolazione dia soccorso, di venire a fare la mia alla 
tua anima compagnia. - Ave asi lo sfortunato • lfonso cosi ulti­
mamente doluto sopra il sepolcro della sua cara moglie . e tut a 
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quella notte ancora nella el a trappas ata in dolorosi lamenti, 
quando , incominciando gia l 'alba a scuo ere intorno della terra 
l ombra, e imbi ncando i la 1 cen e urora, si mise egr r 
dipartirsi in punto. E avviato i al suo camino , doppo molte gior­
nate giun e alla fine alle Col nne d'Ercole e, qui i imbarcato i 
in un na ilio , passò lo stretto da euta a ibraltar di Spagna 
per donde poi, im iandosi erso Portogallo, ne andò alla patria 
il piu dolente e di e rato uomo del mondo. E. certo, di Gin ra 
il mi rabile a enimento può dare ad ogni altra donna essempio 
d'ardentissimo amore e fer entissima ~ de di mogl ie. 
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Timocare, fata co ngiura d' ucc.id~ r , 'icocle t iranno, è disco •erto dal com­
pa~no. C ndannato alla morte , t: ne la pri~ione visitato dalla moglie , 
la quale a lutamente lo salva, rim a nendovi in i cambio di lui. Inteso 
il fatto, il prencipe le perdoua, condanna ndo i guardiani alla morte. 

Le pieto e parole e il duro lame nto di Alfonso per lo mis -
rabil caso alla moglie di lui avenuto, avevano piu volte ai gio­
vani fino in su gli occhi tirate le lagrime, C)Hando messer Fui ·io, 
finitG che ebbe messer Ercole di ragionare, impose a messer 
Camillo che appr sso dices e. 11 quale, tut pieno di compas­
sione dello sventurato lfonso, cosi cominciò : 

A sai ci può esser chiaro, carissimi compagni, qual fosse 
l 'amore e la fede di Ginevra ver o il marito, vedendo che essa si 
mise a cosi gran risch io di morte per la difesa di lui. E veramente 
altro non si può dire se non che amore sia una pa ione molto pos-
en te forte, quando di cotal modo unisce g-l i animi degli amanti, 

che, trasformando l'uno nell'altro, fa non solo di <i ue \'Oglie 
una medesima, ma rende si communi i sentimenti d ll'uno e 
dell'altro , che i pericoli sono ugualmente infra di loro emuti; 
e tanto i paventa la morte sopravegnent a quello che i ama , 
quanto se a noi medesimi soprastasse, e i g ustano cosi acerbi 
gl i altrui Julori come i propri: di maniera che, l'una natura con 
l'altra inne tandosi, par che piu dir non si po sa che questi sia 
l'uno quegl i l'altro, ma amend ue i soggetti es ersi fatti un 
solo. onde si vede che quell'animo che ama · n l propri 
corp morto, e vi v in quello d 'altrui. Il perché alcuni chia­
mano amore una« cosa amara>>, perché colui che ama, amando, 
si muore : e altri lo chiamano ~ dolce e amaro >>, conciosiacosaché 
amore non è altro che morte volontaria: laond , in quanto eh 'egli 
è ortP , è senza 3 eu n bbio o amara; ma, in quanto c 1e 
questa è volontaria, dolce di iene. Muore (come vog liono i pla­
tonici ) ciascuno che ama in questa maniera, percioché il pen ­
siero di quello, dimenticando se te so, sempre i rivolge ad 
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un segno, cioè al a persona amata. nde , se di e mede im 
non pensa, non si può dire che den ro d ' é pensi : percioché 
l animo di lm co i di pos o non opera in se es o es endo la 
principale operazione dell'animo il pensare. chi non opera 
in sé, non si dee credere ancora che in ia : concio iach · 
ugualmente s iano insieme ques e due cose, l e ere e 'ope­
rare: ed e se e non i uò ·enza operare, né l' pe rare avanza 
l 'essere: e ciascuno opera dov' egli è, e dove non è non può 
operare . Adunque l'animo di chi ama non è in sé, perché non 
opera in e mede imo, e, . e non è in é, meno si deve dire 
c he in é i a. Per la qual co.a conchiudono i filosofi: che 
chiunque ama · senza akun fallo in e ste o morto e vive in 
a ltrui. ~i come ape tamente in Ginevra si compr nde; la quale, 
vedendo il marito in evidente 1 ericolo, come ol i che stava 
d i lui penso a e non di se medesima, difese quella parte che 
piu le era a cuore : donde avenne ch e , sé aven do in oblio, 
quello, che al marito soprastava, in c stessa rivolse; e, cor­
rendo com un volontario periglio invece ùi lui, che n 'e a 
piu vici no, offer e con fe rmo animo e incera fed e la morte. Ma , 
poiché voi, d'u na in altra materia trappa ando, pervenuti èt 
a rag-ionare d i quel piacevole affetto dell 'animo che tra moglie 

marito si · alle volte veduto, mi apparecch io ancora io di 
raccontarvi un amore non meno onesto che ardente , ap r o 
in una fedeli sima moglie verso il marito suo; onde agli occhi 

ostri davanti sia posta una venerabile imagine di puris ima fede 
e d i legitimo amore di donna . accesa al suo diletto spo o. 

Quando icocle, prenc1pe de' sicionii, quella dtta con ti-
ran ni a signoreggia a , ven uto gia per cotal cagione a tutti i uoi 
citta ini in odio, avenne che due de ' principali d Ila citta, i 
quali di nobilta , di ricchezza e g randezza d'animo trappa ·sa ano 
tutti gli altri, fecero contra di lui una congiu ra. Per che, tut-
av ia stando amendue costoro in que to proponimento fermi di 

uccidere il tiranno , e avendo tra loro un ordine di segnato , che 
ad un certo luoco della citta in cotal giorno dovessero la loro 
impresa fornire, prima eh venisse il termine di mandare l'opera 
a compimento , uno delli due compagni, o , per paura che gli 
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entrasse nell 'ani mo, pentito, o per farsi piu al prencipe g rato , 
qual che si fusse la cagione che dalla impresa lo ritraesse, 

seco del tutto dispose d i non trammettersi piu oltre in questo 
fatto . E non fu solamente di rimanersi dali impre a contento, 
che volle ancora, per es er in maggior g razia del tiranno, sco­
prire a lui del comparrno le insidie. on ra adunque \'enuto 
il giorno ancora nel quale s'era da loro ordinato ciò che a \ 'C -

sero a fare, quando questi , l'animo e il proponimento, di cui 
ra, all'altro compagno na costo, entrato dentro al palagio del 

prencipe, chiese secretamente di a ere udienza. Per la qual co a 
fu nella camera di ·icocle introdotto, ove gli coperse le in idie 
poste alla persona di lui, dicendog li che, e sendo egl i a questa 
malvagia opera da colui per compagno richie to, né a vendo vo­
luto a cotal fatto con ·entire, gli era paruto convene \'O l a non 
mancare del suo ufficio col fargli pervenire: alle orecchie di co­
lui il tradi mento , il nome del quale disse che era Timoc<.trt.. 
Laonde, a ndo Nicocle inteso le appar cchiate insidi alla suct 
vita, prestando alle parole di costui intera fede, subito ciò 
udito, mandò alcuni soldati bene armati de lla sua guardia al Lt 
casa di Timocare, e, g ittate le porte in terra, lui pre er a ma n 
sal a; il qual " poscia per comanJamcnto del prencìpe ìu im ­
prigionato, da lui quello istesso giorno condannato a morte . 
. la, perche si costuma a a que i t mpi eh hi p r qualche 
grande misfatto fusse sentenziato a morte, dove se e sere di 
notte fatto morire, impose alle g uardie icocl e che l nott se­
g uente fusse in pri crione Timocare decapitato . Es endosi adunque 
la s ntenza , nella vita dì lu i data, a casa sua rapportata alla mo­
glie che . r inoe ·i hiam ava, la quale il marito a aro della 
sua ita ama a, ciascuno può pensare da quanto dolore e affli­
zione d'animo el la fusse assalita . Per che , rivolgendo tra ·e 
medesima la misera moglie molti pensieri per trova r qualche 
rimedio da campare al marito la vita, avisò che, per andare a 
SIJanùt::r lagrime davanti al tiranno, anzi pote se essere cag ione 
di aiTrettare al marito la morte che di liberarlo . Però vensò di 
ténere altra ia alla salute di lui · onde , imaginata i la donna una 
nuoya malizia, quella del iberò al tutto per lo campo suo 
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tentare. A eva , come si è detto , T imocare la notte vegnente da 
finjr la sua vita; quando, subito che incominciò ad imbrunir la 
era e c e le tenebr ia a ·ean caccia o l luce del a te ra, i vesti 

:\rsinoe dj panni bruni, quali a cotal tempo si r'cchiede ano a 
lei , e, copertasi con un velo il capo, se n u ci fuori di casa 
ola e r o la prigione, O\'e ta\a il mari o rinchiuso, aviò. 

E doppo che qui \':Ì fu giu ta, tratta in i parte una delle g uardie , 
le richiese, amaramente piangendo, coprendosi prima chi essa 
era che si contentasse posciacl é il marito era stato quella 
notte condannato a morte , dj !asciarla nella priQÌone entrare, 
acci oché innanzi che egl i morisse lo potes e vedere, e di le i 
le ultim lagrime e gli abbracciamenti a lui fus ero concedute . 

ra , scorgendo le g uardie co tei essere la moglie di Timocare , 
i per e sere r inoe di bruno estita, come per l' n go ci oso 

pianto in che la vede\·ano, vinte da compassione del uo ramma­
rico , dentro la prigione al marito la misero. Ar ino , poiché i 
vide es ere col marito, non curò, come il piu dell fe mine 
fanno, dj mostrargli con rom ore e con lagrime la sua doglia , ma, 
invece di ~ minili s trida, di lamenti e rammarichi, lo cominciò 
benignamente a confortare , d icendoo-l i che te se di buon anim o. 
E, communicatogli tutto quello che intendeva di fare, doppo 
alquanto spazio, estito de' s uoi panni il marito c cangiati i suoi 
in quelli di lui , cop rtogli bene col v lo il capo ne lo mandò 
della prigione fuo ri , e in iscambio di lui e sa dentro rimase . 
Le guardie , che nulla di ciò aspettavano credendo lui es er 
l moglie, lo la ciarono andare. E cosi Timoca re si fu o-gi quella 
notte fu ri della terra con la vita salva. Ma, venuta la ora eh 
J oveva il carnefice farlo morire, entrò nella prigione con l 
gua rdi insieme; ove mvec di lui tro arono la mogli de ' u i 
panni tra tita, e co i ingannati e scherniti rimasero. Per eh , 
venuto il giorno, rapportarono il fatto al prencipe, e davanti 
a lui menarono Arsinoe: a cui con grande orgo li e fiero 
volto dim ndando il tiranno come fu se· tata si ardita, che, 
contra il suo volere e in di pregio della data ntenza, a esse 
dalla sua podesta liberato Timocare e lui fatto fuggire, ingan­
nando le g uardie; Arsinoe, molte e pietose lagrime spar endo , 
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gli dis ·e ques e parole: - Non per ischernire la vostra sentenza, 

o sio-nore, né per volermi opporre al comandamento vostro 

io , infelici sima mog lie, fui tra portat a trarre di prigione il 

marito mio con inganno e li berarlo clalle vostre mani , ma, 

inta piu d a ll'amor che dal timore , ho posto questa mia vita 

in a bandono per sah·ar quella di lui. E avengach' io non sappia 

la cagione che \'i mosse a condannare il mio ma ri to a m rte, 

io, tosto che ebbi la dolorosa novella della vostra entenza, 

cominciai partitamen:. ad essami nar la sua vi a, né po ei co a 

trovare in lui over peccato che fusse del vo tro gastig-o merite­

vole. la , comunque . i stia il fatto, a vo i piacque di voi 'r 

lui far morire. E, si come fu il timore del o sdeg-no vostro dentro 

di me \'into dallo ardente amore eh' io a Timocme ho portato e 
p rto, allorach ' io m' ingeo-nai con inganno dalla morte camparlo; 

cosi ora è quello cb! mede imo superat , trovanclomi al ostro 

co petto e nel! \'Ostre forze ristretta: conciosiacosach' io piu 

contenta mi trovi di a\·ere al mio marito liiJera a la ·ita con 

pericolo della mia, che, col salvarla a me, non aver fato prova 

ch'egli potesse fuggire. Eccomi acl11nque im·cc di lui nelle 
vostre mani, signore: e, Sl' la innocenza mia. l'affiizion , ]f" 

lng-rime non desteranno in voi qualche pieta chf' a perdonarmi 

vi conduca. muova,·i almcn la umani a a con iderar che questo 

fall (s fallo si dee s imare che 1a il al ·are da sovras ant 

pericolo l cose ue) non è li me, ma del soverchio amore 

al mio marito portato, il quale i altamen te ave\·a n I mio core 

messo radici, che d'indi non mai lo avr i potuto svellere. 

si come non è mio il fallo, non dcggio per quello che io non 

comisi, alcuna pena portare Il amor non p- ndPr t oi 

castigo , non potend le passioni dell'anim soggiacere ad alcu na 

e.· terna forza. Però mi conforta una peranza: che, non avendo 

voi onde giustamente possiate rivolger l'ira , e conoscendo a n-
cora che n è convenevole m dello e rrore altrui g-astigare, 

quet r t , cume giusto prencipe, l'impetuoso movimento dello 

sdegno vostro, si che affatto ne doverò li bera andare . - Cotali 

furono le parole del la d lente rsinoe: l quali tanto poterono 

nell 'animo di Nicocle adoperare, che, quantunque esso fuss 
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rudele e rio-ido per natura, e appres o ieno contra Timocare 
di crucci e i mal talen o, ebbero no 1dimeno orza di fargli 
incontanente cadere il urore e l'ira, onde, i ·eu an ola lo amore 
che al marito portava, da sé la licenzio; poi quello ste 

gi rno fece il prencipe le guardie morire, perché si a e ·ano 
la ciat ingannare . • la, non con enta Arsinoe ancora di av re il 

uo marit al e m ni del tiranno campa o, non a ò mol o 
tempo che en i i lui nov Ila; e le pervenne a notizia do ·e 
Timocare, fuggito dalla atri a, dimo1 a\ a. Ptr la ual co a co­
minciò tutta ardere di di ·idei io di ved rio; e , quando tempo le 
par ·e di over dare etTetto al suo disio, ·ontra il consentimento 
della madre, si ·es i un giorno di abito vinle, e, togliendo in 
sua c mpa~nia un fl.! .d sen·o, gia ::-.tato rer avanti dd mari o, 
i fuggi I.:'Crt..:tamente di c..1sa e andò a ritrovare Timocare . Ove 
i può comprendere quali fu !::lcro le s rette acco:rJienze dali 'una 

e dall'altra p ne fatte · con che festa e ·sa ricevuta ne fos·e, 
v ùcn osi il marito davanti la c ra moglie, che non solamente 
aveva lui liberata la vita, ma quella di lei ancora a ·t..a saputo sal-

are. a che i vede che, contendendo in co tei queste virtu, 
lo amore del marito la magnanimiléi, mentre eia cuna di quelle 
a ea verso di lui il suo ufficio fornito, la fecero degna d 'esst:re 
anzi di Timoc re marito eh mocrli . 



LE SEI GIORNATE 

A VENIMENTO XXX I 

;J a notto, mercatante Ke novese, sta un tempo in ~ apoli e , qu1v1 pre o 
moglie, e con lei imbarcatosi per turn are a Genova, il navilio per 
fortuna . i rompe. Egli .- i g tta in mare ed è portato a terra: la giovane 
riman -.;u la nave. E doppo vari accidenti ambi finalmente in Genova 
in felice stato Yi ono. 

Messer Muzio , udita la fine del ragionare di messer Camillo , 
,·cdenclo che piu niuno v' ra rima o se non egli a dover dire, 
senza comandamento aspettare, all'ordine andando dietro , a par­
lare cominc iò in cotal g uisa: 

Niuna forza di parole, per quel eh' io mi credo, sarebbe 
bastevole ad e primere lo infinito amore che Arsino al suo 
marito portava, o a commendare la gran virtu di lei: percioché , 
la ciancio di dire quanto sia natura! co a che una mogl ie amo­
revole al suo marito, udendo lui e sere sentenziato a morte, 
ne senta si g rave dolore e angoscia , che perda l 'animo e in 
lei si smarriscano gli spiriti (il che però si fattamcnt in Arsinoe 
non si vide, che non le restasse vio-ore di procacciare la salute 
di lui ); pur si comprende in lei tanta virtu esser . tata, che nelle 
sue mao-giori ciagure non solamente fu qu Ila medesima e non 
indebolita virtù, ma si scorge che in tale avvers ita rinforzò tanto 
piu la virtu in lei e di venne piu fran ca, quanto ne appariva il 
bi sogno maggiore. Di maniera che vediam che qu Ilo, che la 
malvagia e ni mica fortuna d'ingiuria ad Arsinoe poté fare e 
ch' era nelle sue mani, fece, di volerle too-liere il marito ; ma 
quello che è proprio d'una persona forte e che non le s i può 
levare, quel tanto ad Arsinoe rimase fermo e stabile. E. con­
ci sia h· la ,· · si conosca nelle o e piu difficili p iu mala ­
gevo li ad adoperare , qual virtu diremo che fosse quella, e che 
alto senno, di trasmutarc i panni del marito nei uoi per far 
fuggire lui di prigione , e qual fo rtezza d'animo? Quale uomo, 
per animoso eh 'egl i fosse, temuto non av rebbe di fare quello 
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<:h e Ar inoe fece nella prig ione? di liberare altrui quantunque 
caro gli fos e tato, con mettere se medesimo in affannoso pe­
ricolo, che morte g iene se<Tuisse? Direi certo che l' immen 
e possente amore in quel punto aves e ccecata rsinoe a non 
cono cere si g ran ri chio a che essa si pon va, fa cendo fuggire 
di prigione il marito col ri maner i e a; se d'altra parte non 
avessi en ite le p role , da lei dette con si fer mo proposito, di 
do r morire per lui , quando cosi fo se piacciuto al principe. 
Il che i etimo tra che non improviso , incon iderato e temerario 
con igl io la i spinse , ma una rara virtu , uno abile proponi­
men o e fermissima dispo izione di morire e bisogna e , p r 
la al ezza del marito. Vedesi che fu imil e Ar inoe alla antica 
Alce te , reina di T essag lia della quale si dice che avendo essa 
il marito infermo , ed e sendole tato risposto dall'oracolo eh 'al­
lora il re sarebbe ano quando alcuno degli a mici suoi p r lui 
morir olesse, non ritrovandosi chi fo se di posto a porre la 

ita p r la salute del re , lceste sol a per la sa nita del marito 
a lla morte si offerse: donde avenne poi che favoleggiarono i 
poeti che essa ebbe grazia e dono dagli iddii di ritornare in ita. 

omigliante fi ne si vide avere il caso di Arsinoe , la quale, ridotta 
in potere del prencipe, rea della vita d l marito proprio, tanto 
le fu benigno il cielo e tale si di rne trò la irtu d i lei al co­
spetto del tiranno , che , avendole egli quasi riverenza e ri spetto, 
i ast n ne d' incr delire verso una donna tale. Concio iacosaché 

il crud e duro an imo di icocle. ammollito da i g rande am ore 
e virtu di Arsinoe, si temprò. i. che g-li parve degna di la ciarla 
partire impunita. Ma, conoscendo che a me ancora convi ne 
dire alcuna co a , mi si para davanti uno aveni mento, d'in fortu ni 
e di vari casi pieno, nel m zo de' q uali essendo una ~io an 
p sta, i vederete con che casto amore quella serbas e al su 
marito la matrimoni l fede e come nel piu verde fiore dell'eta 
sua pudicamente ives e, enza contaminare in parte alcuna 
quella bellezza, eh la natura congiunge insi me osi nimica 
alla onesta. 

eco n do eh' io g ia udii altre volte raccontare, fu in en a 
un g iovane mercatante assai ricco , nominato Gianotto, il quale, 
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es endo stato fuori della l'atria ·ua per molti an ni , e per varie 
parti del mond per merca antare tra corso .di ide rando ogg-imai 
di riposarsi e in alcu n luogo fermarsi, e ne ,·erme finalmente 
a Napoli, nobili ima e chiara città d'Italia. \'e e endo per 
un tempo dimorat , c tu ttavia dimor<t 1dovi, o percb · a lui pa­
resse che quivi i uoi trafichi gli riuscì su-o meg-lio che altrove, 
O\'ero tratto dal dilettevole ito del luoco. avenne ch l', di ma­
ritarsi se pr..venutagli occa ione in una figliuola di un gentiluomo 
napolitano . ;wi ·ando che a ciò fare per molti ri petti gli tornasse 

in bene, accettò il partito, il quale assai onorevole e sccom o 
il suo propo ito stimò che fusse: per eh . l nozze b<:lle e ma­
gnifiche latte, costei, che Leor ora si chiamava, prese l cr mo­
glie. E, dop po lo essere llìlorato uno anno appresso in i\ a poli, 
Yl i parve che fusse bene , essendo per tanto tempo ~t~no dalla 
patria lontano e trov.mdosi g ia in oper.1 d1 mercatanzia a\·ere 
fatto qualche g-uada :-4" no omai di ritornarsi a cno\·a con la 
nuova sposa. Laonde, a ve n dosi co i fcrrnato nell'animo Gia­
notto di fare, sali, quand temp gli p r ·c , sopra un n, vilio; 

. facendo in quello tutta la 101Jba s ua caricare. egli e la moglie, 
on la sua brigata insieme fuori del porto di Tapoli d iparti ti, 

vennero verso Genova navigando. l\la la fortuna, che sempre 
v lentieri ag li umani pr ponimenti contras a. essendo gli anni 
aclictro stat,t a ianutto in tutte IL: sue imprese favor e.vol e, vol le 
che la cosa altrimenti di quel che egli a v ·a avisato andas'-'C . Per­
cioch · una mattina al surgcr del! ' aurora furono ·opra Piombino 
rla un grat dissimo e impetuoso vento assaliti, indi cominciò 
il mare a gonrr rs i e in furiosa tempesta a rivolger i; la quale , 
omb. tten o per · lcune ore il n< vilio, lo pinse con la sua funa 

su l'isola di 'aprara, eh è dirimpetto alla Corsica, dove, a 
certe pia rge percotendo, isdrusci. Per lo quale naufragio tutti i 

marinai ùel navilio si affogarono; ma lo infelice Gianotto, il quale 
avea la fortuna a cosi s tremo e mise ro partito condotto, ad un 
certo tavolato, che per aventura gli i parò davant i, appiccatosi, si 
gittò in mare; o ·e dalle onde e dal vento ora in qua c ora in la 
sospinto, fu ortato terra in parte che · nne a tro · rsi sopra 
un'altra isola, non molto da Caprara lontana, detta E lba. Ora, per 



GIOR. ' ATA E TA - AVE I ME TO XXX ' I 

tornare a Leonora, a enne che la s enturata giovane insieme con 
una sua rante per téma del mare non si era del na ilio partita 
ma rimasa sopra la poppa di quello tuttavolta per per duta si 
teneva. Laonde ne egui che, in questa guisa aiutandola la sua 
fortuna, né essa né la fante si affogò; perciocbé, a endo per­
cosso il navilio ad una secca, erasi nell'arena ficcato e q uivi 
fermo rimaso. Le quali, cosi dimorando, stavano alla entur ; 
quando , essendo Leonora e la fante tutta quella notte con gran 
pericolo della vita ivi dimorate, e tra que to mezo il ento con 
la tempesta acchetato , la mattina sull'aurora enne loro eduto 
un altro navilio, che della Corsica era partito e che verso quella 

o lta na igava; iJ quale , non molto )unge da loro veleggiando, 
subito che agli occhi corse di Leonora, ella cominciò verso quella 
parte a fa r segno. E cosi , posciaché fu vicino, tanto, gridando 
e chiamando con la s ua fante mercé , si fece sentire, che, avi­
sando i marinai quello che era , si mossero a calare le vele , 
e , accostatisi allo isdruscito legno, costretti in parte da pieta del 
periglio e dalle parole dolenti di Leonora, lei fecero sopra il 
lor navilio salire , e a lcune poche robbe, che sopra la coperta 
del naufrago legno vi avea, trasportarono in quello. Ma Leo­
nora era stata da prima tanto accorta , che, quantunque perduto 
avesse il rimanente della robba sua e delle merci che nel 
navilio si trovavano , essendo quelle state quasi tutte nella tem­
pesta gittate in mare, avea per avanti fuori di una picciola cas­
setta buon n umero d i danari tratti: i quali adosso postisi, fins 
coi mari nai dell'altro navilio di essere del tutto strema rimasa. 

alita adunque Leonora sopra quest'altro legno , le avenne che 
e sendo essa bella e vaga molto , accese nel suo amore due de ' 
passaggieri caldamente, dai quali , senza sapere l'uno dell'altro 
cosa alcuna , fu piu volte nel viaggio molto sollecitata a dover 
loro donare il suo amore: alle cui voglie ella , che onestissima 
era , sempre contese e si mostrò contraria . Ma non istette molto , 
che da cotale stimolo fu liberata. Perché, avendo il navilio 
da giungere solamente a Ligorno , poiché furono qua arrivati , 
il padrone mise quei passaggieri con le loro robbe in terra: e 
L onora , che seco si avea proposto di gire fino a Genova per 

G . PARABOSCO , Opere var ie. 
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ft: rmarvisi, si convenne poi col padrone del navilio in buona 
quantita di danari, promettendogli che da' suoi parenti g li sa­
riano a Genova pagati; e cosi lo mosse a passare piu oltre, 
dove essa si avea posto in uore d i andare, con pensiero d' i vi 
atten dere il suo marito, quando fo rse la fo rtuna gli avesse la 
vita campata. Ma Gianotto , il qua le, dalle onde del mare in s i­
cura parte gittato, i era. come dicemmo , ricove rato nel! isola 
d eli' Elba, prese po ·eia partito di pas are a Piombino. O e, ve­
dendo i privo rimaso della ua robba, co' panni solamente che 
i trovava aver d'intorno, ogni altra cosa pensando fuorch · la 

moglie viva, cosi mesc-hino 1:! stremo com 'era, di liberò di gir­
scne in Ancona. E, poiché, doppo molte giornate, n:a le agiato 
dell a persona e in miseria vi fu g iunto. procacciando sua ven­
tu ra. si cconciò in quella citta per en idore. e un gentil uomo 
anconitano si mi e a sen·ire. riparando ·i il megl io che poteva 
in ca a sua la vita. Leonora tra questo mezo era a Genova 
giunta; e, dimandando a mol t persone della citta di Gianotto. 
n n vi fu alcuno che dare le ne sape se notizia: anzi uom piu 
non si trovava che alcuna cono cenza ave se di lui, per es ere 
(iianottu il tempo adietro molto giovane dal la patria dipa rtito 
e fuor ùi casa stato lungamente. Per la qual cosa Leonora , nulla 
del marito intendendo. dispose di fe rmarsi in Genova e qui i 

ttenùere se gl i venisse; c. quando pur venire non lo vedesse, 
overo, per morte o altro fortunoso accidente, di lui g iamai non 
sentisse novella, avisò d· indi non dipartire , ma vedova trappas­
sare il rimanente della sua vita. avegnach é giovi netta fusse, 
come quella che ancora a l ventesimo anno non aggiungea , tanto 
poté nell'animo suo del marito lo amore, il quale non avea (com 
fanno molte) per lontananza posto in oblio, che a lui volle quella 
fede in violata servare , che pareva a lei la sua o ne ta ri chiedesse. 
Ora Gianotto era forse dieci anni dimorato ai servigi di que l 
gentiluomo in Ancona, ma in ser il e e povero stato , benché per 
la sua buona e fedel servitu al suo signore assai caro. E, come 
colui che avea la robba perduta e che ferma opinione portava 
essere la moglie insieme con gl i altri affogata nel mare, non pa­
rendogl i che, in tanta afflizione sua e misera condizione di vita, 
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altro c nforto a l i fosse rimaso, diliberò di tornar a n edere, 
anzi che mori se, la pa ria, essendone oggimai per lo spazio 
di venticinque anni sa o lontano ove quando i diparti, alcuni 

uoi fratelli a ea lascia i, dei uali bramava sapere quel che ne 
fusse e e forse alcuno ài loro ivesse ancora A vu a adunqu 
per ciò dal uo ignore licenza da ncona i diparti; e, giun o che 
fu egli doppo mol i di a Geno\ a, non e send piu Gianotto da 
alcuno della ci a ricono ciu o perché o tremodo della forma, 
della quale e er soleva, tra mu ato si era, i come quegli che 
ba rbuto e vecchio era divenuto , i dirizzò verso la ca a del 
p dre. E qui ·i i tutti i suoi fratelli , che quattro ne avea , non 
tr v fuori che un solo vivo, e senza figliuoli avere, d'anni 
pi eno, in a sai ricco tato. Il quale avendo ve uto Gianotto, 
né onoscendo altrimenti chi egli si fussc, parve a lui di scopri ­
glisi. nde, se l'un fratello, l' altro vedendo, di cui gia molti m 
nulla avea inteso , diveni se lieto e contento , a ,·oi lo la cio pen­
sare, percioché trH loro furon le feste e le accog lienze g randis­
sime: ove poscia Gianotto al fratello tut e le sue sciagure rac­
contò ordinatamente dal principio narrandole insino alla fine . 
Leonora, la quale, attendendo il marito era tanto tempo in Genova 
dimorata quanto egli al servigio d' a ltrui era stato in ncona , 
vedendo ch'egli non eniva, era in opinione che Gianotto in 
quello nauiragio ffo?'as e, né piu della venuta sua le r sta a 
speranza: per che si aveva ella con quei denari serbati dalla 
tempesta del mare, sottilissime spese facendo, sostentata la vita. 
E, si come colei che giovane era e bella mol to, avea per lo adietro 
molti timoli avuti da alcuni nobili della citta, ed era stata da' 
piu ricchi e leggiadri giovani in amore ollecitata: né perciò mai 
volle a cosa inchinare la quale men che onesta fus e; onde 
quanto piu po eva la sua one ta guardando qualche disagio 
sofferto a ea piu tosto che o-uastare in alcuna parte l'onor suo. 
Ma a enne che ianotto, potendo assai onoratamente in casa 
sua reggersi col fratello la ita , il quale, senza figliuoli essendo, 
alcuno p iu congiunto non ave a di lui, lasciò ogni pensiero da 
canto di ritornare in Ancona . E cosi forse un anno dimorato era, 
c he né egli della moglie, né la moglie di lui cosa alcuna sapeva; 
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quando la ingiuriosa e turbata fortuna, la quale provato avea 
- ianotto in as ai cos<.: contraria e che di l i 'era cost spesso 

doluto, con esso lui variando costume, doppo cotanti ri ol­
gimenti percosse, gli si mostrò lieta e pacifica. Percioché, 
andando un <Yiorno tutto s l ianotto per una strada, ove 
era di Leonora la stanza. a enne che quella fante , che con 
esso lei e ra stata n l navilio c.. non l'a e a abbandonata 
giamai . vide lui a canto al a ca ·a pas. are; e , g uardandolo fis 
e parendole di conoscerlo , seco st ssa cominci · a ricordarsi 
di Gianotto , quantunqu eg li molto, da quello che era, trasfor­
mato fusse; onde, chiamata subito a lla fenestra la donna sua , 
a lei lo mostrò. Cosi LLonora, riconosc ndolo che il su 
marito era , d' ine timabile l tizia ripiena , m · ndò tostament<.: 
la fante a chi mario a · in casa, ed es ·a, l scal scend ndo , 
lo cominciò attendere. enuto ad unqu ianotto alla presenza 
di lei, Leonora, da soverchia tenerezza lag-rimando. in catai 
guisa o-li cominciò a dimandare: - ignor mio, voi potete 
comprendere che grande cagion de e essere quella che mi 
mosse cosi a mandarvi dietro questa mia fante per farvi e ­
nire a me, conciosiacosach' io mi cr a non essere da oi altri­
menti ricono ciuta. :\la dit mi. per Dio, s vi o iet e di avere 
in alcun tempo corso peri c lo della vita. o ve alcuna cosa \ ' O tra 
p rduta abbiate , quantunque sano e sal o della person ·i a esse 
di catai periglio la fortuna tratto; e, se di ciò vi iene alcuno 
accidente a memoria, vi prego a ramm ntarvi quale fu se tra 
le cose yostre perdute la piu cara, che quel fortunoso caso vi 
togliesse, e quivi alla pres nza mia me lo diciate. Donde aperta 
subito la cagione vi fia perché a me cosi instantcmente siate 
stato chiamato. - Cdito che ebbe 'ianotto le parole di Leonora, 
a lei cosi rispose : - Molti sono, madama, g li in fo rtuni per li 
quali ho menato ass< ~ tempo questa an<Yosciosa vita; e alcuni 
ve ne furono di cotanto pericolo pieni. che d'indi non isperai 
giamai di paterne la trarre: e pur, la [ddio mercé (che forse 
ad alcun fin , qual che si sia, la serba), io sono fuori di quei 
perigli uscito salvo. e io delle cose mie abbia allora perdut ~ 

a chiunque in questa citta, che è mia patria, dimora e eh nu 
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cono ce. è manife to quale 2ia molti anni io di quinci diparti si 
e come poi ritornato mi ia. Quanto mi richiede e eh io dica . 
e tra le cose mie di cui pri o rimasi, che furono ricchis ime 

merci tolterni la empe ta del mare, io pogliato ne fu si di 
alcuna che iu cara di utte a essi, v· ri pondo che i. Percioché 
una ne perd i che mi fece ogni altra q uantunque ra e scia­
g ra lie e parere ri petto a quella; e ciò fu la donna mia che 
l' anno mede imo in 1 ·apoli s osata avea, la quale, si come le 
merci vennero in potere del turba o mare, cosi, per quel eh' io 
mi creda, restò preda de' pesci . -Nel rammemorare che Gianotto 
ece della perdita d Ila sua donna, uscirono a L onora in tanta 

abondanza le la grime , che og ni vi1 tu sensiti a le chiusero, e 
davanti ai piedi del marito tramortita cadd . Il che Gianot o 
corgendo, come quegli che prima sowa il chiamar della donna 

avea pre o alcun sospetto, venuto in maraviglia del fatto, lei co­
minciò piu fisso a ri uardare; e, de tando i nella memoria alcuni 
lineamenti della sua mocrli , tantosto conobbe es ere costei Leo­
n ra. E co i, enza altro di m o tramento a pettare, le si gittò pre­
stamente con le braccia al collo, dicendo quest parole:- O molto 
amata donna, eg li non mi i la iava credere che in si tempestoso 
mare, ove gli piu esperti di quello e i piu animosi affogati s'erano , 
tu sola dovessi co n la vita campare ; e, se pure campata l'ave si, 
che l 'acerbo dolore dei nostri sventurati accidenti ti avesse tanto 
lasciata vivere. - Dette che ebbe queste parole Gian otto, non 
gli permise la oprabondante letizia che piu oltr potesse for­
marne alcuna; ma, teneramente ancora egli piangendo e Leo­
nora strettamente abbracciando, stettero amendue in questa guisa 
buona pezza, nulla l'uno all'altro parlando. E , posciaché a lei 
cominciarono i tramortiti spiriti a ritornare, i quali alquanto pel 
mise ro corpo erano andati acrando, e fu Gianotto riscosso , 
reiterate piu olte tra loro le dolci e onest accoglienze ragio ­
narono l'u no all'altro tutto quel giorno a pieno dei loro vari 
e dolorosi avenimenti. coprendo poi Gianotto al fratello il fatto , 
menò di pari consentimento a casa la fedelissima mogl ie: né passò 
doppo molto tempo, che, venuto il fratello, che maturo oggi­
mai e vecchio era , senza ficrliuoli a morte, lasciò Gianotto con 
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un figliuolo, che ebbe di Leonora , di tutte le sue facoltà, eh 
erano molte , erede; onde poscia piti che mai lieti e contenti 
passarono amendue il rimanente della vita loro . Da che si può 
vedere quanto variabile sia la fortuna e lo stato degli uomini , 
e come agevolmente può ciascun che ci vive, nel corso degli 
anni suoi, da uno stremo all'altro di condizione passare. E si 
scorge quanta sia stata la fede di costei verso il marito, quanta 
la pudicizia; la quale si giovanetta abbia si one tamente tutto 
il fiore della sua eta trappa sato, e agguagliatasi con la virtu 
'dell 'animo alla castissima e antica Penelope. 

Quantunque l 'aveni mento di Gianotto potesse esser paruto 
agli ascoltanti lungo ad udirlo, venuta la fine di quello, non 
perciò per la sua lunghezza dispiacque ad alc uno , conciosia­
cosaché la varieta de' casi in e so narrati, tenendo sospesi gli 
animi ad attendere il fine che ne s uccedesse, lo aveva fatto 
passare a tutti senza tedio . E , venuto messer Muzio a quella 
parte ov disse che Gianotto, cominciando piu fisso a rig uar­
dare Leonora e per alcuni lineamenti del volto già riconoscen ­
dola ch'era sua mogl ie , le si gittò incontanente al collo, usando 
verso di lei quelle cosi ten re parole , divennero tutti i giovani 
si pieni di pieta delle sciagure loro, che quasi per compassione 
ne lagrima ano. Ma, conoscendo messer ~ ulvio il termine og­
gimai della sua signoria e ser enuto , poi cl é con ass~i con v -
ne\ ol i parole lodato ebbe la sen ata fede di Leonora al suo 
marito e la onesta di lei cotanto tempo senza macchia guar­
data, cosi disse: - Io non credo, sig nori, che par ni ad alcun 
di voi di a ere questo giorno speso senza frutto e senza pia­
cevole trattenimento , avendosi ragionato de' fatti di don n . 
E, a egnaché alcuno dicesse che si averia potuto trattare piu 
g rave materia senza parla r di donne, certo, per quanto io stimo , 
nei raccontati avenimenti di questo giorno, la iacevolezza della 
materia non è stata in tutto aliena dalla g ravita, conciosiaco­
saché da quelli molti belli e notabili essempi ci sien pur dati, 
degni delle orecchie vosrre e di memoria. Senza eh , il tratt -
nimento no tro , per quel ch'io mi credo , non deve sempre 
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tare nelle cose rrra\ i e s vere, ma, per alleggiar gli animi al­
quanto, discendere alcuna volta a quelle che con la piaceYolezza 
loro possano dilettare gli a coltanti. ra, se alcuno r c e 

i a ere oggi ragionato di donne gli di piaccia, ap o co tui io 
non prenderò fatica di fare scusa; ma scu i i pur me ser Fabio, 
che n è stato cagione e che fece la proposta, anzi che con tal 
patto pensò errli di onorarmi del rerrgimento orr · datomi sopra 
di oi, e (quello che non s' è fatto in altrui) non oiJe consen­
tire ch'io do e si essere principal della giornata e non fus i 
contento ancora di far ragionare di cotal materia, compiacendo 
cosi a se te so come al rimanent di voi, che ciò m o travate 
di aver caro. - Disse allora messer Fabio: -Troppo temete, 
me ·ser Fulvio. che da questi signori non si creda che oi ia e 
alle donne favorevole, oiché, con l'i eu arvi di quello eh 
cc usato non · te, v'ingegna te di rimover dal pen ier loro 
otal o pet o. 1a, poiché voi e ne \·olete scaricare col rivol­

gere in me tutta la colpa, io non mi curo n· mi vergogn che 
e si credano eh , con l'a ere io proposto ques o tema, ami l 
donne, cercando di compiacer loro col far chiare e illustri le 
lor virtu e col mo trare a chiunque noi può credere che, avendo 
Iddio, univer al creatore di tutte le cose ·u to riguarda ore 
delle opere altrui, fatto la donna con uguali potenze del ­
l ' anima , con ug ual entimento e con la parte ragion vole co me 
l'uomo, p s a parimente e a donna avere in sé virtu pro­
ducere atti co i laudevoli e onorati come l' uomo. E, quantun­
que a ci· la onna cosi for e non sia per natura atta come 
l ' uomo, ve gendo i quella communemente essere piu soggetta 
al mancamento della perfezione che l'uomo non è, i come oi 
ben diceste, mes er Fulvio, questo porr io a fa or dell donne: 
le quali, potendo meno, e per conseguente avendo di vantagrrio, 
pur si vegg no operar cose 
risplendere quelle virtu che le 
fama appo n i. Ma, percioché 
per ora altro non arebbe che 

randi e virili, e in loro ncora 
fann ess re di loriosa e chiara 
lo entrare nel pre ente di corso 
un dar principio a profondi ima 

quistione, altre fiate da sottili e alti inrrerrni a faver delle donne 
trattata, e un mettersi in ampio campo delle loro lodi, per don.: 
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spaziando , non pur 10, che picciol soggett ono, ma qual altra 
fosse piu degna lingua, si stancherebbe, sovra di ciò non dirò 
piu oltre, persuadendomi certo che questa parte a tutti voi molto 
sia nota e chiara. - Dapoiché messer Fabio, tacendo, e non 
contradicendogli alcuno , dimostrò a tutti che erano ver le pa­
role da lui in difesa delle donne dette, accettando ia cuno le 
sue ragioni per buone, assai rima e contenta tutta la brigata 
di avere trappa ·sato quel giorno in rammemorare le laudevoli 
opere delle donne illustri. Ma, poiché, non restandovi alcuno 
pi u a dire, si vide che ornai il sole al ponente ' avicinava. le­
vatici noi da sedere . circondammo il giardino una volta d'in ­
torno ; e poco appresso , presa dal signor della casa licenza, 
tutti ci dipartimmo . Oltra di ciò , sentendo il g ran caldo del 
O"iorno e · ere gia per lo tr montare del sole diminuito e in­
sieme vint d l fresco della sera, per buona pezza poi andammo 
prendendo de li ' aria per la citta , fino che , sopra presi dalle te­
nebre della n tt , ciascuno a suo piacere se n 'andò a riposar . 

Fin questo di la one ta c lieta brigata dei sei giovani continuò 
il suo piacevole e virtuo o trattenimento di ridursi a rag ionare 
insiem : , con ta l ordine procedend da mezo il mes di giugno 
fino alla fine del lug lio prossimo eguente, avenne osa eh 
turbò i loro diletti e che interoppe la continovanza di i nobil 
e onorato di porto . Percioché uno d ' gio ani (qual che si fo s 
la cagion ) , infra lo spazio dei giorni che fino a l mer ole vi 
avea , infermò g ravemente , si che poi non parve piu agli altri , 
senza quest , di ri ursi al luoco usato insiem . Il che, i come 
fu noioso e dispiacevole a eia cuno de li altri, avendoci la for­
tuna impedito con ques o nuo m lig no accident i nostri 
ptacen , toltone si onesto e dolce pas amento di ocio; cosi 
fu ancora cagione che alcuno del riman nte di questi andò in 
que' giorn i a prender altri olazzi in contado. 
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LL'I LL TRIS IM O IG OR 

IL IG OR FE ERICO A 

~1 RCHESE DI GAZUO LO 

E PRE 'CI PE DEL SACRO l IPERIO ROMA 

La morale tìlo ofia, illustri simo signor marche e, è n n enza 
a ione principale e propria faculta dell'uomo: percioché, p nen ­

doci Ila innanzi quello che abbiamo da fugO'ire e quello che pari­
mente da seguita re, ci ammae tra anco in uella dottrina che è 
tanto neces a ri a a chi è uomo, della quale non ve n ' ba cert 
alcuna piu difficile e faticosa. E que ta · il conoscere e stesso, 
concio iacosaché dalla co nizion overo ignoranza di noi depen­
dono senza fallo tutte le nostre o buon o cattive operazioni. i 
qui l'autore d lle presenti Giornate, il quale è il magnifico mes er 

ebastiano Erizz , nobile viniziano, es end i dato da fanciull 
agli tudi delle buone lettere cosi greche come latine, e spezial ­
mente a que li della filosofia, mentre ancor giovanetto fioriva e 
con molto profitto si e ercitava nello s tudio di Padova, per iscri-

ere alcuna cosa giovevole e degna delle sue fatiche, i mise a 
com porre i presenti morali avenimenti (ché co 1 es o li chiama, per 
e ere ellin differenti dalle novelle, le quali tra le cose gravi conten­
gono eziandio delle giuocose piu atte a corrom p re che a ben di ci­
plinare gli an imi di ch i legge), i quali avenimenti ono per i c lta 
di parole, per purita d i eleganza, per leggiadria di stilo e per ogni 
!or parte digni simi d i somma lode, si come di pellegrino in­
gegno che , serbando e felicemente immitando la proprieta della 
lingua e le bellis ime forme u ate dal Boccaccio, ha aput di catai 
cibi nudrirsi convertirli in carne e in proprio angue, ervendo i 
appresso gentilmente di molti modi affi rati di crivere che ador­
nano le carte di Cicerone e di altri eccellentissimi scrittori latini . 
Laonde, avendomi que to d ttissimo e onoratissimo gentiluomo 
di que ta sua giovanile fatica gia alquanti me i fatto dono, io, per 
non d efraudare i letto ri del loro utile e lui delle devute !audi, ho 
voluto col mezo delle tampe farla uscire nelle mani degli uomini. 
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E . perché le belle statue di m rmo fatte per mano di egregi arte­
fic i e somiglianti opere e ornamenti . i ogliono por nelle chiese, 
nelle piazze, nei palagì e nei lu hi piu riguardevoli delle citta, 
e una ben dipinta tavola tanto piu agli occhi de' riguardanti aggra­
disce quanto ella è ·ollocata in miglior lum ; c si io, mosso da 
cotali esempi. procac iando d indrizzar cotwen evolmente q uesta ec­
cellentis ima o pera a person ggi nobilissimi da' quali le i potes · 
accrescere ornamen to e raddoppiar. ele gl ria e spl endore, la mando 
fuori so tto il nome di\'. . illustri · ima . La qual e. sapendo q uanto 
la cognizion dell e lettere si a nec ssaria alla di<;citli na delle arm , 
abbracciando l una e l'altra, n· ha fatto un composto tal e, he 
quanto so rasta a molti altri cavali ri e prencipi di prodezza e di 
'alor corporale, tanto gli si la eia aclietro di prudenza e di tutte 
l virtu dell ' anim o . Perci ché, contenendosi in le i tutt quelle parti 
che hanno po. to in tanta ammirazion d el mondo i Leli, gli . i­
pioni, i ~esari e i Pompei, accompagna ogni sua lodati sima azione 
con zelo ardenti simo cli r ligione e con ornamento di magnani­
mit..i., di liberalitù e Ji ma O'ni fic nza. Laonde alla felici ima ca a 
.:rOtnaga, c' ha avuto origine d a re e da im1 eradori c che è come 

font d ~ I valore e della nobilta italiana. \ ' . . illu tri ima ag­
g iunge gl oria e ornamento, e piu ve ne aggiungeni. col corso de li 
a nni. Di qui avien che non pur · degna di co ndurre e erciti di 
prencipi , di r ~ e d ' imperadori . ma eli aver ne lle ue m a ni il go­
verno d el mondo. P rei che , se è vera la sentenza di quel gran 
fil ofo, eh quali - no i re ttori d elle città, tali . o g- i no er 
i cittadini, tutte le g-e nti un iv r ·aJmente. prendendo esempio da 
lei, a rebuono adorne d'o tti lodevol disciplina. :\1a, e io vole 
venire ai particolari di \ -. _ . illu ·tri sima, mi ui gn rebbe cn­
vere un olume intero. E questo pe o è da altre pali che le mie 
n n ono ; e le ue, dir() immort li prodezze :aranno celebrate dai 
piu hiari d tti critt ri del secolo nostro. \' . . illustrissima 
gradira intanto il dono col benio-no razt o favore della ua 
umanita , <;i per la qualila . ua e del suo autor , e i per la divo­
zion del mio animo, il qual le si d imostrera ol tempo in migliore 

cca ione. E le bacio la illu trissima valorosi . ima mano . 

Di Ve nezia , a' x v di giugno )1DL ' VII. 

Di \ostra illu t, issima 
se rvitore 

L< DOVICO DoLCE . 

nona 
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DEL • A CJ!\IE TO DI TTILA RE DhG Ll t;. GHERI 

V ELLA 

DI . lE:> ER E BASTIA. O ERIZZ 

Trova ·i nelle i torie degli ungheri critt che drubaldo , re 
di n heria , bbe una figliu la piena di in olar ara i lio a 
bell ezza e perciò a que tempi in grandissimo pregio tenuta; la 
quale p r es ere di va o a petto e di maniere lode li , m r a 
la madr , che fu di nazi ne lombarda essendo gia e sa in eta 
da marito, econd il e-i venil co tume cominciò a sentire i non 
ancora provati stimoli d'amore . Percioch ·, , es endo la iovan da 
molti fi liuoli di n bili simi baroni amata e vagheggiata come 
olei che molto ardita era e per natura la civa a loro in diver i 

modi vezzo a e corri p ndent si mostrava, a cui for e troppo 
pareva strano il overchi tempo he s nza conoscimento d'u mo 

olazzi amaro i !un amente spendeva: ond , accorto i di ciò 
il pad r ., e ntr in pens iero di maritarla· , paratole. i da anti uno 
onorato partito e molto all'alta condizione sua con ene ole, trat­
tava ad Au r lio, figliuolo di Giustiniano imperatore d i Costanti ­
nopoli, di darla in matrimonio. .Ma, accioché per int rvallo d i 
t mpo he s gliono questi alti matrimoni alle volte seco portar 
a lui non e uiss , per la troppo lascivia che nelia fi liuola v -
deva di onor e itup r io, di lei oltre modo divenuto geloso, au­
tamente ordi nò che fu se, in compagn ia d 'altre donzelle che seco 
per ervi rla tes ero, in una al tissima torre rinchiusa ; onde, mu­
rate tutte le fine tre, d i qu Jla un olo pi cci lo ed alto pertugio 
vi lasci , per lo qual le co e al . ostentament d el suo vivere ne­
c ssarie trarre si pote ero. E p nsò il re di tenerla in questa 
torre tanto che le nozze i fu ero conchiuse i pedite . E, quand 
entrò nella torre la donzella per commandamento del padre un 
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giovanetto cagnuolo si tol. e, accioché doves e con diligenza no­
drirlo allevarlo sino a tanto he acconciamente all-a accia ado­
perar i potes e. Da h egui poi uno strano accidente e gra e 
candalo, con gran vituperio del re. Percioché, igliando il cane 

la figliuola e ·eco nella torre menatolo, con ogni cura nodrican­
dolo, il governò fino a l debito tempo· e, perché molto bello e 
hianco era e in ogni dilicatezza Il vato, pesso nel letto propri 
eco il teneva la donzella a dormire. Donde avenne cosa co i inu­

mana ferigna E- piena di abominazione, che n;ramente senza orrore 
e i<>chifilta non pare d e si po . a raccontar . E ciò è che , mentre 
essa appres ·o di s(; una e altra fiata il teneva, avendolo una notte 
e ignuda nel letto giacendo, da focosa lussuria e b stiale appetito 
timola ta . c me rea malvè!g-ia eminn, operando contra il natura] 

cor -o , rivolse il uo corpo verso il c;1ne, il qual , il caldo piac -
vole della donzella entendo, in tal modo coll'opera della libidinosa 
giovane a lei s'appres ò. che scco usò carnalment . E, i come 
fu questo, in che ella cadde, peccato gravi simo e abominevole 
ecce. ·c,, co:-.i maggiore piu periglioso danno ne risultò; pe­
roché nnn si tosto fu dal cane la donz Ila t6cca, ch'e l di que:.: l 
seme inoravidò. Onde, trappassando il tempo, doppo, lcuno paz io 
di giorni accortesi le donzelle del cre<;cer d l ventre che in lei 
vedevano. e posto più ,·olte mente ai ,. zzi ch'essa era solita eli 
fare al cane, e eh es. cane, tralignando dalla naturd propri a, av a 
in costume preso eli fare a lei, tosto entrarono in manifesto so­
spetto di ciò ch'esser poteva. I:., cl' indi a pochi eli accertate de l 
fatto per lo continuo aumentar del ventre molt pe r ciò rimasero 
t urL<tte e ùolenti, come quelle cui pareva ·he la real~ ingiuria 
toccasse, per essere in "Uardia ·tate po ·te di lei . Di che in giu t 
sdegno ace ·:e , presero impetuosamente quel cane, e con un sa so 
al collo dall'altissima torre lo gittar no in una ossa eh la cir-

on a·~, piena d·. equa morta, cl ve esso sommerso ne restò af­
fogato. Per lo quale accidente tutta tribolata rima a la figliuola 
del re, da i rrave dolore fu assalita e in tanta desperazione ad de, 
che di e stes. a 1icidiale stata sarebbe, se dali compagne don ­
zelle , che empre le sta ·ano a ca n o, il uo fiero proponimento 
tat non fu ;:,c! allora ietalo, wgliendole da presso il ferro e ogni 

altro is trumen t onde ciò avesse potuto eq uire. E subito co i 
orribi le d elitt al re suo padre fecero intendere, accioché , del fa tto 
es endo esse consapevol i, tacendo no n paresse che fuss ro ancora 
tate consenzienti . Quando il re inte e della figli uola cosi iniqua 
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ituperosa opera, in nto furor venne che ritenendo i appena 
di smembrarla con le proprie mani, la fece trarre per due suoi 
fidati en'i uor ell torre e d'nanzi al a ua re nza menare. 

>nd , sola rima a con e o lui, ubito, per D rza di paura e di ter­
r re che a lei face a, di tutto il fatto la verita egli ne olle in­
tendere. La donzella, vedendo i dal padre di i gran delitto 
onviuta, in que ta gui a per sua dife a e i "CU azione dice i a er 

parlato:- unque tu giu to prencipe e pietoso padre, a\·erai al mio 
delit o riguardo, ch'io da nece sita co tretta, per fragili · della 
carne, mi ia con un can me colata, e non al tuo, molto piu 
g-rave? Percioché, oltremodo della tua figliuola di enut eloso, 
mentre non ti ba tarano del palagio le mura né il picciolo e si­
curo circuito d ' una camera, e non mi a endo in loc di figlia, non 
di erva ma per persona tenendomi che al tuo re no fus e tata 
rubella, in una o cura e orribil torre mi face ti erbare non so a 
eh altro che a duro upplicio, perché di congiungermi in matri­
m nio non ti cura ti giamai . E e mi uoi accusare che contra 
il natura! c stume io abbia a odi facimento del mio appetito eletto 
un cane, tu, fatto della natura nimico sapendo e non olendo 
a er alla mia gioventu alcun riguardo, offendendo essa natura, 
alla quale oppor i alcun non deve, ch'io l 'abbia ancora in qualche 
parte violata ne ei stato cagione. Di maniera che doppio carico 
teco ne porti: quello che è di !asciarmi correre anam n te e con 
ogni amaritudine que ti pochi anni che della gioventu mi restano; 

di tutto ciò ch'io, inferma di poter astene re i naturaJi ti­
moli, contra mia voglia mi trovo avere operato. Onde, e en­
don tu degno, se da altri non ne rice erai pena a lcuna, per 
non avere in queste parti di te il maggior dall invisibile Re 
del cielo e dalla divina sua giu tizia a qualche t mpo a te de­
bitamente si erba . Pensavi forse tu, il qual aggio vuoi sser 
tenuto, che la natura della donna fu sse da quella dell'uomo dif­
fer nte? E he non abbia quello pirto, qu Ile potenzie quei sen­
timenti che a t_utti gli uomini, e non a un solo eggia mo ? 

g neralmente all 'uomo non una donna basta, ma quante gl i i 
parano dinanzi non pare a lui che sodisfacciano, a te non cadera 
nell'animo che pos a la donna aver d'un u mo bisogno , essend 
all'uno e all 'altro sesso uguale inclinazione, uguale appetito? Ahi . 
quanto mi era la condizione della femina, e come dura dell'uom 
la t irannia ! Che se con donna, non una, ma cento, commette qualche 

rrore di carnalita, non solamente non patì ce punizione alcuna, 
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non gli è contra constituita legge, non infamia; ma invece di Clt' 

onore e vanagloria se n porta . Onde allo 'ncontro, se q ue to in­
felice se o della donna, non oglio dir commette, ma pen a a 
qualche gusto amoro , la pena dell adultere le mette spavento, 
la quale vitupero a morte le minaccia, e non ovra di Ici olament 
la vergogna ne torna, ma sovra tutta la ca a, ovra tutti i u t 
parenti. E non o che privilegio Iom abbia concesso Iddio , che 
l uni erso con omma providenzia regge, come il suo peccato non 
st imino, il nostro capitale ecce so giudichin .. ono veramente gli 
uomini a lor benefizio stati g iudici, né dalla femina si poteva in­
nanzi a tribuna! d'altri della crud l sentenza dolere, se non ~ r 
con Dio, il quale <Yiustamente riguarda e misura dell'uno e l'altro 
es o le opere. E. e pari non vanno le pene co' peccati negli 

uomtnt perché deve esser parziale la leg e non è la is tes a 
licenzia alla donna conce sa? ono adunque, per n n andar più 
!unge, stati essi uomini tiranni, i qua i per non tenere a canto in 
ciò leg e al una, u ·ano, invec di ragion<.:, la propria volont<L 
E s tu, padre, inv ce d'una figliuola, ti aves i trovato un figlio, il 
quale, gni maniera di libidine ercitando, fu e piu ad irrag io­
nevole ttnimale che ad uomo fatto simigliante, delle sue celerita 
in cotal pe cato mai non ti ar bb venuto pen iero. l\1a, perchè 
io sono di quel legnaggio uscita dell' tnfelice e o, ·i duramente 
dall'uomo tirann g iato nel mondo, se p r lo sforzo della natura 
(non altrimenti di ci he soglia nel tempestoso mar alcuno a 
tempo di n ufragio fart, cercando ad gni l gno, che gli ccorra, 
d'appiccarsi ) mi ~ono las iata ver occa i ne dal buon proposito 
deviare (eh tu pure non ne Yherai di averlami per Jl11n anda­
mento data) e in si orribil peccato cader , diven uto ltr ad ogni 
convenevolezza crude! , di bruttarti de l tuo sangue ti apparecchi. 

h i! ch'io porto caduto l 'animo da piu o tenere i fieri a. salti 
della nimica for una 1 la quale, benigna e bonde ole nel primo 
nasciment mio rice,·endomi, nella piu v rde e fiorita ta della 

iovanezza mi ha c i perfidamente vòlte le palle. Tu, ci ca e 
mal agia fortuna, divenuta de' tuoi beni invidiosa, che p r un 
picci lo momento prestati mi avevi, per farmi nobil e e d'alto le­
gnaggio na c re . non 1 r nd c; • c e stess it r 11i 
tata prospera; perchè, to to ritraendone l' instabil mano e !a­

sciandomi de' tu i velen i, tanto piu aspra m i ti volesti mostrare . 
E furono sopra di me tali le tue percos e, ' he di figliuola di un 
re non ti parve a ai e mi muta ti in erva; ché senza colpa 
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alcuna, del mio is e .::o padre pri ioniera mi festi, e ques o misero 
corpo, che fu sempre di licatamente allevato e d alber are u a o 
in morbide e ornati: ime camere, olt ti mpiame te crudel e, 
che fu ~ in profondi ima torre rinchiu .-o, rappre entante con la 
sua o curita le ombr in ernali, o ·e furono que te carni mole tate 
piu olte e da puzzolenti an imali punte. E fos e che, doppo tan ti 
ma i, s zia mi ti mo tra ti, qu ando nell'errar pre ente mi facesti 
sventura a cadere, on • io in preda d el furore paterno non gia di 
_ tran nimico , ne veni i. A t , crudo padre, porg qu ste parole; 
le tue orecchie vo rli che tocchino ; la tua evera rigidezza oglio 
che rompano: percioché , e negl i inimici le a ltrui mi erie per uma­
n itéi metton compa sione, a te, pa re, orrende e terrib il i le af­
flizioni mi· de '10110 d imo trar i; perché, s. endo io parte di t , 
gran maravi •lia deve s. ere e non le senti. E e non pieohi 
l ' indurato animo alla . trema condizione mia om padre, e no n 
t i vuoi rico rdare ch'io ia tna carn , muoviti come nimic e na­
t ura! pieta ti trin ra delle altrui sciagure il core. - Cotali era no 
le parole della fi liuola del re, che ssa di sospiri e di pian to m e­
scolate e. prime a; quand il vecch io pad re, giù p r le got le 
lagrime di tillando, di cui li oc hi p re •ni t n a, le quali tenera 
pi ta avea fatte v nir , per dolore che gl i premeva l'animo, dal 
suo parla re fu vinto . Ond egli, pe r compa ·sione punto dalle d is­
aven ure della fi rrliuola e dalla forza del pa rlar per uaso, quan-
tunqu e il su ~ -;s gravis · i m ecce 
s timata di lei , in se tesso tacitam nte 
pieta sp nse quella strab cche ole ira , 
della fi~li uol a pa .;;andosi. fa, pe rché 

, tu tta la colpa, prima 
rivo! e. E cosi la pate rna 
mansue tamente d l fall o 
l'e rrore com messo dalla 

donzel l.t era sempre ta t occu ltissimo , t'd Ila po eia di co ntinuo 
in una camera tenuta r inchiu->a , cloppo lo spazio el i pochi giorni, 
facendo a sé chiamare il re u n nobilissimo e ricch i: imo cavali e re 
d e' suoi. nominat i\ fandulco, il quale da' primi a nni ins in a quel 
t e mpo al la corte e a' servi i del r era fede li : imam nte sta to, 
f.tcen cl li e-.so dimo·trazioni a m revol i, com' è d i ,·o lerlo affettuo­
S<l.ment deJl,l sual un ~a servitu g uid erdona r , li offerse la fi uliuola 
in i-;posa, ;{ra ncle aver e sta t in do tte pr mt: tt ndo crli. Di che 
molto li to il barone rima. , ci Rd o nore r ca ndo. i, in rra ndis­
s ima g-razia e fav re . e l rep utò : onde fu ron o le nozze magni fi che 
f.1tte, solen nement le . ponsaliz it: celebra te . ne ndo poscia la 

iovane a l d bi t termine del suo parto, un figliuolo ne nacq ue , il 
q uale troppo bene credette l an du lc a ·ere egl i ge nerato . Ma, 

G . P ARABOSCO, Ojure vane. :.8 
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poiché vide il fanciullo tutto dal capo in giuso a simiglianza d 'uomo, 
il volto , la bocca , le orecchie e tutto il rimanente d el capo e sere 
simig li ante ad un cane, da si grave dolore fu preso e co i tribo­
lato rimase, che ne volle pe r maninconia m o rire, e di poco i ri­
mase che alla moglie e al fi liuolo non a ve e a d un tratto la 
vita tolta, se tutti qu esti ri spetti non lo a e ero da cota le pro­
ponimento rimo so . Il primo, che temeva lo sdeano del re , poi­
ch' esso altro erede non avea; e, se morto il fanci ullo fu . s , avrebbe 
di tutto il reg no perdu ta la signoria . L'ultimo rispetto fu per ca­
gione d'un ce rto uomo vecchio e molto a que' t èmpi sagrrio t e nuto, 
che a llora in ca a sua dimorava: il qual e, facendo professi one 
d' e. sere indovino, disse a 1andulco eh , quando g iace carnai­
m nte la d onna con l'uomo, se a lei cade s a lcuna cosa in de­
siderio della quale non lo potesse adempir , e ra neces a ri o che 
ne l prodotto parto qualche s im iglianza r imane se della co a de-
iderata nella con ez ione sua dalla madr ; che queste erano 

que ll e nomina e« o,)ie »,che tuttodi ne' corpi in diverse forme 
veggiamo; onde di ciò all a donna sua ne addimandasse se avea 
giama i d oppo il suo marita re qualche he l cane veduto e deside­
ratolo. Di che rima. o il marito dubbio o a lquanto, ciò dimandò 
a lei . Essa, che astutis->ima era e bramosa, 
pL tess , di ricoprire il fatt , pa renclole eh 
b qual e si lung mente le ra tata turbata, col 

in o~ni man i ra che 
la malvagia fortuna, 
iso li e to le si face . se 

incontro, avendo della sua scusa m lt opportuna occasio ne, di sse 
che ben le so,·eniva di avere pochi !-dorn i d oppo le ce! brat n zz 
veduto un cagnuolo in braccio ad una povera femina, t anto vago 
e be llo qua11tu mai daila natura fa r si potesse, il qu a le somma­
mellte piacendole, a colei lo ~ ce add im:mdare se d a rlo pe r danari 
voi sse: alla quale richie . ta ricu . anelo la femina , ch e ca ro di te­
n e rlo mo: trava , e poscia di quelle contrade partita, d a indi inn a nzi 
n t a eri mai piu p tuta ritro ar ; e che di questo can in ta nto 
di sio crebbe, che per m lti giorn i u-;cire de lla fantasia non le po­
teva . Della qual me nzo nasi fattame nt e r st sodis ratto fandulc , 
ch' .. d le pa role della mo rlie dando inte ra fede, ne rimase co n­
t ntn: tan o a1;evol cosa è il pre. tar credenza a quello che noi 
stcs. i · L1 o. nùe il fanciullo fece con diligenza noclrire, e 
Attila fu poi nom inato; il qual e, a ll evato e cresciuto, fu colui che 
si chiamò« flagello eli Dio», e he, fa tto cle ~rl i unni . igno · , col 
furo re de' barbari ,. nn e a g-ua c; tar la I tal i a, che prese quil e ia, 
ro\'inò Concordia e tutta la marca tri ·igiana distru se, e che fu 
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principal cagione della origine di Venezia e dello adunamento di 
quella repu Jica . In que ta guisa adunque lo sciocco ecchio fece 
a 1andulco credere cosa i lontana dalla verita, per la ignoranza 
del quale i seppe molto bene la moglie dalla sua ro ina salvare. 

fa, si come allora al marito una cotal bu ia persua e, cosi, an­
cora se raccontata gli a esse la no ella d ella libidino a Pasifae, 
fi liuola del o le e moglie di 1 i no re di Creta (la quale infiam­
mata da scelerato lascivo amore da enere, che perseguita a 
tutta la progenie del Sole, di i fe r ente amor s 'acce e di un 
bellis imo toro, che per artifizio di Dedalo venne negli abbraccia­
menti di quello , onde ne nacque il mostruoso parto del minotauro), 
questa fòra piu sta ta da lui accettata per credibile, in quanto per 
l'altrui essempio ciò gli arebbe piu paruto po sibile nella propria 
moglie, che la favola del rimbambito ecchio, onde poscia ne 
a e e tra tto la erita. Chi dira adunque da costei non doversi 
comprendere la natura delle donne ugualmente come quella del­
l'uomo senlire degli appetiti carnali. anzi in alcuna d'esse ancora 
quegli stimoli con maggior forza enire? E parimente chi non co­
nosce coll'essempio della sfrenata libidine di costei la sciocchezza 
di coloro che vogliono e credono le donne es ere rigidi marmi, 
quasi come senza sentimento sieno e senza quella occulta volonta 
di generare, che la natura, madre d elle cose, all'uno e all'altro 
se so diede? Che se ciò al loro modo andasse, mancando dell'una 
delle parti il na turale appetito, mancherebbe la cura della propa­
gazione perpetua. 
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l «DIPORTI ~ DI IESSER EROLAMO PARAB CO (I) 

Dei Diporti di Gerolamo Para bosco (t 1556 o 1 557) i hanno due 
edizioni pubblicate in ita dell 'autore , delle quali la seconda, se 
non, com' · ur probabile, curata dir 
parata da lui: 

I } l Diporti di MESSER EROLAM 

ttam n te, fu c rtamente pre- · 

PARA BOSCO . 

n Venezia, appres o 
pp. 2 o in-16. 

io an Griffio, . a ., ma 
on pri ilegio. 

rso il ISSO, 

2) Stes o titolo. Nuo amente ristampati e diligenti imamente 
revisti. In enezia, appresso Giovan Griffio, MOLli, cc. II3 in-16, 
oltre l'errata cor?'Ìge. 

Gra ndi differenze tra l'una l'altra non sono: qua ehi qualche 
ritocco formale; mutata la dedica al Bevilacqua della prima in quella 
al Mor della seconda; aggiunta in questa nel Ragiona·mento della 
prima g ior?Zata una digre sione ulle donne (pp. I I-4 d Ila pre­
sente ristampa). 

Senza indugiarsi a dare la de crizione minuta delle numerose 
ristampe d !l'opera paraboschiana (2), basterei dire che la seconda 
edizione, che naturalmente abbiamo presa a fondamento della 
nostra ristampa (riproducendo anche, come gia qualche preced nte 

(t ) I D iporti furono preparati per la no tra coll e.zioue dal prof. iu ·eppe Gigli: la 
collazione ull ediz. originali e la revi ione delle bone fu eseguita da me. Le 
s~i gio1•nat~ ve nnero curate da me oltanto ( . N.). 

(2) e l ec. xv1: ineg ia, Domenico iglio, 155 ; inegia , appre o il Giolito, 1558 
(ediz. probabilmente inesi lente); in Vinegia, 155 ; Vinegia, Girolamo lepino, 1564; 
Venezia , 1564; Venezia , pel Gilio, 1564 (forse la ste sa che la precedente); eoezia, 
per Battista Mammello, 1564; in enezia, Giov. Batti ta golino, 1586; i enza, 
Giorgio Greco, 159 . el x 11 : enezia , Ant. Ricciardi, 16o7. el xv111: Londra 
(Livorno), pres o Riccardo Ba ncker, 1795 (ediz. curata da Gaetano Poggiali). el XIX : 
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editore, la dedica della prima), non ostante la promessa contenuta 
nel fronte pizio, è abbastanza ricca di errori, la mago·ior parte dei 
quali abbiam potuto correggere con l'aus ilio d ella assa i meno scor­
retta prima edizione (p. e., p. 1 , v. r8, aggiunto« Né» inn anzi a 
«per allora>> ; p. 22, v. ro, corr. «li qual» in« Al qual», e c. ecc.). 
Talvolta per alt ro siamo stati costretti a mutare, supplire o espun­
gere di no tro arbitrio, e cioè: 

p. 13, v. 33«dove a Iili,corr.«dove piu:o-p. 17, v. ro« passa,. 
corr. «pa sava"- p. 27, v . rs <(de no" corr. «degna" -p. 29, v. 9 « vuole 
amore che egli 71 [ra ediz. q lui ") corr. «ella" -p. 29, v. 27 «odia 71 corr. 
q od ias "-p. 37, v. s q che tutta quella notte " ,espunto « che "-i vi, v. 24 
«cose, corr. q case » - p. 52, v. 15 «v'avete" (ra ediz. «gl i avete»] corr . 
« n'avete» - p . 53, v. 23 « pintala,. corr. «spinta»- p . 6 , v . r «può libero 
e sicuramente" corr. «può libera(= libera111ente] e sicuramente", giusta 
una forma familiare al P.- p. 92, v. 2 «a uti » corr. «avuta »- p. 94, 
v. 7 «da quante pene,. corr. «d i quante pene, -p. 97, v . 10 «potrai la 
fida::za » agg. u conoscere» -p. 9 , v. 20 ·« faceva» corr. «si faceva " -
p. 120, v . 1 «non fa" corr. « non sia" - p . 123, v. 1 aggiunto « fosse avve­
nuto"- i vi, v. 20 «cosi all'uno come all'altro » corr. «altra»- p. 127, 
v. 20 « essend ali" corr. «es endov i " -p. 130, v. 29 «quel frutto» corr. 
« qual frutto » -p. 133, v. 9 «amorevole" corr. «amorevoli"- p. 134, v. 27 
«imbarcato i" corr. « imbarcatisi »- p . 139, v. I «da quello inanti » aag. 
«di" -p. 154 , v. 15 «e questo avvenne" corr. « av iene" -p. 162, vv. 23-4 
«il quale ebbe la str tta ne l 'attaccar i che il gam a ro fece tale l 'esca» 
[ra ecliz. «i l quale ebbe astretta all'attaccarsi •, ecc .] corr. "il quale ebbe 
tr tt a tale ne l '::tttaccar i che il gambaro fece all'esca,- p. 163, v. ult. «e» 

corr. «se»- p. r8o, v. 23 "ove" corr. « ov' è"· 

Per tutto il rimanente il testo è stato scrupolosamente rispettato, 
anche nei doppioni di alcune forme: « aven ne » e «avvenne 
«dopo » e « doppo >>, ecc . ecc. 

Mil ano, ilvestri, 1814; Firenze, Borghi e Pas igli, r832 (vol. v della B1bl. del viag­
g-iaton, in cui è anche il Bandello e l ' Erizzo); Torino, Pomba e comp., 1 53 (vol. 94 
della !':uova bibl. popolare, nel qual e è anche l' Erizzo e il De Mori) P r particolari 
notizie su eia una di queste ristampe e per l'indicazione di raccolte in cui è inse­
rita qualche novella del P. , si veda G R. P c;c; o, I no dl"a · "t lùllli ùt p rosa , 1 

(Torino, 1878), 4 3-6; e l'ampia monogr. di GIUS EPPE BIANCHINI, G. P. scrittore e 
organista del sec. XVI (i n Miscellan <1 dt!lla D~pula;:. venda di storia patn·a , 
serie 11 , vol. 1, pp. 207-4 6), pp. 476-4 o; nella quale, p. 394 c;gg., anche un'anali i 
dei D iporti e indicazione di quanto in e i il P. trasportò da altre sue opere (p. e. 
dalle Lettere amorose). 
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l[ 

LE ({ E I GIOR ATE» DI '[ ESSER S EBA TIA o ERIZZO 

na sola edizione del no elliere di eba ti an rizzo ( r ~25- 1 585) 
i ebbe durante il ecolo decim e to fu curata da Lodovico 

Dolce: Le sei giornate di m. EB AST IANO ERIZZO, mandate in luce 
da m. LoDo reo DoLcE. 11 illu triss. s. Federico Gonzao-a mar­
che e di Gazuol . Con pri ilegio . In Venezia, app r o Giovan a­
risco e compagni, MDLXVII, cc. 93 in-4 , piu 7 cc. in princ. l'er­
rata corrige. 

Ne sun ri tampa se ne fece durante il secolo decimosettimo, 
e soltanto all a fine del decimottavo lo ripubblicò Gaetano Pog­
giati (t) , correggendo (con la so erchia liberta u a ta in quei tempi) 
g rafia e punte giatura, e ag iun endo in prin cipio una ua lettera 
dedicatoria a Gi rolam Zulian , nella quale da buone notizie bio­
bibliog rafiche d e ll'E., e in fine l'ined ita e curiosa no Ila ulla 
nascita di Attila, c tratta- come egli dice- da un codice scritto 
del secolo XVI, esistente presso il chiarissimo signor abate don 
Iacopo M or Il i » . 

or olando sulle posteriori r iproduzioni del secolo xrx (2), che 
sono tutte materi ali ristampe piu o meno complete dell 'ediz. Pog­
giali, avverti amo che questa no tra è esem plata sull'ediz . d el Dolce, 
d ella quale abbiamo riprodotta ( alvo nei casi in cui prescrivano 
diversa mente le norme dell a nostra collezione) la grafia: rafia a 
cui a bbiam ridotta anche la novella aggiunta in appendice , per la 
quale naturalmente siamo tati co rett i a se uire l ediz. Pog iali. 

(r ) L e sei g"l."ornate di m . SEBASTI o ERJZZO . L o nd ra (Li •omo), pres Ric-

cardo Bancker, pp. xxv11-436, in- . 

(2) Milano, oc. tip. eia . ital. , I os; 1ilano, Giov. S ilvestri , I 14; Firenze, Bor­
ghi e Passigli , 1832 (vol . v della Bibl. dd viagg., in i eme col Bandello e col Para bosco); 

Mi lano, icola Be ttoni e comp., 1 32 (pp. 357- 24 delle Scelte novelle antiche e mo­
derne ); ivi, 1832 (e t r atto, in Co rro to piu"piccolo e in 2 voli., dalla precedente ediz.); 

Torino, Pomba e comp., x 53 (vol. 94 della uova bibl. p opol., in ieme col Para­
bosco e col De Mori). Per notizie piu diffuse, vede re P ASSANO, pp . 29 1-3, il quale 

da anche l 'elenco di varie pubblicaz. , in cui ono in erite una o piu no\·elle dell ' E. ­

Poste riormente all 'opera del Pa ano, Le sei giornate (urono ri tampate, in quattro 

olumetti, nella Biblioteca diamante del Peri no ( Roma, I892). 



NOTA 

Oltre la correzione di parecchi evidenti errori tipografici, non 
segnati nell'errata corrige dell 'ediz. originale, abbiamo introdotte 
nel testo le seguenti modificazioni: 

p. 20 , v. 6 dal basso «quella » corr. c quello:.- p. 214, v. 6 dal basso 
e p. 226, v . 9 « quanto » corr. « quando~>- p. 230, v. 14 «allora innanzi,. 
corr. « d 'allora innanzi~>- p. 257, v. 6 dal bas o «cagione della sua instabi­
lita » corr. « cagione la tua instabilità , -p. 266, v. 3 «al cielo » corr. c con 
il cielo))- p. 26 , v. I « Siragosa » corr. c aragosa » -p. 269, v. 2 « posto 
a mente» corr. « posto mente » - p. 276, vv. 16-7 «come questi era stato 
perduto, finché egli fece il fallo» corr. «come questi era stato, finché egli 
fece il fallo , perduto » - p. 322, v. 19 aggiunto « dovevate,- p. 3 8, v. 7 
« sostenere che io tanto » soppresso "' io"- p . 421, v. 23 «avessero » corr. 
« avesse » - p. 430, v. 1 " in maggiore » soppresso « in ». 

Al contrario , non ci siamo creduti a utorizzati a unificare i 
vari doppioni , tra i quali degni di speciale nota sono le forme 
« pote ti »,« avesti» ,« fosti », ecc . , u ate talvolta (p. es., pp. 215, 

221, 244, ecc. ecc. ) per « potes i »,« av ssi », «fossi»; nonché le 
altre «essendosi», «avendosi» e simili, per« essendoci», « aven­
doci», ecc. (p. e ., p. 232 , ecc.). 
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I DIPORTI DI ì\!ES ER GI OLAMO PARAB 

Allo illustre e generoso signore il conte Bonifacio Be ilacqua, 
signor mio o rvandissimo . pag. 3 

Al nobili imo e valore i imo cavagliero il ignor 1arcantonio 
Moro bresciano, Girolamo Parabosco • 5 

GJOR ATA PRI 1A 7 
Ragionamen to della prima giornata 9 
NovELLA l.- Lodo vica ama Carlo de' iustini, dal quale ab-

bandonata per altra donna, tien modo che la nuo a amata 
gli uccide; onde egli, di ciò accortosi, doppo gran que rela 
fatta con essa lei, se tesso a velena 17 

NOVELLA II. - Dui giovani san i amano due gentildonne, 
l ' uno de' quali, perché l'altro l 'amata si goda, entra in uno 
grand issimo pericolo, e po eia, d'un bellissimo ino-anno rav-
vedendo i, lietissimo si ritruova • 

NovELLA III.- Un frate s'innamora d'una gentildonna e lo 
amor suo le richi ede , ed ella a suo marito ogni cosa mani-
festa, ond'egli una vergogna solennis ima gli apparecchia, 
della quale n on solamente il frate si diffende con maravi­
gliosa prontezza, ma grandissimo onore ne riporta 

NOVELLA IV.- Un giovane trivigiano ama la moglie d'un me­
dico, e da lei per paura del marito è nascoso in uno forziere, 
del quale, doppo mille pericol i trapassati, con grandissimo 
suo di.letto fuora si ritrova ,. 

NOV ELL A V. - alerio, innamorato i di Beatrice, lei del suo 
amore richiede; della qua l cosa il marito di eoutone consa­
pevole, quello in pre enza di e so Valerio fa alla moglie di 
lui , che lui alla sua fare tentava . • 

NOVELLA VI. -Gualtiero dalla olta, volendo intrare in casa 
de l'amata, còlto iu i cambio d'un cugnato di lei, da quattro 

31 

43 

55 

59 

1 
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è assaltato; e, da suo mar ito poscia diffe o, è condotto ove 
egli intrar voleva, dove quello fa per he fare era venuto . pag . 65 

NoVC:LLA li. -La mo lie di orradino pone ordine di ritro­
varsi con un suo amante in ca a d'una ruffiana; nel qual 
loco dal marito ritrovata, con mar vigli sa prontezza, in uno 
stesso tempo il marito accu ando se te sa diffende e l'a­
m ante e sere suo parente a lu i fa credere 

NoV ELLA Vili.- Tomaso promette venticinque ducati a uno 
notaro, che lo co nsiglia come d e far per non re tituire a l­
cuni denari mal tolti; e poscia , dal notaro ricercato dei ven­
ticinque ducati, contra di lui si prevale del co nsiglio che 
contra gli altr i egl i dato gli ave a 

NCVELL IX. - Scaltro, servo di mes e r Giuvenale, con una 
bell issima astuzia ino-anna un negr mante, con la moglie de l 
quale, senza che ella se n 'aveda, in persona di lui si solazza. 

GIOR A TA SECO, DA 

Ragionamento della seconda giornata 
NOVELLA X. - Gasparo, figliuolo del conte di Saluzzo, amo­

rosamente Briseida, figliuola de l marchese d i Monferrato, si 
gode: pe r la qual co a la morte dal detto marchese ne riceYe; 
ond 'ella per vendetta trova modo che il conte di al uzzo lei 
similmente di vita priva 

No v ELLA XI. - Fausto s i fugge da Fa m agosta con Artemisia, 
e da' corsari ambi pre!>i e divisi sono; e do po molti travagli , 
Fausto dalla sua Artemisia è dalla morte campato, e con 
grandissim piacere la prende per mo lie, e ricco e contento 

• 

» 

» 

Il 

75 

81 

7 
9 

91 

con s a insieme a casa se ne ritorna 103 

NOV ELLA XII. - iberto, disperato per la d urezza d'una sua 
don n., la patria abband na; e, doppo l'esi lio di cinque anni, 
p iu ch e mai acceso, a quella in a ito di romito rito rna; e, 
trovata la giovane piu che mai dura e crudele, avvelenarla 
tenta; e, di copertosi il fatto, prigione ne rim ane; e, da uno 
spizia ro aitato, dalla morte campa, e poscia con grandi s­
sima sodisf zione di ciascuno la detta giova ne p r mogli 
prend~ . 

NOVELLA XIII. - Mess r l\Ianfr do per fortuna perde due 
figliuoli, uno maschio e una ~ min a; e doppo lun go tempo, 
dalla fem ina fatto accorto d'uno corno che il mas hio far 
gli vole a, ambidui in uno istesso tempo ritrova e riconosce. 

NOVELLA XIV . - Faustino ama o-e ia, e sa i lei si 
gode in una chiesa; e, perché astagio de' Rodiotti ran 
pa rte del suo piacer gli vieta, gli fa una solenni sim burla 
e fuor di quella chiesa per sempre tutto scornato fa u ei re. 

NoVELLA XV. - 1enico, da una ecchia pregato di affermare 

» 11( 

» 121 

" 127 
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sé e re marito di una sua figliuola, per ri cuo ere alcuni 
lasci, trova modo di !!iacer i, mal~rado della ecchia, per 
una notte con la io ane, ancoraché suo marito non fu pag. 13~ 

NO VE LL X J. - Oldenco modanese pone ordine di trovarsi 
una e ra con una ua ama a, e dal marito, che fuor non 
esce di casa, imped ito rima ne· ond'egli con un pronto aviso 
u cime lo fa, e u mal rado, que la stessa sera con la sua 
donna si solazza 

Que tione I 
Questione II 
Que ione III 
Que tione 
GIOR ,'AT TERZ 
Ra 'ionamento della te rza giorna ta 

OVRLLA ~ VII.- amìlla, giovane semplice, da una d isgrazia 
accaclutnle prende occasione e astut, mente alla m:.~.drè ma­
rito dimanda 

II 

LE E l GIOR. TE nr lE ER EBA TIA O ERIZZO, nelle 
quali, sott diversi fortun at i e infdici avenimen ti da ei gio­
vani raccontat i, i contengono ammaestramenti nobil i e utili 
di morale filosofia. 

Proem io . 
GI ORN TA PRI.IA 

Av ENJ:\1 1 ~:-<T I.- Erasto veduta in Costantinopoli Filene, fi­
gliuola dell' i m per< do re, am enclue s innamora no. Filene è 
m a ndata Jal padre per mog l1e al re di icilia sopra una nave, 
ed e li ne a seco. ono a sal! ti d.' corsali. Amend ue si gi t­
ta no in mare; e, salvati e torn ati a Costa m inopol i, s'appre­
sentano all'imperado re , a cui Erasto la h iede per mogl ie. 
Ma, d iscovena Fi lene esser arav ida, sono condan nati alla 
m o rte . Co rrompono le g ua rd 1e e f ggo no in Creta, o e in 
buo no e felice sta vivono 

A \'E ~ 1M i': 'TO I I . - Il re a ri o ognom inat « m:1gno,. amando 
un a giovane m rta e non potendo abandon::tre il suo corJ o, 
fu ime per r ivelazwn d iv1n a la c:1gione dì quel uo furore 
es. ere uno ane li ch 'e ra sotto la lin gua della giovane. Il quale 
d al ve~covo colon ie n:e ri nws ·o e d 1poi rrettat i n un a pa-
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lu de, il r torna ne lla primiera . :1 ni ta del uo animo . 22J 
AVE!'-.I :'IH:~T III.- Flisco , uno de' cor nli d' Icariane, presa e 

saccheggia ta una nave, toglie una statua d'oro mandata a 
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Delfo, uccidendo chi n'aveva cura. Jcarione, inteso il fatto, 
mosso da religione, fa portare la statua a Delfo, e Flisco 
crudelmente mor ire . pag. 231 

AV E :-IIME='TO IV.- Roberto da Napoli es ndo con un suo fi­

gliuolo per ri cuotere alcuni suoi danari andato a Parigi, una 
notte dalle guardie del re il fig liu olo gli è ucciso. Il re pone la 
vendetta dei micidiali nelle sue m an i, e, egli non l ' accettando, 
il re gl i fa decapitare 

AvE:-·n . 1E ·T o V . - Archidamo, pre a e saccheggiata Anfìpoli, 
restituisce a Eteocle la moglie e tutto il suo ponendolo in 
liberta. Per il cui beneficio egli poscia gli discuovre la ribel-
lione che a lui la sua patria procacciava di fa re 

AvEt•IIME. TO VI.- Gui cardo re di ipri andando in aiuto 
di R inie ri re di icilia contra mori, sono rotti e ambi fatt i 
prigioni . E, avuta taglia per il loro riscatto di centomila 
scudi, rimanendo uiscardo in prigione, Rinie ri va in i­
c ilia e ritorna con i danari . nde poi, tornando liberi nei 
loro regni, Rinieri da a Guiscardo una sua so rella per moglie. 

GIORNATA SI~C !'\DA 

AVENI~IE:'\TO VII.- Federico duca di Calabria fa impiccare 
un uo cortigiano, il cui fratello insieme co n un ~uo ami o, 
detto razio, e con alquanti altri procuran d'uccidere il 
duca in caccia. 1a e o-l i ne rima ne ucciso, e l 'a m i co presso 
di lui volontariamente è da Federico fatto morire . 

AVE='IME:'\TO Ill. - Olimpio, per diveni r d i ri cco ricchis-
sim o, fatta una g ro sa na\"e e raccolto molto tesoro ne ' luogh i 
del Peru e in altri p:1e i, finalmente rompe in mare, e, per­
duta og ni sua cosa, si r ipara presso il re di Portogallo, il 
qu. le mentre era p r meritarlo altamente della ua servitu, 
si muore 

AvE ' I.IE'\:TO L' . - Guglie! m fì:mdrese, t rn ndo con alcune 
sue mercatanzie in Fiand ra, è fatto pri~ione da' cor ali: e , 
liber:1to da alcune galee d'Inghilterra e mendic:-tndo per la 
Boemia , s'acconcia per en itore ù'un mercatante; il quale 
morendo, è pre o per marito dalla moglie di c lui, doppo la 
morte ddla quale rimane erede del e sue ri cchezze 

AV E:-\I;\11~:--I ·I o • . -1\Ianfredi, ricercand diver::.i pae. i, pre o 
a ara osa è as alito ucci o d 'ma naùieri. Agilulfo, uo 
serv itore, di e 'ii compagno divenendo, in vendetta del pa­
drone uccid e il capo e dag i a.t:·i · f u mi~er. mente m orire. 

A\ EKDIE:'\TO XL- A Giovanni re d' ngheria è rubato da un 
cameriere uno anello. Egli ne incolpa un pittore, il quale, 
da' tormenti co..,tretto a confes<;are il furt , è condann:-tto 
alla morte . Dalla quale come innocente liberato, e 11 came-
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nere confessando il furto, e dal re licenzia o, donando li il 
mede imo anello . pag. 273 

VE IME -To XII.- raclio, figliuolo di Timoleone, ama Eu­
genia; né olendo ella compiacere alle ue vo lie, in un 
baa-no le u a forza. Il padre di lei l ' accusa a T"moleone, il 
quale al fi liuolo fa taaliare la testa . ~t 277 

GIOR:-< TA TERZ ~t 2 5 
E 1 IE T O Xlii. -Caro ma no ri tora al fuoco ove eali si 

alda va, un oldato eh 'era per morir i di freddo, e li da 
il proprio luoao ; il quale, r ia uto il vigore, lo rio azia con 
prudenti ime pa role » 2 7 
E . JMt~ TO XI . - rato sicione , eagendo da' suoi distrug-
ger Locride, n on potendo ciò sofferire e dicendo la cagione, 
{; i medesimi dc quella rovi n rimanere . ,. 292 

VE !M ENTO X . - ntiaon e endogl i dal fialiuolo appre­
sentata la testa di Pirro suo nimi co, ucciso in battaglia, lo 
ri prende; e, fa tto ardere il corpo e po te in un va! o d'oro 
le sue ceneri, le manda al fratello, trattando realmente Eleno, 
di Pirro fi li uolo . 

VE ' l tE ' T X L- Clearco, re di Creta, infe ta o da' nimici 
e inte o dall'oracolo di Apollo che la ittoria de i cretesi era 
posta nellR ua morte, in abi to di solda to assa tò i n imici e 
fu ucci o. I n im ici, inte a la sua morte. abandonano l'i ola, 
ed es o è rea lmente epellito e con publica orazione lodato. 
E L\11'~ TO X II.- Zeleuco, per una leg e fatta, a cui fu 
d isubidiente il fialiuolo, condannatolo a perder gli occhi, e 
a que to il popolo non volendo acconsentire, fece cavare un 
occhio al fìal iuolo e uno a se mede imo 

A VE ' !Mg T X III. - aronda, prencipe di Tiro, fa una legge 
che niun posa portare arme ne ' publici parlamenti . E li per 
errore la porta e co l medesimo ferro se stesso uccide 

GIO RNATA QUARTA • 

Av E:-:D1E TO XIX.- Cambise, re de' persi, fa scorticare un 
suo giudice c rrotto per danari; , ponendo un uo fi ~ liuolo 
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in suo luoao, fa att:1ccar su la edia la pelle de l padre . » 318 
AVENIMI~ TO XX. - Ipparco, t iranno di Ate ne , ama disone ta-

m ente due gio a ni e usa lor forza; i quali, congiurando 
insie me, l'uccid on » 321 

AVE!"IM F:N TO XXI.- Cimone. per liberare alcuni cittadini fatti 
pr igioni da' nim ici, fa vendere in te ne una ·ua ca a, disu-
bl iga n o i de lla prome a d a lui fatta ai nimici » 329 
ENJME T XXII.- Al :1 rdo in gl e. e è incolpat di r ibellione 
al su re: eg li lo sbancli:ce. Alnrd o \a .t serv ire il re d i 
Francia, e, fatto suo eneral capitano, prende quasi tutto lo 



INDICE 

tato d'Ingh ilterra . rei fin e, vinto dalla pieti del padre e 
dall 'amor de ' fi <f \iuoti, abanrl ona l' impre a. E, to rn a ndo in 
Franc ia, è fatto porre in prirYione dal re , ove mi seramente 
fini sce la sua vita pag. 336 

AVE:->!. tE. TO XXIII.- Tito Considio, intende ndo che 'l figliuolo 
Io voleva fare ucc idere, condu ttolo in un luogo solitario, gl i 
da in mano un coltello pe rch é l'u ccida: e li, ritirato da pa-
terna pieta, si r imane dalla scelerata voglia e ottie ne perdono . 

AYENU E:->TO X ' IV. - Eduardo, re d ' Inghilterra, intesa la 
morte del figliuolo vi ttorioso a tempo che rendeva ragione, 
niente si turbò. Poscia, datone aviso alla reina, quella a pa-
ci enza conforta 

GIORNATA QU I 'TA 
AVE:\Ii\!ENTO XXV. - P iero, ca mpato dalla morte presso il re 

di Portogallo per opera di Giovanni, lni po eia, sbandito per 
omi cid io da l re, per g uad agnar la taglia, in Vilvao u ccide . 

AVE:--IJ:\11~ . TO XXVI.- Rutilio romano, esse ndogli nel la rotta 
a Canne tate tagliate ambe le mani, con u n de' cartag i­
nesi, che spogliarlo vole va, azzuffatosi, gl i strappò co' denti 
il naso e amendue le orecch ie, e poi cadde morto 

AVENIMENTO XXVII.- Polidamante, combattend c ntra l'es­
sercit di Xer e, è fe rito in una coscia di una lancia; e, in­
tesa la rotta di Xer e, Iieta rn nte si muo re 

AVENIM ENTO XXVIII.- Tito Giubelio capovano, m osso dalla 
crudelta che Fulvio Fbcco aveva a' suoi cittadini u a ta, in 
presenza di lui la mog lie, i figliuoli e se stesso uccide 

AvE ' !:\lENTO XXIX.- Un sic ili a no, posto fu oco nell 'armata del 
Turco, e non succed endo il fatto d 'abb ru ciar a, fu gge nd è 
preso; e, con ardito animo con fes ato il suo d isidcrio a O t­
tomano, è con i c mp:~gni crudelm nte fatto morire . 

AVEt\Jllt ENTO XXX.- Nella presa che i sold, ti \·iniz ia ni fecero 
di mirna, conducendo una fe111ina catti a , Ila, abbracc ia ndo 
la sepoltura de l marito e no n vol endo !asciarla, è da un sol­
dato ucci!>a . 

GJORNA A g A E ULT! ilt 

AVE:--IJ.tENTO XXXI. - Ippone, t ir:m no eli :\Jess ina, in si me coi 
figliuoli è u cciso da' congiurati . La nu òrice, per sah •ar la 
fi gli uola, espone la sua alla morte . Ila si d isco vre ; e, imil­
mente uccisa, ambe engo no sepelli te in una med esi ma se­
poltu ra 

AVEND1l':~TO XXXII.- Artemia , inavedu tamente presa da un 
padrone di nave e non volendo ·ompiacere alle amorose sue 
voglie , finalme nte s i getta in mare, a lvan do la sua castita 
co n la morte 
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"E ·uF. TO XXXIII.- hiomara, moglie di Ortiaaonte si· 
unore de' allo reci, fa ta prigione da' romani e ac: egnata ad 
un centurione, u tale co ui forza e macchia tale la sua ca ita, 
ella d ' uoi lo ia uc i re e ne po a al marito la testa pa . 3g6 

YE:\1. lE. "TO XXXI\".- Alfon , deli erato i di andar a veder 
nta, e nel ia gio contra ua \ "O Iia accompagnato dalla 

·en ono assaliti da al uni arabi; l uno de quali è 
mo lie ucciso: li altri, uccisa lei, i fu aono. l~ nso 

in una h ·a di datteri, dopp molto pian o, le da poltura . • 401 

AYEKldE." TO r X . - Timocare fatta conaiura d'uccider N'i-
code iranno, è di cov rto d l compa no. Condannato alla 
morte, è nella prigione i itato dalla moglie, la quale astuta· 
mente lo sa1 a, rimanendovi in i am io di lui . Inteso il fatto, 
il pr nei e le p rdona, condannando i auardiani al a morte. • 4 

v ."LIE TO XXX I.- Gianotto, mercatante geno ese, ta un 
tempo in apoli, e, quivi pre o moglie e con lei imbarca-
tosi per torn a te a G nova, il nayiJio per fortuna i r mpe. 

ali etta in mare ed è ortato a terra: la giovane riman 
.·u la nave. E d pp ' 'ari accid nti ambi finalm nte in Ge­
nova in ~ lice lato \ ' Ìvono 

APPE:--DJCE- J. All ' illu tri simo i nore il signor Federico Gon­
zaga marchese di Gazuolo e prencipe del sacro imp rio ro-
mano, Lodovico Dolce 

I l. Del nascimento di Attila re d gli ungheri 
OT.-\ . 




